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AVVERTENZA 



Il presente saggio è compimento e amplia- 
zione di una tesi di laurea, che già favore- 
volmente accolse la facoltà di filosofia e lettere 
della r. università di Padova. Nuovi incorag- 
giamenti lo sottopongono oggi al giudizio del 
pubblico, ed io mi lusingo che supplisca tal- 
volta alla scarsa profondità dell' acume critico, 
la fortuna della ricerca. 

Studiare il progressivo sviluppo del prin- 
cipato mediceo negli anni delle dolorose agonie 
repubblicane è il fine ultimo di questo lavoro, 
che trova perciò i suoi naturali confini nei 
primi sei anni del governo di Cosimo, fino a 
quel punto in cui, cessata la immediata sog- 
gezione spagnuola, la causa della libertà fio- 
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rentina se non aflfatto si affievolisce, certo si 
denatura. 

Sembrerà ad alcuno che in servizio di que- 
sto concetto avrebbe potuto prendersi con più 
giustezza in esame il governo d'Alessandro 
anzi tutto ; ma si consideri come la rabbia im- 
belle di Loreuzino ponesse Firenze nelle stesse 
condizioni del 1532, e come 1' opera appena 
iniziata, si rinnovasse necessariamente, auspice 
il Guicciardini, con l' elezione di Cosimo. La 
nostra storia ha carattere essenzialmente po- 
litico ; da una indagine sulla società fiorentina 
che si aggruppasse intorno all' oscura figura di 
Alessandro ne verrebbe certo- colorito il qua- 
dro del tempo, ma a questa ricerca, per quanto 
difficile e paziente, non abbiamo detto di re- 
nunciare. 

Firenze 28 luglio i880, 

Lmoi Alberto Ferrai. 




Il risorgere della civiltà italica, all'aprirsi del- 
l'evo moderno, determinò una vera rivoluzione nello 
spirito umano; ma non fu un fenomeno, per quanto 
ci apparisca isolato e spontaneo, meno preparato 
dalle età precedenti, del crollo improviso di una li- 
bertà che, non mal purgata dal peccato d'origine 
cbe la rese esclusivo beneHcio di pocbì, portò con se 
questa maccfaia anche nelle piti larghe forme del 
governo a popolo, così da rendere erroneo un ravvi- 
cinamento tra esse, e il concetto che s'ha della de- 
mocrazia ai nostri giorni. Già insegnava il Mncaulay 
che la causa dello sfacelo delle istituzioni repub- 
blicane stava appunto neìl' aver le città italìaue 
troppo prevalso nel sistema politico, Questo giu- 
dizio che ò il prodotto di una profonda analisi, 
scioglie in buona parte quel viluppo di coiitraddi- 
zioui e di antitesi che sembrano informare la po- 
litica del cinquecento; e di leggieri intenderemo 
il fatto, che giunta al massimo sviluppo la civiltà 
del Bìnascimento possa trovarsi essa stessa in op- 
poaizione con instituzioni che pili non rispondono 
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alle esigenze di una società che precocemente ma- 
tura, ebbe dolorosa e intempestiva decrepitezza. 

Al turbine del Germanismo, elio potentemente 
coadiuvato dalla dii^soluzione interna del moodo 
romano, tutto travolse e parve distruggere, succeda 
in Italia, un periodo di lenta e faticosa reazione, 
in cui il popolo latino giunge in mezzo ad una 
società barbarica, a tutelare nelle città !a propria, 
esistenza. Ma poiché i popoli cbo aveano saputa 
conservare una tempra essenzialmente militare 
propria della loro origine, doveano in più forme, 
e per varia forza dì tempo, sopraffare in Europa, 
l'Italia, che pure avea reagito al soverchiante ele- 
mento, non potea sottrarsi a questa necessità sto- 
rica. N'ebbe però i danni maggiori; che infatti, 
mentre in Francia ed in Spagna giungevano tra 
la fine del XV e il principio del XVI secolo i 
popoli del settentrione, per forza d' armi pressoché 
a confondersi con quelli che già s' erano alquanto 
avanzati nelle vie deli' incivilimento, e ad assimi- 
larsene lentamente i costumi e la coltura, questo 
uon fu possibile in Italia. II paese nostro che papi 
e principi d'oltre Alpi vagheggiarono centro di una 
monarchia universale cristiana, illuminata da duo 
soli che Io cose di Dio e della terra rivelavano agli 
nomini, per questo radicato errore, per la funesta 
rivalità del potere religioso e civile che ne derivb, 
pei carattere stesso dello libertà cittadine, tesori 
preziosi, ma che mal ai divisero fra ceti diversi, 
e per origine e per ingegno, non s'ebbe mai una 
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vita nazionale propria. Poiché il concetto unitario 
in opposizione all'idea democratica, non potè ve- 
lamente determinarsi che nelle più alte menti del 
secolo cbe preparava la civiltK moderna, e se prima 
crebbe in alcuno, apparve sotto forme di pura 
astrazione, abbaglianti riflessi nei rinnovellati la- 
tini del pensiero di Roma. — Parve per un mo- 
mento cbe se ne facesse campione un tiranno, 
levatosi forte sulle rovine di uo libero municipio, 
Gian Galeazzo Visconti, come, più tardi, l'audace 
figlio di papa Rodrigo Borgia, ma avrebbe forse 
compiuta tant' opera? Essa non traduceva in atto 
una idea penetrata nella coscienza degli Italiani, e 
quella politica ferrea trovò bene di fronte un popolo, 
intemperante e guasto, pei suoi eccessi, nel prin- 
cipio democratico, banditore poi di una fatale po- 
litica per la bocca di chi avea saputo imbrigliarlo, 
Firenze, di cui la caduta miseranda e gloriosa 
dovea pur essere inevitabile, dacché nel fuoco 
della civiltà chi illuminb il mondo intiero, con- 
sumò tutta se stessa. Lei gi^ malata nelle fibre del 
suo organiamo, intiaccbì e rese ognora obliosa della 
grande opera, sogno di poeti sempre, troppo tardi 
dì pensatori, il guelfìsmo interessato che la tenne 
ligia a Roma, l'arte, la scienza, i uegozii distolsero 
dalle armi, per le quali solo il Machiavelli ve- 
deva a ragione nelle tempestose vicende de' tempi 
suoi, la salvezza d'Italia. Anche per esse infatti 
come la monarchia francese, abbattendo l' alto 
feudalismo, cos'i la Spagna nella guerra secolare 
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H contro i Massnimaiii, area ottenuto la sua unitq^H 

m mentre il mondo greco del medio-ero ct-oUava n^B 

sopravvenire dei Turchi, Parve quasi che la Grecia 
e l'Italia, impotenti a rii^ostitiiirsi, pagassero a, 
caro prezzo i vanti di grandi e durevoli conquiste 
fatte nel mondo delle idee all' aprirai dell' evo mo- 
derno, e con gli eroici e leggendavii sacritici del 
Castriota e del Ferruccio naacondesaero quella 
impotenza. Così dall' Oriente si strappavano le 
ultime propagini dell'Ellenismo, e la gente ger- 
manica soffocava di nuovo la risorta civiltà ita- 
lica. Ma r aspetto politico dell' Italia, formatosi 
dopo che lo spirito della libertà mancb alla demo- 
crazia, fu nei suoi ultimi effetti dannoso? Se allo 
svolgimento spontaneo e indipendente dell' idee 
nuove che la reazione cattolica condannb, sembrò 
d'impaccio e pericolo, quelle idee stesse divenute 
il substrato di un rigenerameuto politico, trova- 
rono nell'unità della soggezione e della servitù, 
insperati vantaggi. 

Fra i tripudii di una pazza moltitudine, fa- 
cile a dimonticare nei brevi splendori della pompa, 
le diuturne miserie, in mezzo a principi in armi, 
& cortigiani, a dame per lusso di vesti o impu- 
dicizia famose, in mezzo ad una miriade di cer- 
retani, d' astrologi, di poeti, avea Carlo V il 24 
febbraio 1530 ricevuta a Bologna la corona impe- 
riale dalle mani di papa Clemente VII suo recente 
avversario. Qiiefatto che può considerarsi come la 
conferma del trattato di Barcellona del precedente 
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loglio, segnti ancor una volta l'accordo tra la spada e 
il pastorale. Ma la gerarchia universale cristiana era 
scomparsa, e fittizia uè appariva la ricomposizione; 
nonai riunovava certo per quell'atto il concetto del 
medio evo, ma le forme che lo aveano rivestito, vale- 
vano di nuovo a suggellare un'alleanza tanto politi- 
camente accorta nelle condizioni d'allora, quanto pei 
suoi immediati effetti all'Italia funesta. Rimasto 
Carlo V senza contrasto padrone di Napoli, di Si- 
cilia, di Sardegna, colse la facile occasione, mentre 
era fra noi un sol grido di esecrazione alla Fran- 
cia, per raffermare solennemente la sovranità sua, 
conciliando cos'i alla sicurezza degli interessi pib 
vitali minacciati in Germania dalla Riforma, la 
soddisfazione della sua fede religiosa. Dall'altra 
parte il pontefice, piegata la mente a credere che 
la vecchia idea del supremo arbitrato di Roma 
tra i popoli non avea piìi valore, e che la regalità 
già teneva molte delle forze del principio reli- 
gioso, volle per quel fatto ridonarla a so stesso an- 
zitutto, abbandonando ogni progetto di opposizione 
all' impero, da cui gli Italiani pili nulla aveano a 
sperare, e lui ritraevano il timore della Riforma, 
e la insaziata cupidigia di Firenze. Né altrimenti 
che con la guerra avea modo di soddisfarla, poiché 
dopo la caduta di Niccolò Capponi dal governo di 
quella repubbìita, e la sucoessioue del Carducci o 
d'uomini a lui somiglianti, senza nome e scienza, 
nemici arrabbiati delle Falle, come della liberta 
moderata, gli venne meno la speranza di ristabi- 
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Iìftì la discendenza di Lorenzo duca d' Urbiao; 
per vìe pacificlie; e la guerra con le armi noleg- 
giate da Carlo V, fu terribile e aefanda come glo-* 
rioaa e sublime la forza d' amore di chi seppe re- 
sistere, S' ebbe Alessandro de' Medici il tìtolo di 
duca di Firenze e poi in isposa Margherita figUs 
naturale di Carlo V, già promessagli per Clemente 
nel trattato di Barcellona, senza che nei limiti 
del suo potere, fossero menomamente rispettata 
qnelle parole di salva libertà, che il compromesso 
concedeva a Firenze. Ne valsero ad affrettai 
salutare riforma politica le accuse atrocissime del 
cardinale Ippolito, che alto levava gli occhi a Fi- 
renze, poiché forse Alessandro stesso quelle accuse 
attutì col veleno propinato a chi osava proferirlo, 
e per esse già avea trovate miti parole, se puro 
non furono sciocche e malvagie, come vuole uà 
contemporaneo, F. Guicciardini nel giudizio di Na- 
poli alla presenza di Carlo Y. Fatto variamente 
apprezzato, e che se puì) anche sembrare docu- 
cumento irrefragabile del decadimento morale dì 
quell'età, che nel cinismo politico di uno dei suoi 
maggiori figli, rivela se stessa, può trovare perì) 
nella esperienza di chi Io compiva le sue vere ra- 
gioni. Ma se non seppero toglier di mezzo Ales- 
sandro le trame dei fuorusciti, per istigazione e 
pratica di Filippo Strozzi loro recente fautore, e 
dei molti altri capi, a questo bastb la vendetta 
privata di un libertino in una notte, da cui ha 
principio la nostra storia. 
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I. 



Esaltameoti, e insane allegrezze eccitò l'avve- 
nimento del 6 gennaio 1537, nei fautori della li- 
bertà popolare in Italia, e ce Io attestano le ap- 
passionate compiacenze degli storici pel novello 
Bruto;' cosi quel!' età col prestigio delle memorie 
di Roma, da cui pure avea cominciato a muovere 
la civiltà nuova, copriva le frenesie, gli errori, la 
colpe proprie, e giungeva a encomiare il delitto.* 
Non sincero amore <IÌ patria, né soltanto un ma- 
ionesto desiderio di lode, ma piii facilmente ina- 
BtinguibiJe sete di vendetta spinse al misfy.tto Lo- 



II rocconto de\ Irngico fatla con pnrtìcoUritd di non 
IO interesia si irovii in quasi tulli gli scriUori dHle cosa 
del tempo, nel Segni, tiell' Adriani, nel Giovio, ti e 11' Ammirato, 
]1 Varchi pia degli altri se ne mostra iufortnato, avenJalO 
nella villa di Paluello pressa Padova dalla bocca eleua 
di Sco ronca DCo lo, il complice di Loreoiino. V. anche la cro- 
« di fra Giuliano Ughi della Cavallina Arch. St. U. App. 
VII, p. 184-193, e U lettera di I. Nardi ( Arch. Si. It. N. S. 
Tomo 1 p. 11 a 32 ) pubblicala da C. Guasli. 

'■ Che avesse larghissima lode Loreniiiio col BOprannome 
di Bruto apparisce da una lettera a messer Paolo del Tosso 
(Ruicelli leti, di principi Libro 111 png. IG^), e dn altre lelt. 
di O. B. Strozzi B Filippo Strozzi ove parlati ■ del glorioso 
Lorenio de' Medici, il cui atto magnanimo avania Bruto e 
quanti ne Tur mai simili a lui . (Arch. St. It. App. Tomo VII 
pag. 266). I vecchi frateschi ricoDobbero in quel fatto il dito 
di Dio, « che cou [a saa potenza aveva abbattuto 1' orgoglioso 
gigante » Iacopo Nardi al card. Ridolfi Lelt. del 18 gen- 
nsio 1537 Aroh. Si. Sarie 1 v. 11 pag. 205. 
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renzino, pro33Ìrao parente, e compagno del Di 
nei piaceri e nelt'orgìe, scaltro fino a comprei 
dere cbe sotto il raanto delia libertà, cui solo 
forse aspirava per non star soggetto a un vile ba- 
stardo, potea celarsi la soddisfazione della sua rab- 
bia. La causa infatti per 1' eredità dei beni vin- 
colati a fldecommesso da Pier Francesco dei Mo- 
dici era stata risolta a totale benelicio del cugino 
Cosimo di Giovanni. E così vorremo noi forse af- 
fermare il vero motivo dell'uccisione dì Alessandro, 
Bulle parole dello stesso sicario, costretto all'ab- 
bandono delle indefinito speranze, pel montare 
sempre crescente della fortuna di Cosimo, e fallite 
le prove dei suoi partigiani? Non sta forse la sua 
apologia a provarci come egli sentisse che le piìi 
piccole circostanze del fatto davano appiglio all'ac- 
cusa?' Nessuno infatti in Firenze avea avuto sen- 
tore di quel progetto, ed egli nella notte in che 
lo eseguì, pauroso e affannato coi mezzi scaltra- 
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meate ottenuti dal vescovo Marzi,' sotto specie lo 
richiamasse a Caraggiuolo la iiifermith, di Giiilia»a 
euo fratello, per Bologna e Ferrara si poneva in 
salvo a Venezia, E lìi fra le festose accoglienze 
dei fuorusciti, mentre il cardinale Rìdolfi e Filippo 
Strozzi provvedono ai bisogni suoi e della madra 
e la nazione fiorentina a Venezia pensa d" onorarlo 
e con medaglie e con statue-, lascieremo questa 
volgare figura di abietto assassino, che per l'incer- 
tezza, e i timori mostrati nelle agitazioni riaccese 
dal suo delitto, ebbe a mostrarsi indegno di quella 
fama che tentò di difendere. 

Nel giorno che segui 1' uccisione del Duca, il 
cardinale Innocenzo Cibo' dato ad Alessandro per 
consigliera con Niccolò Sconberg della Magna da 
Clemente VII, fu sollecito a richiamare Alessandro 
Vitelli, capitano delle guardie, in Firenze, e tutti 
ad un tempo i capitani delle milizie del contado. 



' . Il «BC 




lava nel 


palsiio àfl Duca, et ii 


buona parlo consiglia»» il 


DucB, a 


governava ; e 


perù sppreaso di lu 


slavHno le chi 


vi della 


cUlà.lCroQ. 


i r. Oiul 


Ughi SIA ci 


Lato), Nessun acno 


rdo cer< 


lame me pasaù 


fra Loreniinoe qiie 


pochi cilta.lini eh 


e discul- 


•ero in rara d 




no Sul vieti 


rima dell' arriva 


i A. VI- 


tolti se Tosse da riilnbi 


rsi il gover 


a popolo. (V.G 


B. Cini. 


ViW di Cosini 


I firen 


ze 16U prE 


130 i Giunti ). 




* V. in A 


pp. doc. 


n. XIII. Da 


una letlera di Leonardo 


Bartoliiii a Pi 


Irò Are 


Lino àe-5 


prile 3S (Raccol 


a di let- 


lare salk più 


■culL e 


arcbil. di □ 


ona. Pietro 60 ita 


ri 1756) 


apparisce e.he 


l'inosric 


di una st 


tua che poi non 


fu eie- 


gnila, i'ebbe 


Saiiaov 


no. 






> Pare ole 


ai Medici 


perohfi nalo 


da una sorella di Leone X. 



12 COSIMO de'heiiici 

Qaeet' apparato di forze valse a inLimoi'ir gli animi* 
se pare ve n'era bisogno: che sebbene il prìnd- 
pato di Alessandro avesse trovati natnrali avver* 
sarii nei vecchi democratici, e nemici più fonni-> 
dabili ueì giauiji, fautori di un governo ristretta 
ma non pertiouale, gli agitatori pericoloM di qnells 
idee non erano dentro ]e niura, e negli altri 
indifferenza funesta. Possono però in qualche modff' 
distinguersi tre partiti dopo il giorno in cai Is 
paura, questa grande dominatrice degli uomini,. 
accordò il consiglio dei quarantotto a concedere a) 
Cibo provvisoriamente una autorità dittatoriale. Frft 
uua arditiEBÌma ma scari!a parte repubblicana so- 
Eteuuta da pochi grandi, e fra la pallesca pura che 
il consolidamento del principato vedeva nella suc- 
cessione dì Giulio figlio naturale d'Alessandro^ 
sorse in Firenze un partito che potremmo dire cod- 
ciliativo, a proporre l'elezione di Cosimo, gioTana 
dì bell'aspetto, e come tìglio di Giovanni de" Me- 
dici, già caro al popolo. Ne fu l'anima F, Guic- 
ciardini, che nel farsene capo non trascurava certo 
il proprio vantaggio, ma mostrava comprendere che 
la vittoria era serbata ai più solleciti, e che assai 
pili della guerra civile portata dai fuorusciti, era 
a temersi una condizione di vassallaggio all'Impero, 
già minacciata sotto Alessandro. L'orazione del 
Guicciardini in consiglio per questo argomento ebbo 
efficacia sicura, e cosi egli, spalleggiato da Mat-. 
teo Strozzi, Roberto Acciainoli, Francesco Valori, 
vinse le opposizioni non deboli di Falla Rucellai 
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e Giuliano Capponi. ' Ne poco concorse a facilitaro 
la vittoria di questo partito la simpatia che avea 
saputo acquistarsi il figlio del gran capitano della 
lega italiana, ad arte eccitata in quei giorni dalla 
presenza di Cosimo stesso irk Firenze,' e forse il 
subitaneo timore che un rnmor d'armi, aollevato 
dagli nomici d'arme di guardia fuori al palazzo, 
produsse nel decisivo momento, se pure anche non 
si presti fede alle parole di Pandolfo Pucci, che 
molti anni dopo, per sfuggire all'ira di Cosimo 
da lui offeso, men() vanto di aver intimidito il 
consiglio per affrettare quella elezione \ In ogni 
modo con 1' elezione di Cosimo, che per nulla con- 
traddiceva il decreto imperiale del 28 ottobre 1530, 
e la provvisione del 17 aprile 1532 che alla so- 
vranità del principe poneva dei limiti, e in quel- 

' V- G. B. AdriBoi, laloriB clsi suoi tempi. Libro 1, Fi- 
renze IS&l e Cini op. cil. I. I. 

» V. Alda Mannucci Vita di Cos. I pFig. 40, o aeg. Bologna 
158S ed Ammiralo OpU9C. tomo III pag. 222. Cosi ce lo dipinge 
Filippo Cavriana suo biografo ( ms. magi, classe XXV cod. 49 ) : 
Statimi fuit procera, lirmis taroaisque raembris, yuIIu in ia- 
veoCB TenuBtissimo, qniqus per omn«s aeLatia gradua admira- 
bìlein retlnuil dignitatem, colore cnndjdo, ore paulo pleniore, 
capillo crispo et flavo, verum cum astate accossil calvitJum, 
grandibus et vegetis oculis, fronte hta, barba sub menlum den- 
amploqoe pectore etc..., 
I L'Adriaai accvnna a tal fortuito acci de me che avrebbe 
favorita Teleiione del Ducaj nella cronaca dell'Ughi gi& cil. a 
~ < che Alessaniira Vitelli entrò nella sala del consiglio eacla- 
mando: Voi avete a fare un anovo duca, a io vi farò lagliai's a 
Quanto alla alTermazione di P. Pucci V- la sua lettera del 
1559 al duca Cosimo V, X del op. ined. dal auicciardiai. 
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r occasione non si maocò infatti discuterne alcuni. 
il Guicciardini dal beneficio fatto alla patria, noa 
scompagnala il sno proprio interesse, ben certo 
che ai sinceri palleschi non sarebbero mancati i 
conforti di aicure profferte dai ministri e da^li 
agenti imperiali.' Quanto al Cibo non è fnor di 
luogo il supporre, come già fece il Galluzzi, che 
egli d' accordo con A. Vitelli, vagheggiasse, tra- 
sferendo il principato in Giulio bastardo del Duca, 
accrescere, fattosi tutore del fanciullo, 1' autorità 
propria; tanto più che Cosimo stesso lo affermi) 
cMaramente, ma Francesco Campana, già segre- 
tario d' Alessandro, dovè certo ridurlo a più savio 
consiglio.' Abbiamo già detto come all'autorità 
del principe si fossero posti dei limiti. In che 
consistevano essi? Ce lo dice la provvisione del 10 
gennaio 1537,' redatta per mandato dei quaran- 
totto da 8 cittadini, Matteo Niccolini, F. Guicciar- 
dini, Eoberto Acciaiuolì, Matteo Strozzi, Iacopo 

> Al Ouicciurditii, come ad sllri di sua parte, naa man- 
caroDD prooiESse di ricompense, V. Fere!, de Sfli& conte di 
Cifuentes Roma 10 geonaio e il marchese del Vasto Asti 20 
genoalo 1537 a P. Ouicdardini, op. ined. del Ouic. V. X; 
V. lo studio del Guicciardiui di E. Bepoisl: Ouieciardin hiato 
rien et homme d' élat ìtalien au XVI slècle Paris 18G2. 

' La facile suppoaizione confutata oltre che dal Mannucci a 
dall'Adriani, dalle parole di Cosimo, non ammise L. Cantini 
(Vita di Cosimo de' Medici 1. granduca di Toscana con molte 
sue lettere riguardanti affari di Sialo. Firenze 18Dó{ene fece 
argomento d'imnir>derata polemica col Galluizi. 

3 Fu ulampata dai Cantini, e nella Legislazione (ascanB 
V. 1 e fra i Doc. aggiunti ella tita dì CosJma al u, ì. 
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Oianliglmzzi, Francesco Vettori, Raffaello de' Me- 
dici e Giuliauo Capponi. Per essa provvisione era 
disposto: che si mantenesse il consiglio dei 48, e l'as- 
semblea dei 200, ÌDsotnma la costituzione dei 1532, 
che i magnifici consiglieri partecipassero a quattro 
B quattro per turno al disbrigo degli affari, che 
il consiglio dei 48 avesse diretta ingerenza nelle 
nomine delle principali magistrature ed ufficii 
ideila città e del dominio. Davasi inoltre facoltà 
'a Cosimo, come già l'aveva avuta il predecessore, 
leggersi fra i 48 un luogotenente che potesse 
^r uopo surrogarlo, limitavasi infine il piatto a 
d'oro 12000, stabilendo 
le, particolari norme. Né 
( fatta parola di nu piìi ri- 
cche venne 
■bitrio 
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liazioue, sorsero mioTe e insormontabili diffluol 
dopo r atto arbitrario dì Alessandro Vitelli. Nei 
notte dal 10 all'I! di gennaio, ingannato Pa( 
Antonio da l'arma castellano della fortezza di 1 
renze, egli se n' era destramente impadronito 
nome di Cesare. Si disse che ngual condotta aven 
tenuto Fazio Buziaccherini da Pisa comandati 
la fortezza di Livorno,' è presumibile cbe al ^ 
telli fosse nota la convenzione fra il duca Ali 
Sandro e l'imperatore dell' \iUimo febbraio 151 
Per essa lo stesso duca concedeva a Carlo V il 
bero presidio delle fortezze, nel caso eh' egli fo! 
premorto alla moglie Margherita; ma questo n( 
vale a dissipare il sospetto che queir uomo, di ( 
ben conosceremo nel corso di questa narrazioi 
la cnpidìgia insaziabile, tendesse principalmen 
non contento del sacco dato dalle sue soldatesd 
alle case di Lorenzìno e di Cosimo, ad ottone 
in seguito un adeguato compenso, per la guari 
fatta alle masserìzie preziose e ai denari del Di 
morto, ridotti in Castello.* La viohinza del Viti 
se produsse costernazione e sconforto, negli ani 
di quanti ancora nel reggimento temperato i 
principe avevano posto la loro fiducia, a Coait 
e ai fedeli della sua casa, definitivamente addi 
la via ai primi passi. Cosimo confermi) in quali 
di agente alla corte imperiale Giovanni Bandii 
e fece notificare la sua elezione a Carlo V da Ch 

' Mariano Saiilelli, Sloria ili Livorno, tomo 111 psg. 359. 
' G. B. Cini ,psg. 31 op. cil. 
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Tubino Buonanni, e dal yescovo di Forlì Bernardo 
dei Medici. La scelta del vescovo allora giova- 
nissimo, non parve a tutti opportuna, tanto pili 
che la protezione della Spagna era necessario ri- 
chiedere in termini espliciti, ma non troppo com- 
promittenti. ' Già l'avevano sollecitata pel nuovo 
stato Alfonso Davalos marchese del Vasto eou l'in- 
vio di Bernardo Santi da Eieti vescovo dell'Aquila, 
sotto le apparenze di tutelare unicamente gli inte- 
ressi della Duchessa vedova, e il principe Dori» per 
mezzo dell'abate di Negro. — Si avvicinavano in- 
tanto al dominio le milizie spagnuole già prima ri- 
chieste dal duca Àlessando sotto la condotta dei ca- 
pitani Francesco Sarmento e Piero Colonna. Ne così 
l'indii'izzo del nuovo governo predisponeva a troppo 
facili accordi i fuorusciti. A Roma, dove essi spal- 
leggiati da tre potenti cardinali fiorentini il Salviati, 
il Eidolfi e il Gaddi, godevano il favore di Paolo III 
nemico degli spagnuoli, quanto di un principato in 
Firenze a fondamento di grandezza per una fa- 
miglia che non fosse la sua, temevasi questa som- 
measione a Cesare, divenuta ormai inevitabile. Lo 
attestano le parole del card. Niccolò Ridolli pro- 
nonziate alla presenza di Bartolommeo Valori, ed 
altri della nazione fiorentina, quando faceva voti 
che « la 111.°' S. avesse raccomandata la patria. 
loro, et elle essendo morto il Duca Alessandro non 



1 V. Vnrchi, L. XV - 
pel DucB Coaiiuo nell» mo 
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volesse continuando in quel modo di governo es- 
ser causa clie quella nobilissima città, venisse 
in mano di ultramoutaui, et conseguentemente in 
apertissima ruina et distruzione, ' * Ma gli esuli 
stessi avevano saputo celare le simpatie loro verso 
la Francia, o avrebbero ad un bisogno, fidato nelle 
loro uniche forze? Gli interessi economici dei più 
facoltosi, in special modo di Filippo Strozzi, le 
aspirazioni del Salviati zio materno di Cosimo,* 
che si pensava con l'appoggio del partito fran- 
cese divenir papa,' nel cozzo terribile delle due 
potenze che si contrastavano il dominio d'Europa, 
impedivano ai fuorusciti una prudente riserva. 

V accostarsi poi, dopo la morte di Clemente VII 
a Paolo III rese non meno sospetta e nel pontefice 
e in loro stessi una neutralità clie non potevano 
far duratura gli eventi. Ma vi ha di pih; dalla pro- 
tezione concessa ai fuorusciti dopo la morte di Ales- 



I Leti, d'ignoto agente da Roma. Arch, Ued. CarL Udìt< 
Alza □. 330. 

' Era figlio il card. Oiavanai di Jacopo Salviati, quindi 
fratello di Maria madre di Cosimo, Nacque nel 1490 il 24 
marzo e mori nel novembre del 15D3. Per le legazioni da lui 
aoslenute, e per le notizie della sna coltura. V. il voi. Ili 
dalle fnm. cel. il. di P. Litta. 

' Cosi il Duca n Oiovanni Bandirti sulla fine del gennaio 
1537: < Verum est che se Firenze diventassi franzese, o^Ì 
cosa sarebbe aesetlata, et ogaurio resterebbe contento, et il 
cardinal Salriati mio 2Ìo che si penserebbe esser papa per 
meno loro, et li altri tutti per diversi interessi. > La lett. 6 
di mano di F. Campana prima segretario. Arcb, Mei. Minute 
di lett. Qlia 1. 
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Sandro, sorgeva per il pouteGce la speranza di ali- 
mentare in Toscana la discordia, e la guerra ci- 
vile a profitto di Pier Luigi Farnese suo figlio. 
Due fatti rivelano l'ambizioBO progetto, uon inviso 
certo ad ui30 fra i più attivi e meno onesti agi- 
tatori degli esuli Bartoloinmeo Valori. 

Quando al vescovo di Pavia Gian Giacomo de 
Rossi a quello stesso bizzarro prelato che poi di- 
venne uno dei piii accaniti detrattori di casa Far- 
nese, Paolo III affidò il delicatissimo ufGeio di sta- 
bilire quelle prime amichevoli relazioni con la 
Duchessa Margherita, che favorite piii tardi da 
Carlo V, la condussero sposa in casa Farnese, non 
mancb di raccomandargli, con la promessa del cap- 
pello cardinalizio, di tener segreta pratica con A. 
Vitelli, affinchè il principato non si avesse a rico- 
stituire pei Medici. ' L'aitro fatto, mal si potrebbe 
affermare qual parte diretta iiell' ispirarlo v'abbia 
avuto Paolo IH, sta nell'ardito tentativo dì Pier 
Luigi Farnese d' intesa appunto con Bartolommeo 
Valori, di corrompere a mezzo di un suo canoel- 

' • La Banlilà del Pont^fìce si mDStra molM pronla a fa- 
vore ili quMti R.' Cardinali fiir'uEciti, et desiderafia cbe quella 

I cittft. ritorni rcpuliblica .. . per esser il signor Alessnndro Vi- 
tsUi congiDntodel R." episcopo di Pavia, S. B. ha prameam 

, di farlo cardinale Bel redtirrfi delta aigaor Aleiandro a qae- 
«Copi II io DB. Il Roma 14 gennaio I53T. Lorenzo Bragadin amb. 
v«n. Dall' Arch. gen, di Venezia 0. De Leva a illuatrai. dell» 
■uà Gloria di Carlo V, voi. Ili, pag. 2Só. ■ Il Vitelli non valla 
udire il vescovo di Pavia Be non iu publilieo, cosa ohe auga- 
uenta la diffiitenlia dello Imperatore verso Sua Santità. » Romli 
SO genuaia 1537. Ibidem. 
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liere, Matteo da Fabriano il castellano della 
tezza di Fisa, per venirne in possesso. Questo coi 
fesso nel tormento lo atesso cancelliere, ' 
cesse libertà e cbe non si impiccò « per i 
rare in quei frangenti l'animo del papa. » Cela?; 
tuttavia le immoderate ambizioni il pontefice, nel 
primo colloquio tenuto con l'ambasciatore di Co- 
simo Alessandro Strozzi, mostrando compiacersi 
« che la città fnssi nostrale, » e facendo voti che 
la si liberasse a poco a poco dagli imperiali.^ Cosimo 
dal canto suo, non usando la dovuta giustizia su 
quel cancelliere, intendeva che in lui si suppones- 
sero quelli spiriti di conciliazione, che l'assicurata 
protezione di Carlo V, da cui si riprometteva la fu- 
tura grandezza, non gli poteano concedere. Ed egli 
iiOQ li ebbe di fatto, e la mala intelligenza che 
poi corse tra lui e molti di coloro che avevano 
patrocinata la sua elezione, a condizione troppo 

■ < Dopo il esso del signor Aleiandro venne a Pisa un 
cancelliere del sìgnoi' Pier Luigi per perGuadera a Matteo 
da Fabriano, pressuts casLellanii della ciUadella di Pisa, ette 
disponessi di quella forlezia, secando l'ordine di B. Valori, 
risi quale harelibe premìì ceni; fu preso il dello homo et 
eiaminnlo, et se non fuesi stato per eoa esasperare in questi 
frangenti rBointa del papa, subilo lo harei fatto appicciar. ■ 
Arch. Med. min. di lett, f. 1. Cosimo a Q, Bandini. 

* Lett. di A. Strozzi da Roma a Cosimo del 22 genuaio 
1536 {«.{.) Areh. Med. Legai, di Roma f. o. 3200. . S. S. ai 
rallegra assai che V. S, 111,'"" gii avesse maudalo un huomo 
a posta, ai disleae assai io considerare che la ciptà fusai do- 
Btrale, et non fussi in sA degli imperiali, mostra beoe non 
gli dispiacere la Ciimpa{;nia loro, et la servitù, mostrando che 
■ poco a popò é d% liberarsene » (In cifra). 
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[ mal definite, Io rese evideute, e lo renderà ancor 
I piU un critico esame delle trattative infruttuosa 
, per una riconciliazione fra Cosimo e i cardinali 
fuorusciti. 

Partirono da Koma i cardinali Salviati, Ridolfi 
■e Gaddi, con B. Valwi, il vescovo Sederini, Anton 
Francesco degli Albizii, Jacopo Girolami e molti 
altri sulla metà di gennaio, nella speranza < che 
il rispetto all'autorità loro e del pontefice potesse 
mitovere il signor Cosimo, e gU altri cittadini dal 
preso partito, e ridurre la città a governo pia 
[ largo, e piti lìbero, e del quale glì altri cittadini 
più si accontentassero.' » 

Tale fu il primo intendimento di quella spe- 
dizione, comune a Filippo Strozzi, a Silvestro Aldo- 
branditii, auditore del criminale in Bologna, che 
iu quei giorni studiavano il modo di far bene e 
presto l'ultimo atto della commedia,' ma da cui 
si ritenevano appunto i cardinali l'ucci e Monti, 
poiché quegli riconosceva ogni grandezza da casa 
Medici, e questi, nou avrebbe voluto, partecipan- 
dovi, a quanto si disse, crearsi nemici.' Il timore 
e la diffidenza reciproca consigliarono alle due parti 
la tutela dell'armi; Roberto Strozzi capitanò l'eser- 



1 O. B. Adriani, pag. 24. 

I Leti, di S. Aldobraudini 
ì gennaio 1537 Doc. agg. alli 
1 F. Slrnzii » da P, Bigami a 
lome dei cardinali sì recava io 

3 O. B. Adriani, ibiJem. 
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eito assoldato dai raomsciti, e accresciuto di 
genti di Bandino signore di Castel della Pieve, 
di Baldovino del Monte, pronto a mnoTere per 1» 
Val di Chiana, se i fanti di Antonio da Rieasoli 
commissario di Cosimo, e an grosso corpo di caval- 
lerìa condotto da RidolTo Baglioni, avessero la- 
sciato libero il passo- ' Fecero alto i cardinali il 
giorno 17 gennaio a Monfepolciano, Là Vincenza, 
de' Nobili, a nome di Cosimo' fece loro intend< 
che qnando essi fossero disposti a ritornare 
Firenze come pacilici cittadini, non sarebbero m 
cati i segni d' onore dovati al lor grado. L' at 
rertimento non potea sfuggire al cardinale Sa) 
TÌati, e poiché da quel momento, pur accettasi 
qnei patti, fnron Osi tentar la fortuna, il Sai 
TÌati memore delle ardite dichiarazioni dell'ai 
basciator fiorentino presso il papa, dovè persa; 
dere sé, e gli altri alla rinunzia di porre a condì 
zione della riforma dello stato. la immediata di 
posizione di Cosimo. E a considerare la leggerez: 
del disegno prestabilito giovarono, durante il vìa] 
gio e nel solenne ingresso in patria, quelle grida ci 
da ogni parte risuonavano a favore dei 3dedi 
che partissero dalle popolazioni delie campai 
Q delta cittU del dominio bramose dì pace, doj 
le turbolenze repubblicane degli ultimi temj 
fino a ricordare gli antichi vincoli con l'impei 

1 IbUem pag. 2Ù. Aiuiaìrato Opusc. tomo III, pag. 2ZM 
onaeci pag. 77. 
* Mann ucci ibiJem, pag. 38. 
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da quello aperaDdola, ' sia che risuocaBSero sulle 
bocche del popolo fiorentino, facile nelle nuova 
pompe di un erede del Magnifico, a ritrovate le 
pazze sue gioie. 

Ne a, torto ì furori del popolo in armi temette 
Francesco Vettori,' cui dovè sembrare vana pre- 
tesa il primo intento che avea mosso i fuorusciti 
da Roma. « Ne stiamo, aveva egli scritto a Fi- 
lippo Strozzi, in au' Bruti e Cassi, né in sul volere 
ridurre la città a repubblica, poiché non è possi- 
bile, fate che questo infermo viva, vedete nou li 
sieno date medicine troppo forti che lo ammazze- 
ranno, e nel farlo vivere si potrebbe cercare di 
ridurre a miglior abitudine, da poterne sperare 
qualche bene. ' > 

E C09Ì poiché il rinunziare al ristabilimento 
del governo libero, pensava che non affatto esclu- 
desse il vantaggio del suo interesse particolare, il 
cardinale s'impegnò in un accordo, che sarebbe 
stato certo proficuo, se non fosse mancata la 
schietta sinceritfi degli intenti, all'una e all'altra 
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parte. Lasciamo pure l'oltraggio fatto a Gabriello 
Cesano buon letterato e segretario del cardinale, 
che dal Giorno quello atesso che ayea accompa- 
gnato con r Uiighero il Duca Alessandro nella 
casa di Lorenziiio la notte del tradimento, fu alU 
porta di S. Niccolb imbavagliato e trafugato;- 
l'esame che fu fatto sopra la sua persona e alisi 
suo robe, secondo quello che racconta il Varchv 
fu una buffoneria, né abbiamo modo di acoertai}<f 
cene. Ma con più ragione potrà dirsi una vera 
commedia l'atto dì Cosimo del richiamo dei fuo-^ 
rusciti, che già nel concederlo simulava il modw 
di rendere pressoché inefficace.' 

A sua volta il cardinale Salviati largheggian 
in promesse, riconoscendolo capo della repubblici^ 
e impegnandosi quando fosse salva la Toscana dali«j 
milizie spaguuole, a far cessare non solo ogui mo- 
vimento di truppa in Val di Chiana, ma « ognì^ 
suapecto et motivo et di Bologna et di ogni altra 
luogo. » ' E come poteva egli disconoscere la difll 

' È noto come baatnsse il benché minima sospetto perdi 
ì citlBdJDi tornati a Firenze o dolessero prudentemente ri 
. lire come il Oianootli, o capitassero male. Nei registri di-gli ^ 
di baila del 1537 fiUa d. 2710 si trovano infatti : 
molti cittadini < posti in penn et bando per aver aemplioi 
mente conversato eoo chi non si può coniersare. » 

t !l Oalluzii si limita a dire che Cosimo ebieai 
viali cbe la truppe dei rnomaciti abbandonasero 1 
Chiana, ma si volle di pia. LelL di Cos. al Salvlali Arch. I 
Min. di leti. f. n. 1, gennaio 1536 (a. f.) ■ ho resolulo l 

et domattina ne sarà fatta la provviasione; sperando poi otkfl 
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«oltà dì questa promessa? Tentò facilitarne il ri- 
spetto azzardando di tirar Cosimo al partito fran- 
cese, ma questo mezzo, poiché al fino suo princi- 
pale, il Salviati dava questo colore, ' avrebbe par- 
torito sicuro effetto? Contro di lai non si sareb- 
bero ritorte quelle ragioni medesime, che ave- 
vano consigliato a rigettare la proposta del Cibo 
^unndo la causa dei fuorusciti voleva intieramente 
rimessa all'arbitrio di Carlo V come già si era 
fatto nel 1535? Ma non rimase il Salviati troppo 
tempo nella lusinga di cambiare l'indirizzo poli- 
tico del nuovo governo, poiché i contatti eh' egli 
ebbe coi pili turbolenti democratici convenuti a 
Firenze, e dai quali già lo alienavano le prime 
concessioni, dettero appiglio a molto opportuni so- 
spetti, pei quali minacciato dal Vitelli, pronta- 
mente si vide costretto a ritirarsi a Bologna. Da 
Motitegaddo ove andarono incontro al cardinale, 
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cosi egli tcriveVB il 23 geo 
dirla in una parola lulta qui 
*mra quesiti slaLu dalla divoi 
tao, iMr pater meglio colorii 
b* mandali questi cardinali: 



ire a CoBÌma dai tuoi fedeli; 
laio b1 reacovo di Forlì • per 
«la e girandola del papa per Ifl- 
ione di S. M., et tirnrlo al Tal» 
'e gli disegni sua, e a tale eflétlo 
et li Buoi ulBtiali et iiuotnini 



a et favore in lutti i luoghi, e modi clis 
iMWgnano aili noilri advenarii; et menire che lo stala uo- 
«Iro Ma alla devoliane di S. M. gli pare haiere e' ferri e le 
a proo*a dì cavarsele «e poirà. » Leti, io cifra. 
Arch. Med. f. 3260. 
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Filippo, B. Talori e il priore di Roma Betnarj 
Salviati 8Ì ritentb l' accordo, come si rileva i 
una lettera del Salviati a Cosimo; ma sarebl 
stato possibile? Il croscerà della preponderani 
spagnuola in Toscana lo impediva ogni giorno piì 
« queste cose, scriveva il Salviati a Cosimo il S 
febbraio, parlando delle milizie spagnuole che ii 
adevauo il paese, sono causa che li hiiomini no 
fidano ne si puEi designare cosa buona per V. I 
per la città, oltreché a nessuno che sia deni;i 
fuora pare che la S. V. babbia tanta autorii 
che si possa confidare nella sua buooa voloal 
et natura; ma che depende in tutto da altri.' 
Si noti il valore di così franche parole, sotto ', 
quali quando pure si spoglino dalla viva passiot 
che le colora, stanno duo verità, l'una che cici 
il rispetto pel nnovo prìncipe fu ben poco i 
origine, e che incerti furODO i primi passi ( 
quanti cooperarono ad accrescerne il nome. M 
dove il cardinale cadde in inganno fu nel cr 
dere Cosimino, come, soltanto per beffa, amaroB 
chiamare il Duca, gli esuli fiorentini, inetto a sce 
nere i veri dai falsi amici della sua grandezza. ' 
« Ricordogli bene che appresso di se ha pochi che 
l'amino o dependino da lei, il che mi par cosa 
molto pernitiosa. Non ho risposto alla prima let- 
tera che mi scrisse perchè non sono solito far U 
nfficii che la mi ricercava, et conobbi l'aveva cod- 

' V. in app. Doc. n. V. 
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' fluitata con qualche maligno che pensava forse io 
fussi d'altra sorte, ch'io non sono; rhènonèinia 
natura ingannare, o scuoprire chi confida in me, 
et so che da lei non saria venuto a ricercarmi 
d'un simile officio, in che è molto a proposito il 
suo favorito vescovo de' Marzi, o qualche altro si- 
mile. Da me non aspetti mai altro officio che di 
gentiluomo. ' » Cosi rispondeva dignitosamente il 
Salviati alle snbdole e indelicate richieste del gio- 
vane Duca, in cui per5 non andava perduto l'av- 
vertimento salutare dei suoi stessi avversari. 

Filippo Strozzi in quei giorni di aspettazione 
protestava dì non voler essere né francese, nò 
Bpagnnolo, ma fiorentino, e dichiarandosi contonto 
d'ogni forma di governo che ai cardinali pia- 
cesse, purché non fosse, « mera tirannica » mo- 
stravasi pronto a perdere 1' onore già tenuto di 
sedere fra i 48, desideroso di cederlo a Lorenzo 
suo fratello, riconoscendo che a lui pili che a sé 
stesso conveniva quel grado. La provvisione pel ri- 
torno dei fuorusciti lo aveva soddisfatto. 'ma quando 
ne conobbe sotto le apparenze benigne il vero va- 
lore tornò col mobile pensiero all'intento di rove- 
sciare lo stato, e ai vecchi progetti di un governo 
oligarchico, nel quale si riprometteva un alto 
grado, e nella cui effettuazione, fallito il tentativo 



■ * L.en. ai r. aironi a r. veiior 

I a537. Doc. agg. alla irng, di G. B. Nici 
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di conciliarli col priocipiLto, vide Eillora la salvezza 
della libeirtà. ' la queste disposizioni d'aDÌmo lo 
trovarono i cardinali reduci da Firenze, ma forse 
già innanzi neil' acquisto di una vera autorità 
sulla gran massa dei fuorusciti cbe nulla avendo 
da perdere, tutto avrebbero azzardato, e subito? 
Gli storici contemporanei, o a meglio dire, gli apo- 
logisti ci diranno cbe Filippo fu grazioso ed affa- 
bile e cortese molto, arguto nel favellare, trattoao 
uel rispondere, prudente nello scrivere, belle doti 
davvero per condurre un esercito e rovesciare uno 
stato! Come nello stesso tempo vedeva precluso per 
vie pacificbe, agli esuli un dignitoso ritorno, com- 
prendeva che il disegno di coloro, clie voleano ad 
ogni patto la guerra, era fondato sulle sue ric- 
cliozze, sicché 1' esito della lotta alla fredda ra- 
gione sembrava dubbio, come certa la spesa. Dicea 
DOn voler d'altronde, l'appoggio della Francia, of- 
ferto per replicate istanze in quei giorni, perchè ai 
compiaceva mostrarsi aborrente da ogni vassallag- 
gio, e se parea subirne la protezione acconsentendo 
coi democratici all'invio di Bartolommeo Cavalcanti 
il noto autore della Ketorica a quella corte, partiva 
nello stesso tempo alla volta di Venezia per re- 
stituire una somma di denaro portata a Bologna 
da Ceccone dei Pazzi a nome degli ambasciatori 
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francesi, e per giustificarsi dell'intiera sotnnia 
di 40,000 scudi giudicati allora scnrei per iin'im- 
ai grande, che era voce tenessero a disposi- 
zione dei fuorusciti. Ma senza determinati e co- 
muoi intenti, senza possibile accordo d' idee e d' in- 
teressi, Filippo Strozzi caro a pochi che ne ammi- 
ravano la coltura e lo spirito, soggetto d' invìdia 
e di disprezzo ai piìi. irrisore, ed irriso, fu 1' nomo 
meno adatto a rialzare il principio di una libertii 
! malintesa e per corruzione e per stanchezza. Ki- 
fuggivano dalia guerra non meno di lui i cardinali 
in special modo it Salviati, sia che non sapesse 
fiocere il timore di farsi aperto nemico Carlo V, 
nel caso di un futuro conclave, aia che lo ritenesse 
il riguardo di parentela dovuto ai Medici. Tali in- 
certezze davano appiglio ai fuorusciti democratici 
di sospettare traditori i grandi, nfe v' era ritegno 
agli insulti più atroci. ' 

' ■ Circa alle praliche di Bologna, qui è veoulo Pnola An- 
tonio Sodariiil, da chi li hn parlato ritraggo esservi stati molLi 
diipareri. Salviati et Phiiippo et G-addi haaoa prohibilo la. 



gaerra 



gli altri, 



. RidolB partiva per qui. Philippo era partilo p?r Ve* 
ostia per reatituire i denari portati quivi da Ceccone dei Pazzi 
dsTranceii, non so il numero n6 se Philippo ritornerà; e io 
redo i aegni di questo effetto, perchè questi flgrentìni che sono 
qni, dicano ogni male di Salviati et di Philippo, et maiime 
che sona traditori. Piero è malato et dubitano aia tìsico od 
etico, creilo che Philippo possa ancora venire, oltre a quello 
cb' io iJico psr luBtifloarEÌ con i rraiicesi de la somma dei de- 
nari cho Bono in Veneti» del Re; io non lo eo, ma creda 
bene non arrivi a quarantamila; le profferte sono msaì. In 
coarormltlt dì quella ch'io ilìco ho visto uaa lettera ili Sai- 
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La scissura tra oligarchici, e democratici g' ^ 
centiiò ogni giorno dì piìi, ed il partito dei { 
vani fuorusciti si raccolse intorno a Barfolomn 
Valori, Anton Francesco degli Àlbìzi. e Piei 
Strozzi per mezzo del qaale già bene affetto 3 
partito francese, speravano non perder quello < 
avrebbe loro concesso il credito di Filippo.' 
mava segretamente questo partito, che oggi i 
remmo d' azione, per quanto il grado di vice-goi 
Datore tenuto in Bologna a nome del papa j 
comportarlo, Silvestro Àldobrandiai. irrequieto r 
tore di novitìi, e a se affezionato più che alla ] 
che per esser stato in mostra nelle ultime via 
politiche delia repubblica, godeva il favore dtfj 
polo,' L'ideale di questa cieca Dioltitudinefl' 
punto la repubblica, e per ^|||||p Donato Qi^ 



viali rÌ cardinale di Manie, 
non piace la guerra ^t ha i 
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) dei loro più Torti iogegni tentasse gui4&rli n- 
cinandoli agli oligarchici, essi mai non ne em- 
ì cretarono la forma, aftpirando vagamente alla »- 
I stanrazione del passato cbe più uon era pt^ssìbck.' 
L Va poicbèDon osarono 8eQ2a l'appoggio della Fu»- 
i eia maoverr impresa Tediamo quale sia ttat*ftmm 
queila corte l'opera del Cavalcanti,* ch'ebbe ^ 
L i fuorusciti Oel partito estremo comuDe Tci^b 
dunate condizIoDÌ di m mmt^ 
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quando al signor di Bourrìe ftitto prigione dal 
marchesa del Vasto, per una notturna sorpresa in 
Casale, successe il Boutieres nella custodia di To- 
rino. Acerbe discordie sorsero allora fra i capitani 
italiani al soldo di Francia, e fu vana speranza di 
tutta la parte an ti -imperiai e, che valesse a vicom- 
porre gli animi dei soldati, e a naantenere alto 
r ODore delle armi, il maresciallo d'Humier, cliia- 
raato a succedere al conte Guido. Poco prima di 
questi avrenimenti, sui primi di marzo, recavasi il 
Cavalcanti a Lione, e di là venuto a colloquio col 
B."" Francesco di Tournon ' « annuniiaudo un tìd- 
frescamento assai buono all'esercito di Piemonte, 
perchè a quella volta li vanno trecento biiomini 
d'arme et tremila fanti sotto monsignor d'Hu- 
mier * * ci riferisce le raccomandazioni di quel pre- 
lato: «Si armino i fuorusciti senza piti dilatioue, 
giudicando che gli imperiali non possine, man- 
dare in Toscana tanto presidio, che sia di molto 
momento centra li disegni di quelli, essendo ma- 
ximamente informato che non hanno tanta gente 
a Genova et a Guastalla et altri luoghi, quanto 
noi diciamo. *' Ma non soltanto col consiglio so- 
steneva il Tournon la causa dell'oratore dei fuo- 
rusciti, che inoltre scriveva alla Maestà del Ke ìa 

' Pranppsoo Ji Tournon dei conti (li Rossiglione, affine 
del Re di Francia, negozia la ir^Rua di Niiza ira Carlo V • > 
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favore della commissione e persona di lui, mentve 
il Cavalcanti tentava fai' provvisioni di danari coi 
grossi capitalisti dsHa nazione lioretitina di Lione. ' 
11 colloquio fra il re e B. Cavalcanti ebbe hiogo 
ad Àaiiens il 17 di marzo. E se dalla lettera del- 
l' oratore che lo narra ' ai cardinali, apparisce chia- 
raraente 1" attitudine ai maneggi diplomatici di chi 
poi doveva nell'esilio volontario lasciarci validi do- 
cumenti della sua varia coltura, non meno manife- 
sta è la destrezza del Re nel temporeggiare lar- 
gheggiando in promesse. La guerra di Picoardia gli 
dava infatti buon giunco al riserbo. Ma il tempo 
prezioso andava malauguratamente perduto, e la 
questione dei mezzi pecuniari, capitale per una 
guerra, si affacciava terribile. Il Cavalcauti con- 
fessò non senza dolore, che le pratiche coi banchi 
di Lione erano riuscite a voto. Questi risultati riav- 
Ticinarono per un momento i democratici agli oli- 
garchici: ma il cardinal Salviati e Filippo Strozzi 
per quanto trascinati dall'esigenze dei piii, a darsi 
in braccio alla cieca fortuna, piU o meno aperta- 
Tuente, non erano ancora troppo disposti a concorrere 
alla spesa per un terzo, dato pure che gli altri due 
terzi prendesse sopra di sé il ve di Francia. ^ 

> Ibldsro. 

» V. in npp. Doc. n. VII. 

» Da nn decifralo dell' amico di Venezia dei 1 marza lÒTT 
8) riFevn; «1 fiorentini sappiano esaer siala Fhilippo Slroizi in 
qnella allia (Ven^m) coi cardiiiaii pocu disponi t 
Blln spoKB, '/^ ii Re di Francia, l'aliro terzo il ! 
Pbilippo. • 

Fersai. 
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Ken È vero che anche a più duri pntti sì pie- 
garono ài DDcessità [iir ultim'oi'a, da prima cono- 
sciute «imulate le definitive proposte dì Cobìiho, 
poscia per le fallite negoziazioni dei ministri impe- 
riali. Dell'esito di queste non faremo meraviglia; 
pana strano invece che da Cosimo siano partite 
nuove istanze per una conciliazione. Ma come aveva 
formulato il suo invito? Egli domandava che il Sal- 
viati già da lui otfeso. e il Kidolfi torn:issero in 
Firenze, ma insieme al cardinal San ti quattro, no- 
toriamente avverso alla Franciav' Ciò avveniva nei 
giorni nei quali Cosimo rifiutando astutamente la 
mano dì una nipote di Paolo HI, scopriva le sue 
mire ad ottenere da Carlo V la vedova di Ales- 
sandro, per raffermare con le nozze la protezione 
dell' impero. ' 

Così si avvicinava, e ne vedremo il modo, l'ora 
estrema, in cui più che rintuzzato l'orgoglio dei 
pochi, spento l'ardore della moltitudine, fu ma- 
nifesta la comune miseria, 

fare nlli R.™' curdinoll Snlvinti et Ridalfi del venir qua, la 
facciate H;ichora al R.'"" Sigcor SaDtlquaUm (RabeKa Pucci) > 
(febbr. 1538). Cosimo ad A. Slrozii Arch. Med. min. di leti. f. l.» 
' s El papa ha mandalo al sieoor Alaiaaiiro per farli 
iiilBiidare segrelaraenle che voRlia operare ch'io pigli per mo- 
glie sua uipola figlia del Signor Luigi. . Arch. Med. Oei^ 
nania [V citato da L. Hanke negli hÌGtoriace biographisce Sta- 
ilien Leipzig 1877, Alessandro Struiti che cunsigliava la na- 
turalilb iroiava vanlaggiosa rafTena: « potrebbe pia presta 
S. S." penagre di ilare a V. S. W.'"" una sua nipote. > D« 
Roma il £7 febb. 1537 fllia n. S2W Arch. Medicea. 
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Agli storici fiorentini, ciie la figura di Cosimo 
fan comparirà iiell' onabra, all' ultimo atto del gran 
dramma cbe imrraiio, e di cui furono graD parte, 
tieii dietro una numerosa serie di biografi corti- 
giani. ' Raccoglitori di abbondanti notizie, e pa- 



' Alle biografie di Cusima già cJ tate aggiuugsrema i^udle 
(li Uaccio Baldini, protomeilico del granduca, (Firenze BnH. 
Serraarteli I57S} di Brunis Bruni aoolopio (perGaeiuno Cani- 
biagi Pireiize ) rarissima, e fra i libri di ricca erudiiìoiia: i Ka- 
ftionBoieDU Bili grand. Tose, di 0. Bianchini, e ì Ricordi ior 
torno ai costumi, asionl, governo del Grand. Cos. 1 di Dome- 
oicu Melimi edii. curala ed accresciuta da note copiusissima 
del oan. D. Moreni (Firenze Magheri IS»).} Abbondano la 
vite maniiscritle oella BU MagliabectiianB: De consorihenda vita 
magni Heir. Ducis Cosmi Medicea libri VI ad ipsunt Cosmiim, 
di mona. Iacopo Quidi vescovo di Penna e d' Airi nell' Abruzzo 
(ci. XXV cod. 84) di scarso valora pei molti raffronti di un 
classicismo rettorieo, Vita Cosmi Med, I Ducis Hetr. et oiua- 
dem rei gestae auctore Phil. Caliriaiio patrìtio mantuano, (msa. 
ci. 25 cod. 49). Questa i la pia interessante tra le Ialine, e 
contiene ben ordinata notisia sulla politico interna del prin- 
cipato, e sulla vita letteraria del tempo. Sano brevissime, e 
di minor prBgio dal lato storico: la Vita di Cosimo 1 di 
a. B. Adriani (mss. ci. 7 cod. 1401, ) e l'altra lutinn col ti- 
tolo; De vita magni Cosmi Medicis I Imperatoi-is iiivictissimi 
md Frauciscum Medicem eius fliium a Hleronimo Borrio con- 
•cripta (ci. XXV cod. 46.) 

Il Horeni nella 9* nota al libro del Mellini attribuisce U 
prima al Bgllo di Olovanni Battlsia, Marcello^ ma 11 pi-uf. Adolfìi 
Bertoli avveniva pubblicandola nella « Scelta di cnrloslia let- 
terarie inedite o rare dal sec. Xlll al XVII ( Dispensa CSXI 
Bologna O. Romagnoli 1871 ] come da prove esirmseche ap- 
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negiristì " trascurarono l'età meno gloriosa del 
principe: ai può anzi dire obe in essi la tìsononiia. 
di Cosimo si alteri per prendere noi primi aimi 
del principato, quella già grave, solenne, terribile 
talora, del Granduca toscano. 

Delineando nettamente i confini del nostro stu- 
dio esso comprenderà l'età in cui, mentre è vivo 
contrasto tra le modeste abitudini di una vita pri- 
vata e cittadinesca, e gli sjdendori sempre crescenti 
del fasto spagnuolo che la modificano, V educazione 
politica di Cosimo si compì; ch'io non saprei 
certo persuadermi a celebrarlo a soli 18 anni gii 
maturo di quell'esperienza che il rapido montare 
della sua fortuna non potè ad un tratto conceder- 
gli, e meno ancora, come hanno voluto i moderni, 
prima di un recente illustratore della sua giovi- 
nezza, ravvisare in lui un Tiberio novello. ' Ama- 
rono crederlo giovane di tardo ingegno i detrattori 
fino a dire maliziosamente, che Dio gli avea con- 
cesso sapere e principato ad un tempo. Bene 6 
vero che in lui giovinetto ci sarà dato scorgere 
invece quei primi germi che ne formarono il ca- 
rattere imperioso e violento, crudele talvolta, e 
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che ne rivelano ie facili e spontanee disposizioni 
dell' intelletto fortemente italiano. ì^h ad altro 
e' induce la conoscenza di quel poco che da quelli 
che ebbero in custodia Coaimo, è rimasto scritto, 
salvato alle ingorde rapine dei soldati che misero 
a sacco, dopo la morte del Duca Alessandro, le 
case di Lorenziiio, e di Cosimo stesso. Da quelle 
carte la figura di Maria Salviati ti si dipinge in 
tutta la sua nobile alterezza di donna e di madre, 
non degenere figlia della Lucrezia di Lorenzo 
de' Medici tanto encomiata dal Varebi,' e di Ja- 
copo Salviati. cittadino egregio e modello di quelle 
doraesticbe virtù, di cui a torto sembrò ad alcuno 
andasse affatto esente il corrotto secolo. Molte 
qualità ritrasse Cosimo dalla madre Maria, e dal 
padre Giovanni de" Medici il celebre capitano della 
milizie italiane che acerba morte colpì senza che 
all' affezionata uioglie fosse dato sottrarlo ai peri- 
coli della guerra ^ pressoccbè nulla; tanto possono 
ueir educazione prima le riflesse virtìx degli animi, 
Nello studiare, anzi parallelamente il carattere 



1 II Varchi (L. XV.) la g^Jicava la più veneranda ma- 
trona ella liiesBE. 

' * Al desideri!) del ritarno del mariia per Maria Salviati 
s'aggiungeva quello eh' eì non perdesse gran parte del suo 

lei a papa Clemeole, perche In Roma gli assicurasse un uf- 
(IcLO più iraaquillo V. il primo Doc. che fa seguito all' arti- 
colo ili C. Quasti « Alcuni fatti della prima giovinezia di 
Cos. I > di cui mass ima mente ts.caìtt uso in questo capitolo. 
' {flior. Stor. degli Arch. Tnic. VII.) 
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dell'ano e dell'altro, ritroTeremo quelle differenze 
notevoli che cootraddUtinguono la prima dalla se- 
conda metà del secolo XVI. Dalle più violenti pav 
sioni che pare nella indifferenza della vita, nel di- 
sprezzo d'ogni principio, s'accompagnano agli ar- 
dimenti del genio, si contrappongono qualità meno 
singolari; non volgare drittura di mente, prudente 
Bsseonatezza, ossequio alquanto esagerato al pria- 
cipio religioso che riordinando il mondo latino, 
comincia a prevalere e dominare terribilmente. 
Quale abisso di idee a poca distanza di tempo 
separa Cosimo dal padre suo! Quand' io ripenso al 
primo e solenne atto del principe l'appello al po- 
polo nella cliìesa dell' Annunziata per render grazia 
a Dio della vittoria di Montemurlo, non so le- 
Tarmi dinanzi agli occhi il quadro di Giovanni 
dalle Bande-Nere morente sull' Adda, nelle braccia 
di Pietro Aretino. ' Tanto contrasto di idee non 
potè determinarsi per il solo fatto della diversa 
natura, l'educazione vi ebbe gran parte; ha quindi 
per noi la Salviati uno speciale interesse, per ciò 
che a lei sola rimase la cura e la educazione 
del figlio. Nel 1524 dopo l' assunzione al pon- 
tificato del cardinal Giulio, Giovanni de' Medici 
abbandona la moglie per la guerra di Lombar- 
dia. Sappiamo come in quel!' e 



■ Il ratio e notissimo, e rpplicatntneale l'Aretino to ri- 
oordù nelle sue lettere al Duaa CoEitna. V. la lett. iMl' Are- 
lino (Parigi 1609 nel V. 11.) del 9 febbraio 1510 (a. f.) 
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viati SI trasferiase a. Roma col figlio, presso Ja- 
copo suo padre nelle case stesse, ove il papa te- 
neva e faceva educare, oltre che Ippolito di Giu- 
liano. CateriDa e Alessandro figlio legittimo I'udo, 
Haturale l'altro di Lorenzo duca d' Urbino. ' Dopo 
qualche tempo la Maria Salviati tornb con Co- 
simo a Firenze, ma per le turbolenze dei neoaici 
di Clemente Yl[. e di tutta la casa Medici piìi 
non le parendo che il figlio allor fanciulletto di 7 
anni, vi potesse viver sicuro, nel 1526, dopo la 
morte del marito, ordinò al prete che gli avea 
scelto a pedante, che lo conducesse insieme a Lo- 
renzo e Giuliano di Pier Francesco de' Medici, a 
Venezia. Là si stabilirono non senza aver superato 
qualche pericolo nel viaggio. * 

E noci vi ha dubbio che fin d'allora fra Cosimo 
e Lorenzo si scorgano quei primi segni di rivalità 
che resero il Duca per nna serie di eventi perse- 
cutore instancabile dell' infelice cugino. Lorenzo 

• Kn in quell' occnsione chn M. Ssliiali a^»iem6 la gìosì- 
nettB, Caterina, di' ella slessa dovea pia Cardi Hccompagnare 
■posa in Frnncia (aeliembre IS33) ad Arrigo duca d'Orleans 
secondogenito ili Francesco I «V. O.B.Cini p. 16, Mannticci 
paif. 43 e «fg. > S. Ammirato opusculi toma IV, p. 14. 

< L'Ammiralo (opuscoli (omo Iti png. £09) ne esagera 
r ealilA. Il viaggio è mlnutamenls racconiato da an servo a 
Maria SaWiati. Da Faenza passarono, a Ravenna, di \& parti- 
rono per il pnrlo di Volano e nel tratto iÌ8l Porlo a Oaro 
m il padrone era innanzi il Betto su una cavalla, nel fsngn 
cascò In cavalla si spezzo la briglia, né alcuno di Inr due sì 
torsero un pelo. > Il servo Camerino a M. Saziati 30 gennaio 
I ISeS f. 85 ar. prlocipato Arata. Med. 
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già grandicello io vedeva in Venezia ancor fan- 
ciullo carezzato non solo dagli Strozzi, dai Gondi, 
dai Tiepolo, ma dal Doge stesso, riserhato come 
figlio di Giovanni de' Medici a ogni fatta di onori 
e di dignità,' ed a ini invece già impoverito dal 
padre e figlio di una donna la Maria Sederini cbftg 
per la sua nascita aborriva dal fasto principesco, « 
negata ogni soddisfazione al naturale aito orgoglià 
Intelletto pronto e vivacissimo non ebbe la ventiu 
nemmeno di avere in Francesco Zeffo un precelt(^ 
cbe sapesse indovinarne le tendenze e il caratba 
ch& anzi e^li stesso giunse a dominare il maesbQ 
e libero da ogni freno sognò la gloria, e ne se^ 
il fantasma per ogni via mentre la buona fortiii 
del cugino cospirava ai suoi danni. 

I tumultuosi eventi del 1527 nella repnbblil 
fiorentina, giustificarono pienamente la soUeciti 
dine di Maria Salviati pel figlio; forse non tropÉ 
cauta a tornare poscia con Goaimo alla vi 
Trebbio in Mugello. PoiehÈ infatti pel timoj 
d'esser catturata da Otto da Montauto capita] 
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dei florentioi venuto a disperdervi le truppe pa- 
, pali del capitano Ramazzotto, dovè prosto partir- 
sene, nfngiarai ratta e paurosa ci Bologna. Là 
! Bolo il bisogno di aottrarai al pericolo, ft'ce assi- 
stere la Salviati eri il figlio alle pompe della in- 
, coronazione, non deliberato proposito die da Co- 
simo fosse iu queir oflcaaione corteggiato l'impe- 
ratore; questo avvenne due anni dopo, come dimo- 
strano le lettere di Pier Francesco Riccio a Maria 
Salviati, come già'afferma Scipione Ammirato, e 
la considerazione della tenera ctii del fanciullo 
dovea far credere. Fra le notizie piii interessanti 
che si ricavano dal carteggio di P. F. Riccio da 
Bologna, è la pratica lungamente e caldamente te- 
nuta per stabilire fin d' allora il matrimonio di 
Cosimo con donna che gli portasse in dote uno 
Stato. Covava quest'ambizione la madre,' cui pa- 
reva die le molte benemerenze del marito fossero 
sufficiente argomento a indurre Clemente VII ad 
esser largo dì benefici con la famiglia. A lui total- 
mente affidatasi sperò di effettuare il matrimonio 
di Cosimo con Giulia Varano nata da Caterina 
Cibo, la sorella del cardinale Innocenzo, che per la 



1 NeI carteggio di Pier Francesco Riccio da BoloRna 

del 4 gennaio 1537: « Non ho per al presente allro che dirvi 
8e non che polrele ricordare a Cosmo, che non sia pigro d6 
lento s fare quella cbe già. per b lira mia gli lio scrjplo, cioè 
Del domandare qualche bene a nuslro Sii^nore el all'Impe- 
ralore, et che non stia a. posi» de nessun altro, » 
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morte del padre GiOTaiini Maria Duca di Cai 
rino vantava diritti 3U quel feudo. Ma il pontfr' 
fico non vincolato da certe promesse, mori va 
nel 1534, o cosi venne a troncarsi ogni trattativa. 
Tali segrete aspirazioni della Salvìati, conscia del- 
l' odio segreto di Lorenzino suo nipote pel duca 
Alessandro, se pure si presta fede al Varchi, ' clie 
mostrasi beue informato dì quanto riguarda la 
giovinezza di Cosimo, non ci danno però valida 
ragione a sospettare ch'ella negli anni seguenti 
vagheggiasse la grandezza del figlio nella succes- 
sione ad Alessandro. Sarebbe in vero necessario 
ammettere ch'ella avesse presentito il tempo, e 
il modo della condotta di Lorenzo, ridotto posero* 
dopo la decisione della lite, che da varii anni te- 
neva in discordia i discendenti di Pier Francesco 
de' Medici, e che inoltre, ciò che è pih infondato, 
fosse già, prima io segreto accordo col Guicciar- 
dini. CliÈ se questi poteva anche prima dell' ne- 
cisione del Duca essere interessato a veder in 



% 



' • Mnflaniiii Unria. domaiitlaLa dal Duc& perohA sili 
leva ni gran male n Lorenza rispjsa: perch' ìo so cb' egli ba 
ili animo di ammalarvi ed anunaiieravvi. Alia quali parole il 
Btgnor Cosimii auo flgliiiolo cha le slava dietro, fece cenno al 
Duca, che la Joveaae scusare coma troppo affezionata. Var- 
chi [. XV. 

' ijicure leslimouianjs della miseri* nella quale la ded- 
aìane della lite avea gettalo la mridre Maria Sodei'lni e le M- 
Telle di Loreuiino Don ultima ca);iooe che lo spinse al il«- 
lltto, le abbiamo nella lettera di Oiavanni Uattea Obiherti tb- 
scovo di Verena a F. Quicci.trdini V. il Doc. L. fra quelli 
pnbbl. dal Guasti uni cit. Qior. St. 
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Birao il successore nell'idea di dargli per moglie 
la propria figlia,' com'è probabile lo fosae dopu 
aver stretto il patto che gliela concedeva e dopo 
la morte d' Alessandro, non fu però consapevole del 
delitto che stava per compiersi, di cni rimase oc- 
culto il progetto, se non a tutti a molti dei tiio- 
rusciti medesimi. Certo che quando Cosimo destò 
con la sua presenza in Firenze quel pensiero in 
cui piìi tardi per opera del Guicciardini penetra- 
rono il cardinal Cibo e Alessandro Vitelli, dovè 
l'animo di Maria Salviati esser combattuto vio- 
lentemente fra la speranza e il timore; ma n'era 
causa r incertezza dell' avvenire, preparazione ad 
una segreta gioia, sicché ella stessa, dopo la im- 
pveveduta elezione « non s&poa riguardarla cbe 
come fitctura di Dio,* » 



' Fra i molti storici che ricordano quelW progettate none 
citerò B. Segni ( L. Vili S(. fior.) • Dìceeì che costui (il 
Onlccinriliiii ) fu spinto oltre a molle cagioni ad elegger Co- 
aimo per signore, ancor per questo, cioA perchè di pochi 
giorni aranti, avessa conchiusa pamntado coli Beco, con dargli 
la Limbetla »ua figliuola per moglie, che poi fa dala ad Ales- 
«andro di Oiuliano Capponi, e clie egli era fatta U acritla, né 
B'iwpellaya altro se non che Cosimo rilornaase di villa. 

( V. la tett. di Maria ShWìbIl al rev. Don lìernnrdo della 
Tasiinara puhbl. da L. Cantini e nel tomo 1= della sua I.e- 
^Jilaz. to«c. e Dell' App. di Daa. che corredano la vita di Cosimo 
da luì scritta. Don. n. 1; C. Ouasii la ripublilicù con qualche 
Tarlante sotto la leti. D. fra i Doc citati. Prete Bernardo 
d«IU Tasslnara tenne a hatleslmo Cosimo. Questi era nato 
il 13 giugno 1519. a non TU come vuole l'Ammiralo; qìù 
apparisca da una partita dei llliri dei baltfziati pubbl. dil 
Goastì in una noU dell' art. cit. 
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ÌHk V educazione data a Cosimo, mostra il 
Boutiraeiito di così alti destini. < Literis uiedioeitet 
imbiitua, » disse del Duca Filippo Cabriari 
biografo, ' iife eerto avendo avuto tra mano i suoi 
primi autografi, sapremmo negarlo. Pier Francesco 
Eiocio che gli fu maestro, per quanto non ci sembri 
un pedantuzzo affatto come lo vuole il Cellini, fu 
uomo di scarso ingegno e di mediocre coltura per i 
suoi tempi, cbe la mente di Cosimo indirizzò più che 
non approfondisse negli studii della letteratura clas- 
sica, in cui pili tardi vide porgere facile occasione 
all'alunno di non lenti progressi, la continua fami- 
gliaritii con eruditi ed artisti. Né più saprei dire 
di certo suU' educazione e sugli educiitori di Co- 
simo, poicbè quella ver^jò il giovinetto di cui ogni 
storico nota l'appassionato trasporto agli esereizii 
del corpo alla pesca, alla caccia, al cavalcare, e 
che i viaggi distrassero nell'infanzia dai severi 
studii, non gli potè esser proficua che dal 1532 in 
poi, e di questi, fatta eccezione pel Kiccio. non ab- 
biamo troppo sicure notizie,* 

Pier Francesco Riccio,' soggetto all'invidia 

' Usa. cit. cap. XIII. 

' Nel cap. II della »lla di Cos. il Cantini ci dà un elenco 
di religiosi, che seconda un diaria della famiglia dei Medici, 
avredbero frequentala la casa della Saliiati. Sareliliero : frate 
Antonio de' Convenlu&li, fra Pieti'o Paolo di S. Maria Novella, 
fra Gimlaraa carmelitano, fra Romolo de'SerTi, Bernardo 
Ricci, Zaccaria di Volterra, de' quaKi non é dato sempre cerU 

3 Nacque da Clei 
l'abita sacerdolale. Fu 
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de' coi-tigiaoi che lo videro ricolmo di quei larghi 
favori che Bono stimolo e compenso al servire, e 
dei non mano vili che in lui esaltarono ad ogni 
patto il precettore del principe, non è stato a mio 
credere giudicato a dovere. Che invero se pure le 
dediche che il Varchi e il Rohortello, e altri mi- 
nori possono avergli fatto di qualche loro scrittura, 
tanto piti che quegli nelle sue storie non gli ri- 
sparmia per ciò ia taccia d'ambizioso e di sciocco, 
non lo possono gran fatto innalzare ai nostri occhi, 
non sapremmo disconoscere che il discredito nel 
quale cadde è a sufficienza spiegato dalla inetti- 
tudine sua alla politica. Lodata pe' suoi commenti 
al Petrarca nell'accademia degli Umidi poi fio- 
rentina, celebrato pel suo amore a Virgilio, e alle 
raccolte di liliri e codici sacri,' dagli uffici di 
Guardaroba e Maggiordomo di corte, ambi a! titolo 
di segretario; e la fama che per profonditii di senno 
politico acquista Francesco Campana da Colle,* 

tra gìd godeva dei fruui di una cappellania ili S. Lorenzo; più 
tardi s'ebbe da Cosimo le pievi di S. Stefnno a Campi, di 
S. Giovanni in Pelroio, le chiesa di S. MarLino a Montughi, 
di S. Romolo a Firenie, di S. Leonardo a Cerreto Guidi, o 
la propositura di Prato con la pieve di Culenzano. Dopo 
una infermila che gli ottusa la ragione fra il 1^0 al 1560, 
Jaoiì il Riccio il 20 febbraio 15G3. 

> V. il Lami Da eruditìona apostolorum Fireiiia IT^IS, a 
pa^. 319. 

' Servi la casa Medici fin dal tempo dì Lorenzo duca 
I d'Urbino, e poi Clemente VII; ritira per lui dal nuniioCam- 
I V^SS' ''^ bolla che concedeva il divorzio di Enrico Vili con 
I la regina Caterina d'Inghilterra. 
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e dopo di lui Aiigalo Niccoliui' poi cardin 
fortemente sorretti dal celebre giureconsulto Lelifl 
Torelli da Fano ' auditore di Camera, potè osci» 
rare il povero prete, fatto segno pili tardi alla 
invettive maligne di chi lo vedeva carezzato d^ 
prìncipe. E come scorrendo anche rapidai 
più importanti carteggi del tempo l'opera valiS 
sima del Campana e del Niccolint ti si fa manil 
sta, cosi chi abbia avute Ira mano le molte letta 
del Riccio al Duca, certo non sempre prive di gai 
potrà aver veduto qnnnto egli ai mostri timido 4 
politica del suo debole consiglio, e lodatore imtnd 
cabile dell' altrui. Riconosceremo infatti che uel ^ 
riodo nel quale s'opera piìi efficacemente la 
sformazione dello stato, Cosimo ci apparisce imi 
Bcepolo non sempre docile ed ossequente di Fn 
Cesco Campana, ohe nel legare ia fortuna di ivi 
quella di Carlo Y, ne determinò la linea di condofl 
per tutta la vita, a che al principe gìk svincolato] 
chi potoa comprometterlo, riflettendo sopra di 1 
l'odio che s'era chiamato addosso il duca A\à 
Sandro, ed a chi in qualche modo s'era adopti 
a imbrigliarlo, seppe consiglÌBre quei mezzi J 
moderazione, che smorzarono a tempo pericod 
ardimenti. 

Già prima accannamrao alle relazioni del nuc| 



' Ebbe 1' aroivescovflJo di Fiat 
natore di Siena nal 15Jkì. Fn sepol 

* Dumenico Maria Maoni ne sai 
fu Bmicissimo a mona. Paola Qiovio, 
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governo coi nemici esterni, e con gli stati invocati 
a proteggerlo, consideriamo ora piìi largamente 
questa politica ancbe nei Tapgiorti interni. Dopo 
la morte del Duca Alessandro per quella naturale 
incertezza, che è fonte di pericolosi disordini, molte 
città e comuni del dominio furono agitate da ru- 
mori e da lotte sanguinosissime. Non cessarono per 
molto tempo in Pisa le ardite manovre di Pier Luigi 
Farnese celatamente dirette da un Giroliimo da 
Vecchiano' per sottrarla all'obbedienza dello stato 
mediceo, ed in Pistoia ove erano ancor vive le fazioni 
dei Cancellieri e dei Paneiaticlii, Baccio Bracciolini 
fautori di questi, e del principato, come quelli gui- 
dati dall' arditissimo Guidotto Pazzaglia lo erano 
del governo repubblicano, aveva eccitati i suoi ad 
as'^altare la parte avversa. Il massacro di 15 Can- 
cellieri era stato l'effetto d'una eroica impresa;* 
piii tardi la divisione e la guerra, quando il Paz- 
zaglia fu dal eolounello Otto da Montaiito cattu- 
rato alla villa al Bosco, entrò nello stesso partito 
dei Panciatichi. Negli stessi giorni al Borgo San 



' Aiumlralo ìal, iioi'. tomu III. 

'L'Ammiralo ( Isl. fior, tomo III p. 441) e il Salvi 
(Storia di Pietoia tomo HI p. lU) dicono che il Oraccioliiii, 
■egnita la morte de! duca, si parli da Firenze ove per caso 
tMvavasi. Lo aleaso Ammirato (ibidem) afferma che i morti 
in quella zufTa furauo 14, ma il Salii (ibidem) ce De di. 
l'elenco oominativo di 15. Particolari notizie poirelibero le- 

1KB cha si conserva nella Magliabechiina nel ood. miscel- 
laneo 270, ci. XSV. 
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Sepolcro si rinfocolavano gli odii fra la famiglia 
Pichi e Graziari-, e Arerzo chiedeva la protezione 
imperiale. Il nuovo governo, che per tati disordini 
vedeva comproiuesaa 1' autorità propria, a' adoprava 
a rimediarvi nel piìi breve tempo poasibiSe, prov- 
vedendo di podestà e commisaarii i vari comuni con 
larghe pi'omesse « di favori e presidio. • ' Teme- 
vasi iufatti per ie voci che andavano attorno, e 
per le reiazionl delle attente spie, che i fuorusciti 
potessero prevalersi dell'amicizia di queato o quel 
commissario, nou legato con certi vincoli al nuoT» 
principe, a fine di occupare una piazza forte, donda 
poi avrebbero piU sicuramente mossa la gnsrra, 
Ne a torto, che se alla metà di marzo del 153T 
il favore di Achille del Bello- non fu luro suffi- 
ciente a ottenere CastFocavo, terra del dominio 
fiorentino in Romagna, nel mese seguente per gli 
accordi con Alessandro KondineUi, che fu poi a 
tempo sostituito da Iacopo Spini, commissario del 
Borgo San Sepolcro, e con l'Arcidiacono di detta 
città, « mal satisfatto piìi tosto della parte a lui 
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eontraria Ìd quella che dello stato » avevano dise- 
gnato d'occupare quel luogo. Fu questo progetto 
secondo l'Adriani' ventilato da Bartolommeo Va- 
lori. Auton Francesco degli Albizi, Piero Strozzi, e 
Francesco dei Pazzi, che sopra tutti avevano auto- 
rità sui democratici, e ad esso sarebhero rimasti 
estranei Filippo Strozzi, che ancor titubante per 
la grossa spesa, sarebhesi ritirato a Venezia, e il 
cardinal Salviati che con la sua corte, allora si 
trovava in Ferrara. Che questi ostentasse di non 
partecipare ai movimenti di guerra dei fuorusciti 
potremmo concedere, avuto riguardo alla dignità, 
che pure gli iiicomLeva di tutelare, ma che Filippo 
il quale, secondo l' attestazione di Lorenzo suo fra- 

' Adriani libro I p. Il, Cini I libro p. 54. Degli accordi 
con l'arciiiiacono parla una ietl. di Cos. a Q. Bandini dal- 
l'aprile 1537 Arch. MeJ. r. n. 4299, ova e dello: . le quali 
coaaalte (TaLLe in Bologna) poi alla fine nou hanno partorito 
tÀUo efTelto ae non che dove prima, per mezzo di Achille 
del Bello et sua aeguali, havevano tenLalo di tórre Casiro- 
CBro, par far pai iti la massa dello eiercilo contro di noi, 
essendo riuscito Tano il diiegno loro, come per altra vi ai 
è IUD{(Bmeal« ariaato, havevano poi appiccala certa pratica, 
nel Borgo San Sepolcro con l'Archkliaoono di della citili 
mal Eatisratto pili loslo della parte a lui contraria in quella, 
ehe dello alato qui, et deaideraao di vendicarsi per tal mezzo 
«antro li niniici bui particalari j et con tale assegnamento «t 
■peranze, si luosaoiio una natie a furia di Bologna cavati per 
la porta dalla Rocchetta, con il favore di chi governa 11, o 
al monco di messer Silvealro Aldolirandinl auditore del cri- 
miltale di qu^Ua ciltè^ et caratcanda a grandissime giornata 
par la »ia della Romagna, con buun numero di genti da piedi 
• da cavallo, et ingrossando tuttavia il cammino ne venne 
n tempo. • 



1 qti«^ 

188 dfri^ 
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iello che ne scrisse la vita, si trovava ia 
giorni a Bologna con tutti gli altri, non fosse 
ciso in ogni modo a frettare il dado, non è ammis- 
sibile, tanto pih che Cosimo, esattamente infor- 
mato degli umori dei suoi nemici, scriveva all'am- 
basciatore A. Strozzi a Roma il 17 aprile « che i 
fuorusciti fanno la mnssa a Savignano, et il disegno 
loro è ferire da pili bande, per costringerci a di- 
videre le forze nostre, et spaventarci, et metterci 
ÌD necessità di spese maggiori, et per tal conto 
sono restati a Bologna il Valori, Philippo, et il 
priore di Homa (Bernardo Salviati, ') et lo Aldo- 
brandini ministro di nostro Signore, sotto l'ombra 
e il mantello di S. S-i* et il conte Hieronimo de'P»^ 
poli; et tutto si "e pensato dal canto nostro, et 
riamo in Dio di decidere una volta questa qal 
Btione di sorte che sempre non ai harà da stare 
in questi travagli et suspecti.' » Ke abbiamo poi 
nna indiretta, ma non meno valida prova io citi 
che il Cavalcanti, nella lettera in cui narra il col- 
loquio avuto col Re ad Amiena, raccomandava cal- 
damente a tutti i fuorusciti, per espresso desiderio 
di Francesco I, cioè di cogliere il destro d'occupare 
un luojio forte in Toscana. Bene è naturale {juindi 
che la volontà di Filippo dovesse uniformarsi alle 
ingiunzioni del Cavalcanti, che nel partito democ 
tico poteano solleticare la bramosia inconsulta 

1 Beiiardino Salviali era Tralella del cardinale OjOTS 



laì^ 
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muover l'impresa, ma che dal re artificiosamente 
erano determinate per acquistar tempo, e per ap- 
idere dall'esito, .speoto che fosse l'incendio Ai 
guerra in Piecardia, quanto gli convenisse atte- 
nere delle fatte promesse. So bene che queste mie 
affermazioni parranno in aperta contraddizione, con 
quello che il Varchi ci riferisce nel libro XV; ma 
sì ponga mente a questo, che il discredito nei quale 
lo storico fiorentino ci dipinge caduto lo Strozzi fe 
spiegato dal fatto che per quei primi tentativi nulla 
Bborsb allora, limitandosi a facilitarli col pagare 
a Pietro ano figlio buona parte dei debiti da lui 
contratti. Inoltre si consideri quali profonde cagioni 
di rancore dovesse nutrire il Varchi scrivendo degli 
Strozzi che dopo il 1542 lo aveano licenziato da Pa- 
dova, ove da due anni attendeva alla educazione dei 
minori figli di Filippo, e s' intenderà com'egli ab- 
bia dato a quelle divisioni funeste colori anche pili 
tetri del vero. Nel cap. XLVI, là dove parla dei 
modi imperiosi di Pietro Strozzi, dice il Varchi, per 
esempio, di poterne dare una prova, e la dà. rife- 
remito le altere parole di lai ad un suo proprio di- 
scorso, tenuto nei giorni nei quali l'esercito dei fuo- 
rusciti si trovava in Romagna. Quale il contenuto 
di tale discorso? Il Varchi avrebbe manifestato allo 
Strozzi che Filippo avea modo di comunicare e co- 
municava i movimenti degli esuli a Firenze. In 
questo sospetto certo troviamo d' accordo la mag- 
gior parte dei fuorusciti, e se anche quel colloquio 
fa vero, di che abbiamo forte ragione di dubitare, 
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forse lo stesso Filippo volle difendersi dalla terrì- 
bile accasa, in una lettera dei 24 luglio diretta a 
Luigi Alamanni il poeta e al Cavalcanti, che noi 
pubblichiamo, con quelle parole: « io non son 
stato mai né Salviate d'accordo con Cosimo' » 

Fatto sta che 1' assalto del Borgo San Sepolcro 
andò fallito, non meno di quello dato a Bestino, sotto 
le cui mura perirono due segnalati gentiluomini, 
Niccolò Strozzi, e Moretto Signorini, ' Da San Se- j 
pelerò i fiioruacitì erano stati ributtati dalle milizia J 
di Otto da Montante giunto a tempo per impedir 
che la falange dei fuorusciti ingrossasse: a Sestiol 
poi la zuffa si appiccò fra gli uomini della terrt 
eccitati alla difesa dal podestà Orlando Gherar^ 
quando gi<i lo Strozzi e il Valori decisi ad una 
tirata tentavano condnrre gli avanzi delle loro fon 
uellB terre d'Urbino. — Indi nuove consulte a Bdl 
logna, e agevolato 1' accordo col partito dei grancy 
generale diversione del piano di guerra; ma forai 
apparecchi più serii? Nulla meno copiose furoni 
le provviste di denaro; il re di Francia i 
mase definitivamente all'impresa che sulla parolxl 
e per 85000 ducati, dei quali era richiesto a nom 
del Ke per 20000 Filippo Strozzi, e 15000 avevi 
spediti monsignor di Tournon, facendo istanza eh) 
altrettanti se ne portassero dalla parte loro. Coé 
avvenne che Filippo, coiìtretto a sborsar danai 



. in app. Doc. n. XII. 
H.inued a pug. 85. 



w. 



E IL SUO GOVERNO. 53 



per gli altri. noD si sentisse in grado di sborsarne 
per proprio conto, e che la iiiaufQcienza della prov- 
vigioni disamorasse dall'impresa i capitani as- 
soldati, massimamente quel Giovanni Paolo da 
Ceri buon conduttore d'uomini, che dopo la morte 
del duca Alessandro, avea saputo formare un primo 
nucleo di 5000 fanti raccogliticci a Castiglione 
de'Gaddi. ^ — Ciò non pertanto se i primi fortu- 
nati successi dall'altra parte aveano cominciato a 
dare qualche stabilità al governo di Cosimo, non 
erano costati pochi sacrìfìcii a Firenze, da cui sì 
erano cavati 1 molti denari occorsi per quella 
pronta difesa. Imposta per tutta Firenze e il 
contado una determinata distribuzione di sale, 
per averne in breve tempo il retratto se ne era 
alleggerito il prezzo a chi ne pagasse una asse- 
gnata quantitfi nello spazio di 8 giorni, dopo i 
quali, essendo l'imposizione forzata, non l'avrebbe 
ritirato che a uu prezzo assai pìii alto. Così dagli 
ufficiali del Monte nuovamente eletti si presero 
forti somme da restituirsi a scadenza fissa, e seb- 
bene fossero note le miserrime condizioni della 
popolazione, non fa possibile risparmiarle una de- 
cima straordinaria. ' Lo esigeva il mantenimento 
delle fanterie spagnuole turbolente e presuntuose, 
che il marchese del Tasto, ad impedire che Fi- 
renze cadessu sotto il protettorato francese, avea 

' V, U fila di P. Stroizi scritta da Loraoio suo fratello, 
A pag- CI a asg. 

* Adriani l. 1 p. 31. 
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spedite in Toscana. Le necessità della guerra ob^l 
bligavano Cario Y a tener pronte queste masse^ 
d'uomini venderecci, continuo e forte spavento'! 
ai miaorì stati italiani, e i suoi ministri sta-f 
diavano ogni verso cbe gli alleati no facesaer laj 
epese. Cosimo, che ben sapeva « al tutto coRtrap- 
rio al bisogno suo » 1' accrescere le molte ragionll 
di mal umore col far violenza alle private 
stanze dei cittadini tanto piii che nel febbraittl 
dì quell'anno erano state imposte da Paolo III 
due decime ecclesiastiche,' versava iu distrettoi 
economiche non iDditfereuti; ed ora lo vediamoli 
raccomandarsi ad Andrea Doria, che, come captM 
del partito imperiale in Italia, già gli avea fatte 
le più calde dimostrazioni d' amicizia e di beoQi 
' perchè induca il marchese d'Aghilar, 
Distro di Cesare a Roma, a non reclamare 12000| 



' Questa imposizlane del febbraio fu generale sUMtallu 
■ Le due decime sono state poste per (ulta Italia da 
cosi vengono a esser poste aacbora costi > Aless. Strozzi d 
Rotila 2 febbr, 1537 Ardi. Med. f. n, 3260. 

« Andrea Doria avea inviato l' ab. di Negro, che fu i 
molti anni I' agente di Cosimo da Qenova. a Fireii£e per ci 
fermare Cosimo sella fede all'imperatore; nel marso 
l'anno per ringraziare il principe eraai mandalo da Firenai 
il segreurio del card. Cibo Ant. Quiducci. Cosi il Doria i 
TBva il 17 maggio 1537: « Quello che V. S. Ili."" ha inteio 
eignor Abbate in parlile, non ho mancato né mnacherA e 
probarlo con effetti, per quanto mi sarà possibile dal caottfH 
mio, sia per 1' affeclione et servitù cbe li porto, come 
sere la volontà et opera mia conforme al eervicin di S. M.9 
Arch. Med. f. u. 330. 



E IL SUO GOVERNO. 55 

ducati in tempi così difGcilì, ' ora muover ({uasì 
a compaBsione il marcliese del Vasto perchè non 
l' obblighi a vendere i pochi mobili che gli re- 
stano, a far ricorso agli amici. "^ Qualche preoc- 
cupazione suscitarono al nuovo governo le diffe- 
renze di confine insorte con la repubblica di Lucca. 
Reclamavasi dagli anziani, e dal gonfaloniere di 
quella città, Pietrasanta come di loro giurisdizione. 
A questo effetto avevano inviato un loro ambascia- 
tore a monsignor di Granvelle' « ma per quanto io 
posso ritrarre, scriveva Giovanni Bandini a F. Cam- 
pana, eì se ne viene a codesta volta senza liiivore 
concluso niente.' » Fu in ogni modo questa ver- 

> Leu. di Cos. &I pr'mcjpe A. Dori» 3 aprile 1537 1" Sita 
Arcb. Med. mia me. 

* • Supplico V. S., se poBsibile è che per tutti i reepecti 
si degni prorredere come ha fatto Insino ad bora, a questi 
soldati, m& quando pur Quella non possa altrimenti, io mi 
■rorzerù al con il vendere alchuni pochi mobili che mi restano 
et con lo adslringere et gravare latti li amici mia pai'Iiculari 
di provvedere in sigo a nuova paga, senza gravare allrimenti 
li cittadini, et la città canasceDdo questo al tulto contrario, 
non dico al bisogno mio (cancellate) al aervlzio di S. M. 
in questi tempi » Lett. di Cosimo al march, del Vaato del 3 
aprile 1537. Ibidem. 

3 Niecolù Perrenot Oranvelle padre del famoso vescovo 
d'ArrsI miniitra di Filippo 11 nei Paesi Bassi, avea titolo dì 
Cancelliere, e s'occupava (generalmente delle cose di Germa- 
nia, mentre il Covos spsgouolu cotum. maggiore di Leone nel 
Regno avea la direzione degli affari d'Italia e di Spagna. 

* ■ L'ambaaciator lucchese fra Vili di o X se ne viene 

concluso niente di quello valeva circha le cose di Pietrasanta 
ch'era il verbo principale, et forse il tutto, et il signor nuiicio 
Ooidnceio ha fatto per luì quanto ha possuto, et parlatons 
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tenza, in cui mancato loro l' appoggio di Carlo T J 
i Lucchesi sì mostrarono tutt' altro che disposti % 
cedere, il priDcìpio dei continui dissidii sotto il 
principato di Cosimo, fra ì due stati limitrofi, * 
elle r incremento della potenza medicea rese ogaom 
più forti, intraveduto ora mai come il risultato di 
una politica che, pur rimanendo subordinata alls 
esigenze di interessi più generali, si mostrava Della 
limitala orbita della sua azione sapiente ed accorta. 
Le aderenze di casa Medici in ogni angolo del- 
l'Italia facilitarono al nuovo governo l' uso di quel 
sistema meraviglioso dì spionaggio necessario alla 
politica tenebrosa di quel età: per esso Cosimo 
potè sventare le trame dei fuorusciti, conoscere 
gli umori dei vicini potenti, e, nel timore che il 
protettorato spagnuolo generasse la servitù, le 
intenzioni di Carlo V" e dei nainistri imperiali. M» 
a nessuno piìi che a Cosimo era necessario goderà, 
come con frase comune diceasi in quel i 
beneficio del tempo: e quando il marchese dd 
Vasto faceva intendere a Eerdinando de Silq^ 

con meco; ra.kro lii mi Tolern persuadere che la t 

dì rngione; et cbe li risposi? Che non bnievs eluc! 

che non ai nfTnticassi perché non me lo mederebbe mai qsIIÌ 

teitB. » Da un registro ili leti, di O. Bandini a P. Campana 

Arch. Med. f. n. 4000. S aprila 1537. 

I Dall'inventario del R. Arch. dì Lucca pubbl. nel 181 
dal V. 1 a p. 205 il rileva come in quella repubhlioi 
DD uRìiio speciale per le ditferenie di contini; prima del 153 
questi affiirl ernno sbrigati dagli aniani e dal gonfalonieM 
ma dopo il 1550 coslantemente si elessero cure o depntajtioM 
di cittadini dette appunto delit di/ferente. 
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cODto di Cifuentes il 21 maggio! « io credo benis- 
cimo due cose principali per la siciireiza dello 
la prima che le fortezze sieno 
. et r altra che vi si mettano 
maggior servizio di Quella » procu- 
mo stesso per non generar diffidenza 
li chiedesse spontaneamente,' egli finse non 
sersi accorto di questo intrigo, disposta a malìa- 
cuore, ma pur sempre disposto ad accettare, finché 
ne avesse bisogno, l'occupazione militare spagnuola. 
E bene a ragione, perchè fino a che « non potb 
molto per s6' » con la sicurezza interna, col rias- 
setto finanziario di Firenze, e di tutto il dominio, 
conobbe esser difficile ottenere vantaggi sì grandi 
come quello di essere assoluto padrone di se 
deairao « senza declinare dall' iifBzio di S. i^, 
Attese cosi non sempre calmo e paziente, il fortu- 
nato momento di liberarsi dalla soggezione fore- 
stiera, e poiché non si potea, per sottrarsene, trovar 
altro rimedio che l'elezione di un principe italiano, 
non sarebbe giusto che al nostro maggiore storio» 
si ponesse a carico d'averla patrocinata. 

m. 

Il risorgere improvviso del principato mediceo 
turbava i riposti disegni dei ministii imperiali in 

> V. Doc. n, vili in Appandica. 
* Ibidem. 
3 Ibidem. 
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Italia, ne pei Medici, dopo la fatta esperienza, ,| 
potè sembrar loro valesse proprio la pena d' impe-j 
gnare una lotta a cui fossero coìqyoUì piìi gens^J 
rali interessi. 

Ferdinando de SjWa conto di Cifuentes andanj 
in questo pienamente d' accordo e col Marchea 
del Vasto, e col marchese d' Aghllar; e, prima i 
legittimare la elezione di Cosimo con l'atto dei 2 
giugno 1537, venuto a Firenze per espresso dei 
derio dì Carlo V, si adoprò ad esplorare gli aniin 
dei cittadini, e a persuadere di bel nuovo i fa» 
rusciti al ritorno in patria.' Donato Giannottì e U'^ 
cavalier Giovanni Maria Stratigopulo rientraront 
in Firenze per le trattative. Ma quale regolai 
mandato potevano essi avere dai fuornsciti! i 
pure d'intesa con lo Strozzi e il Salviati ritenti 
vano la prova, la maggioranza degli esuli rifuggì« 
ora mai da una qual si voglia conciliazione. 11 Giat 
notti, che s' era tanto affaticato in quei giorni j 
comporre i profondi dissensi fra gli esuli, cercanti 
acquietare le ire intempestive di Jacopo Nar| 
contro i grandi, ai trovb in fatti di fronte ; 
fscalit^ diplomatica del burbanzoso spagnuolo,| 
dovè tornarsene a Bologna senza alcun resultato 



I IJ Con 



li CifuGDtea il 27 maggia 1537 scriver 

to i fuoruscili al ritorac. Uua copia di quM 



Salviati il 

' V. neir App. Doc. n. IX, e più specialtneale il bqdÌ 
di Qoa leu. ili D. Oiannotti che vi si contiene, rireritoei i 
uno spione. Il Oaljuzzi taoB di quest'ultimo t 
O. B. Adriani 1. 1 pag. S2 a Cini 1. II p. 64. Il QiaiiDoIti 4 



E IL SUO GOTORNO. 59 

Non voleva infatti il Sjiva intendersela che con 
pochi cittadini « per non dovere affaticare tanto 
numero e tanti cervelli » e mal avrebbe disposto 
all' accordo i fuorusciti col ripetere ad ogni istante 
che la città era di Cesare, e per ciò la fortezza 
di sua ragione. ' Amici non pochi aveva incontrati 
il Giannotti in Firenze, sinceri forse lo stesso 
Guicciardini, Roberto Acciaioli, Raffaello de'Medici, 
Francesco Vettori, Giovanni Corsi, che in opposi- 
lione al Vitelli, al Cibo, a Ottaviano dei Medici, 
Bpadroneggianti, non tolleravano la tutela degli 
Spagnuoli. Da una lettera però del Giannotti a 
Iacopo Nardi, che ci È riferita da uno spione di_ 
Cosimo da Venezia, resta provato che se in Ini è 
vivo il sentimento della patria pel desiderio che 
ba di volgere ad un pensiero comune i turbolenti 
concittadini, cosi ([uesto non vede più dopo l' ultimo 
tentativo, nel piegare alla necessità dei tempi e 
s'allegra pur egli nelle speranze fantastiche del- 
l'avvenire. Né era questione di repubblica popo- 
lare, il Giannotti 1' aveva inteso prima degli altri 
e il carattere dei suoi scritti pulitici n' è la più 
valida prova, né avversione particolare a Cosimo, 
ma, come i fuorusciti vedevano che questi era solo 

ii Or«co avrebbero toIuio che fossero stuli etetli tre delegati 
a nome di Coaìma e del miiiiatro imperiale « eoa dar laro 
«mpla facoltà di iraclare cun loro alli confini, djve veaieDO 
lì principati GiUadÌDi del fuoruscili.» Leu. di Cosimo a G. Ban- 
dìni 4 eiagDo ]537. Arcli. Mai. f. 4^99. 

J Iacopo Nardi Storia floreulina lib. X, cit. da O. De Leva 
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per gli uomini che lo circondavano, né avrei 
potuto sbarazzarsene, comprendevano che tutta 
politica loro era intesa a invocare appunto la 
lezione degli Spagnuoli. ' 

Questo già comprendeva, e ce faceva buon 
dizio per 1' esito di una guerra, il cardinale 
colò Bidolfi, fra ì più caldi di libertà, che, appai 
pocbi giorni prima che muovesse l'esercito 
fuorusciti, apriva 1' animo suo al Salviati diceni 
« Dagli sudditi non è horamai a temere per? 
ognuno chiaramente conosce che queste non 
più discordie civili, ma beu che la si pigli & 
barbari, per la ricuperatioiie della libertà, de 
iiore, et del utile di tanti poveretti, che 
havendol meritato vanno per tal causa mei 
eando. ' » E caduto cosi nell'inganno che foi 
carità di patria, là dove non era che fiacchezsft 
morale e abietta servilità, s'invanisce all' ultim' ora 
sognando che gli esuli, senza contrarre obbligazione 
con altri, possano condurre l'impresa. La guei 
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■ Dn an decifrato dei 22 luglio 1537 dell'i 
nezia (Bernsriliuo Durelti) < della valuiità di questi taora- 
Bciti grandi è chiaro che non vogliono stEito di repubblica po- 
polare, et Filippo pRrlRodone col duca d' Urbino, a quei giorni 
passati, lo disse chiaramente, sicché questa è chiaro che la 
■tato tìhe cercano 6 falto coma il vostro, o poco dtil più al 
manco, et secondo ch'io reggo, in ispecie le difficulia cba si 
fanno è per quelli che sono admioistratori di casa goveroo^ 
ma non quelli da chi é guidato, e nel modo che 6 guidato,» 
forse perche vorrietio easer loro i^uelli cba radminiatrassino. » 
(Arcb. Med. (. 333.) 

» V. in App. Doc. n. XV. 
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ÌD tal modo cbe si appicca pcib considerarsi ancora 
come l'ultima fase di quella lotta, che gi^ la re- 
pnbtlica fiorentina sostenne contro l'impero, quando 
si ponga mente cbe fra i partigiani di una libertà 
si variamente concepita vi hanno pur quelli che 
l'aperta democrazia del 1527 avea da sfe rigettati, 
« vide malauguratamente piìi tardi nel campo ne- 
mico. Rinnovate nel giugno del 1537 le promesse 
d'aiuto da parte di Francia per mezzo di Luigi 
Alamanni, di Baccio Cavalcanti e del capitano Gio- 
vanni Paolo da Ceri, che trovatasi pure alla corte 
del re Francesco, ' si decisero finalmente a muover 
l'impresa. Ne fu capo per l'aiitoritìi del nome 
Filippo Strozzi, che a difendersi dalle molte accuse 
di tiepidezza, dovè far mostra d'andarne superbo, 
per quanto in cuor suo, e non lo celava agli amici, 
piangesse la sorto di (50000 ducati di beni immo- 
bili che possedeva in Toscana; ' se ne mostrò ac- 
caloratissimo del pari il Salviati « per raddrizzare 
quella mala opinione che a' avea di lui > anche 
io Francia, dopo che egli, prestata fede a chi lo 
ingannava con arte, a dispetto degli altri, avea li- 
cenziate dalla Val di Chiana le truppe condotte da 
Boberto Strozzi.^ La massa dell'esercito di circa 

] Lettera di im agenle de] card. RidoIS dalla carie del 
Criilianiaiima del SE maggio 1537 V. De-Jardina Né^ciiiiioni 
dplomaUqnei de In France ai-ec la Toscane V. Il] p. 13. 
* V. la eiia lettera Doc. n. X in App. 

» V. la cil. leti, dell' agente di Francia nello NcEociationi 
if plora ali quea de la Franca avec la Toscane, cfr. a neb a Adriani 
J. 1 pag. 53. 
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4000 fanti, e 300 cavalli, si formò alla Mirandola; 
Capino di Mantova ne raccolse le truppe mercenarie, 
e Bernardo Salviati priore di Roma ne fu il duce, 
commissario generale Bartolommoo Valori. Valica- 
rono i fuorusciti gli Appenini alla fine di luglio; 
il maggior numero delle forze con Pietro Stroiai, 
dopo nn breve riposo al Sasso nella valle del Reno, 
risalì la Limentra e fece alto alle Fabbricbe sulla 
montagna. Sarebbe stato certo prudente che l' eser- 
cito là s'ingrossasse, e che i capi della spedizione 
Bartolommeo Valori e Filippo Strozzi non avessero 
tentato con pocbi uomini d'arme d'avanzare nel 
piano pistoietfe. Ma, perchè non sapremmo ripetere 
con l'Adriani ohe « dove la voglia sopraffa la ra- 
gione niiiii luogo rimane a! consiglio», quell'atto 
temerario deve esaere in qualche modo giustifi- 
cato. È supponibile che il Valori e lo Strozzi fidas- 
sero nello spirito di quelle popolazioni, e quindi 
in un concorso maggiore dei Cancellieri da Pi- 
stoia e da Prato. ' Ma le lotte continue e sao- 
guinose fra le parti di quelle città, erano da po- 
chi giorni cessate le stragi di casa Brumozzi pan- 
clatica per opera dei Cellesi o dei Bracciolini 
panciatiebi essi pure, avevano indotto il governo 



■ Causa r?stinB.ndi 



Cfp. anche 1. M. FioravHiiU — Memorie 
a di Pistoia al cap. XXXI del libra 3. 



' Ai HoBÌmn a 
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di Cosimo a richiamare dall'ufficio di commisssrio 
Loìgi Guicciardini fratello dello storico, e dietro i 
consigli del Cifiientesa, spedirvi un presidio di fan- 
teria con Federico da Montauto.' Cosi gli interni 
dissensi del partito avverso poco aveano potuto 
giovare ai CaDcellieri, per le supposte e indirette 
vittorie dei quali ne b dato apiegare l'affrettato 
movimento degli esuli. Sappiamo inoltre die un 
presidio di 6000 fanti forestieri occupava Prato; 
come potremmo dunque ammettere che lo Strozzi 
e il Valori, di tutto consapevoli, abbiano osato avan- 
zarsi fino al castello dei Nerli a Montemurlo ? Nb 
staremo qui particolarmente a narrare come l' eser- 
cito dei fuorusciti perdesse la giornata; prima che 
fosse loro dato tempo di raccogliersi, furono sopraf- 
fatti da ogni parte: le genti di Federico da Mon- 
tauto mettevano a fuoco le case dei Cancellieri, 9 
contemporaneamente le fanterie italiane paititein 
silenzio da Firenze la notte del 30 luglio, sotto la 
condotta di Pirro Colonna, di Alessandro Vitelli, 
di Otto da Montauto, ai trovarono, dopo aver vinto 
[ una debole resistenza, all'assalto del castello, prò- 
.tetti dai 1400 fanti di Francesco Sarmenti e dai 
100 cavalli di Ridolfo Baglioni. Pietro Strozzi, che 
con pochi uomini d'armi era sceso al piano, eorse 
pericolo in una scaramuccia di rimanere prigione, 

' ManuuccL Vita d[ Ooa. a pa((. 70. V. par conoscerà quali 
£ffiaoIt& JDContraase L. QuiMiardìni in Pistoia, il carteggio 
«no col fratello pubblicato nel V. X della Op, ed. e ined, dì 
J". Guicciardini da pag. 303-317. 
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ma, non riconosciuto, potè scampare il pencolo, 
Filippo che lo pianse morto, Bartolommeo Vali 
con due suoi figli e un nipóte, Anton Francei 
degli Albizi, Alessandro Rondlnelli, ed altri moi 
dopo r eroico e vano sacrificio di Caccia Altoi 
alla difesa delta fortezza, dovettero arrenders 
La dedizione del fortilizio fece abbandonare 
l'esercito dei fuorusciti ogni progetto di uUerì< 
FHsistenza, e per le perdute forze e per la disi 
ventura dei capi. Ma le relazioni, che Girolai 
Tantueci segretario dell'oratore senese tìiroli 
Spannocchi a Cosimo, scriveva in qtiei giorni, e 
preparativi di guerra, e della disfatta di Moi 
murlo, danno buon argomento al sospetto che 1 
colò Bracciolini tradisse veramente ì fuorusciti, 
Bpecìaltnente Filippo Strozzi dal quale a Boloj 
avea ricevuto indubbiamente denaro.'' E qu( 
sospetto diventa certezza per l'affermazione il 
retta del Bracciolini a Pier Francesco Biccìi 
£ come altrimenti, se da una lettera di Fili] 

' MÌQUli raggnagli del fatto d'arme dà l' Adriani & f 
a Beg. e O. B. Cini a pag. GS a seg. 

* V. Adriani Ibidem s • La sconfitta dei fuorusciti fioi 
tini a. MuMesanrìo, DOtizie tratte dai dispacci iued. lìi ser 
rolamo Taotucci atc. pubbl. per nozze da CMara Paoli 
Firenze 1876, 

* Niocolù Bracciolini gli scriveva raccomandandogli 
lìbecaiioDB dì Bacciiio Bracciolini suo consanguineo « p 
feda in versa la casa Ill.i°* de' Medici et le mia buone i 
Insieme con li altri miei 11 di della giornata di Monlei 
come tutto il mondo sa, quello che per me fu fallo ■ | 
Mmbre 153S Arch. Med. f. UG6. 
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Strozzi del 15 luglio 1537 ' appariace nei fuorn- 
eciti la speranza ài aorprender Prato sprovvisto di 
presidio apagnuolo? Deducevano questo dal fatto 
che il Cifuentea avea tentato accompagnare a Prato 
madama Margherita, e che i Pratesi gli avevano 
chiuse le porte in viso, mostrando accettare ben 
di cuore la Duchessa vedova e il conte, ma non 
i 300 spagniioli che U accompagnavano. Se n'era 
andato così il ministro di Carlo V alla villa del 
Poggio a Calano con la duchessa, ma come da 
cti) indurre che cresciuto il pericolo ii governo di 
Cosimo non avrebbe lasciato occupare il paese 
dalle armi forestiere? Ecco uno fra i molti errori 
in cui caddero. Coaimo non avea creduta natural- 
mente così pronta e facile la vittoria e avea fatto 
pubblicare il 30 luglio, per mantenere in quiete 
la città, severissimi bandi,' pel timore che la parta 
democratica, per quanto debole e scarsa in Firenze, 
tentasse un colpo di mano. Dei nemici che caddero 
in suo potere ai disfece in breve; il 20 agosto Bar- 
tolommeo Valori, già commissario di papa Cle- 
mente, pel quale fu pagata a Pirro Colonna la ta- 

1 V. in App. Doc. n. X, 

* Di quesli liandi puliblicatì il penullìmo Riorno di luglio 
il GbIIumì da il conlenuto. V. 1. 1 e. 1 pag. 70. Il Oalluili 
cxlde in errore affermnnila ohe la cRpilalazione di Monlemurlo 
avveoiase il S agoalo; nella uolte dal 30 al 31 uscirono le fan- 
terie italiaDe, e 11 giorno 1 d'agoalo Iei villoria fu assicu- 
i-ala. Le relaiioni di Q. ThiiIqccì porlano questa data, e nella 
fllia 192 dell' Arch. Med. el trovano moltiEsimi avviai di Co- 
simo ai commissari, pode^lft, con questa data. 

Ferra I. B 
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glia Ai 4000 ducati ', dopo breve proeeaao, venivi 
decapitato nel palazzo pretoria, inateme all'Ai'^ 
bizi. al Boiidinelli, e a suo figlio Filippo, mentre 
già sul palco della dogaoa erano caduti tutti gli 
altri ribelli fatti prigionieri con le armi alU , 
mano. ' Parve magnanimo il risparmio di Faolag 
Antonio Valori. 1' altro figlio dì Baccio, che pd 
essersi meno del fratello compromesso nelle CDSpì<fl 
razioni del padre, fu confinato nella rocca di VoW 
terra in perpetuo. ^ Sette giorni dopo la catastrofe 
di Montemurlo 1' ambasciator Averardo Serrìstorì,' 
preceduto da Vincenzo di Poggio, ne portava in 
Spagna la relazione, e dietro le informazioni del 
BUO padrone, giusti&cava !e condanne capitali ese- 
guite a Firenze. Carlo V eh' ebbe i procesai dd 
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' V. in App. Dog. n. XVII. 

' 11 duca per quanto pranlameata 
belli, non raaucò di giusliflcare il suo operalo a Carlo V ; da 
una Ult. de! 22 sellembre 1537 di Cos. a O. Bandini (Arch. 
Med. f. 1 miaule) sì ricava come egli mandasse una cassetU 
di lettere di Bnrtolomniea Valori sequeetraln a un contadino, 
della villa del Valori, detta il Barone in quel di Prato. Bap- 
tolommeo dì Filippo Valori era rato il 5 Decembre 14T6, 
lunghilainia, cuin' à nolo, la sua carriera politica, prioi 
liberto, gonfaloniere, dei 12 riformatori dello stato nel 
nel 32 senatore, lo vediamo presidente dell'esarcato di 
Tenna, e agli ordini di Clemente VII in qualità, di con 
eacio più volte. Anton Francesco degli Altilzi faulore de 
dici da prima, col Valori presa parte ai moti del 1512 e 
our6 la deposizione di Pier Suderini. 

3 • PagolanLonio di Bartolomeo Valori per iUBte ca 
fu conQoalo sulla rocclia di Volterra in perpetua, et o 
vare sotto pena del capo. SO Decenihre 1533 Registri degli i 
di balia n. 2710. ■ Questa pena gli fu p 
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principali ribelli, mostrò rimanerDe soddisfatto, e 
consigliò all'oratore liorentino di confortare Cosimo 
alla pili severa giustizia,' Era partito il Serrìstori 
eoa ampie istruzioni. Sollecitare, unitamente a Gio- 
Tanni Bandini il diploma dì riconoscimento per 
Cosimo come duca e prìncipe della città e del do- 
minio, procurare la restituzione delle fortezze, e 
la consegna di Filippo Strozzi fatto prigione da 
Alessandro Vitelli quindi in nome di S. M., aprirà 
trattative per un prossimo matrimonio del Duca 
con la vedova Margherita d'Austria, implorare in- 
fine da Cesare la necessaria assistenza per difen- 
dere il nuovo stato dalle immoderate pretensioni 
di Paolo in. Il diploma del 30 settembre datato 
da Monzone, che istituì capo e principe della re- 
pubblica e del governo Cosimo de' Medici per so 
e discendenti maschi, escludendo Lorenzo traditore 
e la sua linea, ° rispettò la parola del conte di Ci- 
fuentes, ma alle altre domande si opposero serie 
difficoltà. Cario V intendeva legare Firenze all'im- 
pero con vincoli assai pili stretti di Genova, e non 
potea tanto di leggieri accondiscendere alla cea- 
eione della fortezza; * voi potete pensare, rispoa- 

' Monzone 2 oltohra e Bulbaslra 16 e 17 qUoIii's. — Le- 
gaiionì di Averardo Serristori cqi> naie polillcbe sluriche di 
Giuseppa Canestrini. Firenio 1653, pag. 17 e 20. 

> 1 Base dflbeal reipublioae Bnrentin&e, gubenili sìMat 
atque domini! reguiminis caput, et prìmariua. > Questa dlpionui 
fu pubblicato dal Du Mont Suppl. au corpB diplom. Tomo li. 
Farle t, pag. ISO, e dal Camini nel 1 Voi. delia sua legial. 
Toscana, e fra i Doc. aggiunti alla viia di Coilmo da lui acrilta. 
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deva air ambasciatore fiorentino il ministro Grao^' 
Telle, che essendo venute in mano di Sua Maestà, 
la vorrà prinia bene DOnsiderare come le abbia B 
mettere in mano altrui. ' » Lo scaltro Baodini 
comprese che Carlo V mirava ad acquistare vera 
e proprie ragioni sopra Firenze, e pose le mani 
avanti per acuoprire terreno, replicando al Gran- 
velie, che quando questo potesse sapere di sicnro, 
fie parlerebbe subito al Duca, certo che il suo si- 
gnore avrebbe ad ogni patto reso servigio all'im- 
pero. Il ministro, per così fina artificio, si vide 
ecoperto e non seppe altro aggiungere: se non chet 
« ne parlerebbe piìi a lungo in altro momento, m». 
avvertite che queste sodo cose da tenerle bene se- 
grete, perchè importano assai, e senza dubbio di- 
spiaceranno a molti.* > Non meno evasive le rH 
eposte dei ministri imperiali sulle richieste nozzi-i 
con la duchessa, da cui Carlo V, quando le ave399. 
scelto un nuovo marito si sarebbe ripromesso m&g^i 
giore vantaggio che non quello d'assicurar più 8ta>i 
bilmente la quiete in Toscana;'tanto pììi che doptti 
la tregua di Monsone s'intravide opportuna la m4 
diazione di Paolo III per stabilire una lunga 
almeno una nuova tregua col re di Francii 
Questo impediva ancora che l'imperatore prendesi 
veramente a cuore le parti del duca nelle rerteni 
insorte con la Santa Sede. Erano esse molteplici. 
poiché il papa non si era limitato a ordinare ci 
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BÌ levassero dna decime nel febbraio de! 1537. ma 
col pretesto di rimborsare la Chiesa delle spese 
fatte da Clemente per aaservire !a patria, prendeva 
possesso di quei beni cbe Alessandro avea posse- 
duti nello Stato romano, e inoltre del riechiasimo 
beneficio dell' Àltopascìo allora vacante, ospizio di 
un ordine di cavalieri, sotto il patronato della fa- 
miglia Capponi, ai confini del Luocliese, aveva in- 
vestito il cardinale Alessandro Farnese suo nipote. 
Il duca Cosimo gliene avea denegato il possesso, 
mal tollerando che un figlio di Pier Luigi otte- 
nesse un così lauto beneficio. 

Riguardo alle decime dichiarava il duca al suo 
ambasciatore presso la Santa Sede, che segnirebbe, 
■ l'esempio del principe Doria e della città di Ge- 
nova;' » ma come non ricorrere all'imperatore per 
la risoluzione delle altre controversie? Per quella 
dell' Alto pasclo, cagione di lunga contesa fra i pili 
esperti giureconsulti della Kuota romana e fioren- 
tina, il papa non ebbe riguardo a usare dei mezzi 
che potesse somministrargli 1' autorità spirituale. 
Neil' agosto del 1538 la camera apostolica decre- 
tava un primo monito al duca « e si comprende,, 
scrivevasi da Roma alla corte di Cosimo, che 
r intento degli adversarii è procedere contro S. 
Ecc."'. alle censure ed iscomuniche. * » Né que- 

I L8[L del Duca alramb.di Roma ISfabbraio 1538 Aliai, 
Arch. Med. Minute. 

* Cosi un segretario Ja Roma il 10 agosio 1538. Arch, 
MnL r. a. 3261. 
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eU le sole ragioni di attrito; si era inoltre qU^| 
I lelato il papa per il sospetto che la presenti^ 

di pochi cavalli cod Kidolfo Baglioui ai confini 
dello Stato della Chiesa, gli aveano fatto sorgere 
per suggestione del legato di Perugia/ mentre 
egli atesso con l' intendimento di togliere prima 
poi, agli Appiano lo Stato di Piombino, creava 
vescovo di Massa il cardinal Farnese, e per insa- 
ziabile cupidigia volgeva in quei giorni l'armi 
contro il duca d'Urbino per occupare Camerino. 
Nb tirò a lungo la resa Guidobaldo II succedalo 
da poco tempo a Francesco Maria suo padre nel 
ducato, ma come avrebbe potuto resistere da solo 
al Farnese? Bastava un sol cenno dell'imperatore 
perchè le genti spedite da Cosimo ai confini con- 
centrate al Borgo San Sepolcro, muovessero in suo 
aiuto, ma per ragioni facili a supporre, quel tacito 
consonso non venne, anzi, e se ne dolse Cosimo. 
« i ministri cesarei secondo la mente di Carlo V 
servirono molto bene S. M.'*. "^ » Le pretese che il 
vescovo di Massa metteva innanzi non ledevano 
meno gravemente i diritti dello Stato fiorentino, 
già riconosciuti da Leone X. Or bene il Dik^J 
come legittimo Signore dì Fisa, reclamava il p4^H 

' Il duca ecrirsTa a Roma come il luogo di guBrnÌg;ione 
di quei cavalli fosse i oel Cortunese alli confini. • Arch. NfM. 
r. ti. 1 Minule. 

! « Per quxnta io ritraggo questi agenti dì S. M. hanno 
molto ben senito N. S. nelle cose di Camerino. > Coaiiiio % 
a. Baadini 30 gennaio 1537. Cit. da Q. De Leva nella S(. ili 
Carlo V, Voi. Ili, pag, 304. 



E IL auO GOVERKO. 71 

sesso dello Stato di Piombino usurpato dagli Ap- 
piani a quella repubblica. Stimolò Cosimo con abi- 
lità artificiosa i ministri imperiali a tutelare e ri- 
veodicare il huo diritto. ■>; S. M> vorrà provvedere 
et remediare che l'avidità del pontefice dou pro- 
ceda piìi avanti, acciocché essendo, come la è, in- 
vero infinita con progresso di tempo, non metta 
mano in qualche cosa cbe sollevi tutta Italia, et 
conseguentemente tutta la cristianità, cosa alienis- 
Bima, e dalla sicratissima niente di S. M.'^, et dal 
bisogno dei tempi presenti.' » Raccomandava nello 
stesso tempo agli ambasciatori in Ispagna: « cbe 
pregassero Covos e Granvelie, che aieno contenti di 
favorire appresso di S. M."^ questo mio iusto desi- 
derio, offerendo loro, con quella destrezza, et debito 
respecto et consideratioiie, che voi saperete fare, 
diecimila ducati per huomo, ogni volta che mi sia 
permesso con buona gratia di S. M."^ recuperare 
quello Stato. ^ » Così il giovane principe appren- 
deva di buon'ora i subdoli raggiri della politica, 
e là dove vedeva anche lontano il pericolo all'in- 
cremento della sua potenza, egli stesso si disponeva 
B Bcansarlo od a vincerlo. Ma il papa non si fermb 
qai. Per l'inimicizia col cardinal Cibo e co! Cam- 
pana, contro i quali si era inasprito fuor di mi- 
Bnrs per essersi viste attraversate le pratiche a 
N'izza, quando trattavasi della pace, eccitò, a danno 
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del nuovo stato, i Lucchesi contro la cognata de] 
cardinal Cibo, Bìcciarda MaUapìna marchesana di 
Massa. ' Per quanto indirettamente, una guerra 
tra questa faudataria e la repubblica di Lucca mo- 
lestava Cosimo, risollevando facilmente le questioni 
dei confini reciproci. Ciò non di meno il Duca dopo 
avere inviato il vescovo dell'Aquila a Lucca, a Pirrrt 
Colonna con buone truppe a Pietraaantà, per la no» 
facile intercessione del marchese del Tasto seppg 
acquietare r pericolosi rumori.' Frattanto era atM 
ceduto provvisoriamente ad A. Vitelli nel comandd 
della fortezza Don Lopez Hurtado de Mendoza. lf|j 
dama Margherita dapprima accolta iu casa dì Otfl 
taviano de' Medici avea scelto Prato a luogo di snH 
residenza, e di là, non essendosi mai risoluta i 
partir per Gaeta, fu accompagnata dal Mendoza ì 
finitivamente a Roma per entrare sposa in casa F 
iiese al giovane Ottavio. Il duca a cui lo stabiliti 
matrimonio di Margherita rincrebbe per molte i 
gioni, non ultima lo disse egli stesso « per rsd^ 
forse la roba mia in casa Farnese,' > ci 

' V. in app. tu letlerg, di Margherita d'Austria al Dna 
Doe. n. XVI. 

^ Il QalluzEi ha trutta t'esatta notiiia su questa a 
vtnìe giurisdizianelì Tra U marcbesB di Maasa e la r^pubblild 
di Lucca da una lunga leLt^ru di Cusimo a Oiovaun" ~ ~' 
iti i agosti) 1538. Arch. Med. f. n. iS99. 

* « Bene mi dispiaceivbba che la sì^nopa DucheiM, Ì 
Tesai esser raogiie d'uno Aglio di Pier Luigi, per raolti s 
■pccti, quali non accade scrivere, ma particulHrmen 
Is robba Ji casa mia iluvessi venire in uu tali!, ajochì | 
questo caso, io dou dubito punto che S. U. dou var 
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• -vistosi preferito da altri, esser giunto il moment» 
' d'insistere nella domanda di una moglie per la 
i sua sicurezza di prìncipe. Guarentire l' osservazione 
dei trattati coi legami di parentela era legge co- 
I stante della diplomazia di quel secolo, ma quale 
la riposta cagione per cercarli così prontamente* 
Sembra che Cosimo ce la sveli in una sua lettera 
, del novembre 153S agli ambasciatori di Spagna, 
là dove dice che a' era determinato a farne pre- 
mura « per assicurare gii animi di quei cittadini 
, della città sollevati e sospesi, non poco dopo la 
partita della Signora duchessa di qui, essendo 
' maxime tali suspecti, non solo fomentati ma ac- 
j cresciuti ogni giorno dagli agenti in Roma di 
S, M>, i quali non lassano di fare et carezze et 
favori a titlti gli fuorusciti di questo stato, dacché 
quani per tutta quella corte hanno sparsa fama 
che quella manda qua un governatore, leva me di 
questo Stato con certe ricompense ne] Regno. ' » 
Come tra il Duca e i miniatri imperiali si fosse 
impegnata una lotta acerba, verremo a spiegarlo 
in seguito ragionando dei casi ultimi di Filippo 
Strozzi, la cui Une ragionevolmente addolora Co- 

u Imnto gasato coa]por;erà il debila della iustUia, estenda Bel 
^ renio padrone non solo della roba e( dello elalo, ma della vila 
M pBwona mia. » Arcb. Meit. f. 11° rainule. 

1 LetL del 13 novembre \53S. Areh. Med. f. n. 3 minute. 
Che il consenso del matrimonio di Cosimo con Margherita 
d'AoaLria fosse condizionato in modo anerosissima lo prove- 
rebbe anche una lettera d'Ì|{Tioio a F. Ouiceiardìni da Roma, 
ctr. V. X delle op. inedite, pag. £93. 
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BÌmo per cib che gli sottraeva il mezzo di tran 
3 sé con UD processo che oggi direbbesi clamorosd 
l'attenzione di tutta Europa. Certo h che il di-" 
scredito nel quale era caduto per varie ragioni l 
spinse ad affrettare la soluzione dei negoziati pel 
matrimonio. Li aveva continuati alla corte : 
riale, dopo il richiamo di Averardo Serristori i 
Tenuto nel marzo del 1538, G, Bandini cui no^ 
mancarono proposte da varie parti. Trovandosi s 
Barcellona e a Valliadolid con 1' ambasciatore di 
Eurico Vili, questi rivolse l'attenzione dell'oratoL 
fiorentino sopra una principessa Tudor, che fa p 
moglie dell'infante di Portogallo, Sebastiano « 
Giovanni III di Borgogna ' e sopra una figlia i 
duca di Norfolch, ma il Bandini teneva pratica 1 
preferenza con i ministri imperiali per otteners,B 
la duchessa di Milano vedova dello Sforza, o t 
delle figlie del vice-re di Napoli, mentre invesfl 
gava se ancora vìvesse un' altra figliuola naturlT 
di Carlo V. ' Cit) non di meno già nei primi i 

1 Si rileva da àae letlore di G. Bandini 
lana sa luglio 153S e 7 sellembre da VaUin.Ii 
f. D, 4300. « Dimmi, piaoerebbeti, diceia al 
sciatore inglese, noi^ bavenJd luugho come p 
il mariaggìo fra la mia principeesa e l'infante di Porti 
haverla per il tuo padrone? Ad che \a li rii 
bita parole, che crpd^vo una rsnla Signora Ìace«se molM, 
proposito, ma cha di questo, et d'ogni altra 
■ario parlarne a S. M." prima the a nesaiin 

' ■ Et quandi pure nissuna di qnesie dua luccedi^ 
(parlava dei negoziali p^r la dnclie^sa di Milano, e la n 
giore figiia del Vice-Re) « tenuta in conaideralione 
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del 1539 furono oggetto delle trattRtive. le sole 
figlie del TÌca-re Don Fedro di Toledo. 

Cadetto dei duchi d'Alva, egli vantava la di- 
scendenza dai re dì Castiglia, ed era marchese di 
Villafranca come erede di donna Maria Gloria sua 
prima moglie. Da questa s'ebbe egli quattro fem- 
mine, di cui la maggiore Isabella fu per la prima 
offerta al Duca, Ma egli, per la dote esorbitante 
di 80,000 ducati, ebe avrebbe dovuto costituirle, 
rinunziò di venire ad una conclusione definitiva. 
Se pure non ve lo confortavano le poco favorevoli 
informazioni che sul conto di lei mandava An- 
gelo NicGOlini, che scrivendo al segretario Ugo- 
lino Grifoni diceva io quei giorni: « Stateci per 
vostra fé bene advertiti di non consentire al primo 
trattato perchè, secondo la relatione et fama di 
qui, la maggiora figlia del vice-re ò brutta, e 
dì cervello è il ludibrio di Napoli.' » Volgeva 
così il Duca definitivamente il pensiero alla se- 
conda figliuola di don Fedro, donna Eleonora. — 

figliuola oaiurale, cho pare s'intenda bavarB S. M."*, et ss 

sia »isft. » Leti, del novembre 1S38. Arch. Med. f. n. 430. 

' • Domandandomi il Valensiioln (una dei diiltori che ili- 
SCUlSTano je cbubs giuriadiiionali fra Cosimo e la S, Sede ) del 
parentado col Viee-re, diceado che inlendeia gli voleva dare 
la prima, gli risposi non ci harer lettere, u6 atisl circa qoesto 
artico!» di costa, ma hareio ben sentito dire che la era brut- 
tiisima; egli me la commendò con cene parole pure assai 
fredde, il msdeeimo havevo rilrallo per via di Lopez, e don 

Viea-re desideri dar via questa, come maggiore d' elk, et piCi 
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Il 29 marzo i procuratori di Cosimo Luigi Ridolfì 
e Jacopo de' Medici fissarono la dote in 25.000 
ducati, che poi per donativi fa elevata ad una 
doppia somma. Parve l'assegno un po' scarso, < e 
benché io so. scriveva il Duca in quei giorni, che 
il papa si farà belfe di casa mia, quando gli veri 
notizia delle coiiditioni ch'io ho proposte a quell 
mi offeriva, tuttavia desidero ogni giorno avei 
qualche oerasìone di mostrare a S. M.»* eh' io non 
ho, nfe voglio avere altro signore e padrone di 
Quella. ' » E mostrar questo soltanto, come egli ai 
fosse veramente assicurato il prolettorato della 
Spagna, e il favore di Carlo V, con un atto so- 
lenne e incancellabile, che soddisfacesse alla so* 
nuova dignità di principe, innanzi a chi lo avi 
sospettato, a torto, cora'io credo, passivo di 
brutta commedia quando si seppe morto in 
gìone Filippo Strozzi, dopo tante promesse e assi 
curazioni che gli sarebbe stato ceduto, e mostrarl 
sopra tutto in un tempo in cui più generali ini 
ressi aveano riavvicinato l'imperatore al pontefici 
il suo piìi formidabile avversario, fu lo scopo pi 
cìpuo, e nel raggiungerlo Cosimo drizzava Tinti 
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letto pratico e positivo, a conciliare il 
proprio con le esigenze della politica. 

IV. 

Innanzi alla figura di Filippo Strozzi, ohe i vi- 
vaci colori di lina leggenda, e l'arte vigorosa di 
un poeta hanno innalzata ai nostri occhi, sorge- 
rebbe spontaneo il desiderio di non distruggere 
affatto i sogni di quella seduceote idealità, che 
ne celò le molte e incancellabili colpe. Ma nei 
frutti della immaginazione e del genio è puro 
Tina atoria viva dello apirito uraano, tanto piìi pre- 
ziosa quando, sia pure per infiniti modelli di gran- 
dezza e di virtìi. vi si scorga l'altissimo fino di 
ridestare in un popolo la perduta coscienza di sé. 
Studiererao così senza preoccupazione le vicende 
dell' ultimo fiorentino, come lo dissero, e narratane 
brevemente la vita, cercheremo con la scorta di 
nnovi documenti rischiarare quel punto, da cui. 
rimasto il dubbio di raggiungere il vero, mosse 
già lìbera la fantasia popolare. 

Filippo Strozzi ha caratteri singolarissimi che 
lo fanno grandeggiare nell'età poco avventurata 
JD cui visse; dentro i viziì, corno lo dice il Nic- 
colini, ne intieramente fuori d'ogni virtù, ebbe 
senza dubbia attitudini molteplici per versatilitìi 
meravigliosa d'ingegno; fu mercante e banchiere, 
letterato, uomo di stato e di guerra; se alzò il 
credito della sua casa al grado che già avevano 
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raggiunto i Peruzzi ed i Bardi, ebbe la coltura e 
le qualità morali dell' umaiiiista, e fattosi cittadino 
a una si^uola che prese nome dal Maohiafelli, ma 
che ò pili vecchia, di lui, s'adoperò nello stessa 
modo a restituire e togliere pei Buoi Sdì, la li- 
bertìi alla patria, fìnchè cadde nell' inganno di po- 
tergliela ridonare. 

Filippo, di Filippo Strozzi e di madonna Sel- 
vaggia Gianfigliazzi, nacque nel 1488 in Firenie; 
rimasto orfano di padre a tre anni, ebba dalla 
madre volgare educazione, e scelse a suoi precet- 
tori, uscito di età minore, per la lettere lattile 
Marcello Virgilio Adriani, per le greche fra Za- 
nobi Acciajoli. 

Lo adegno concepito contro Pietro Soderinì al- 
lora gonfaloniere a vita, per il favore concesso ad 
Alfonso suo fratellastro, a danno proprio e del fra- 
tello, in una causa civile, gli fece accette le nozze 
con Clarice de' Medici figlia di Piero II ribelle, a 
di Alfonsina Orsini. — Ne ultimi eccitamenti a 
quel matrimonio furono la prospettiva della dote 
straordinaria a quei tempi di 6000 scudi d'oro, e 
il desiderio di accrescere lustro alla propria fa- 
miglia. — Confortava Filippo a quel passo, che è 
fatto notabilissimo della sua vita, Giulio de' Me- 
dici cavaliere della religione dì Malta, poi cardi- 
nale e pontefice. Ma quelle nozze insospettirono 
gli zelanti repubblicani e lo Strozzi fu citato di- 
nanzi agli otto di balia pel solo fatto che « non 
ei poteva tollerare in un governo ben ordinalo cbs 
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ì privati cittadini prendessero risoluzioni nocive 
allo Stato. » Filippo comparve in giudizio, e noa 
valsero le sue abili difese a salvarlo da una multa 
di 700 scudi, e dal bando nel regno di Napoli per 
tre anni. Fa perb breve l'esilio cbfe nel 1508 Cla- 
rice veniva a Firenze col cardinale Giulio e col 
cognato Lorenzo per ìstabilirvisi, e con la ferma 
intenzione d'implorare un sicuro ritorno per suo 
marito: nfe il Sederini che le era padrino mise 
troppe difficolt^ a richiamarlo. 

Erano infatti scorsi appena Bei meai dalla con- 
danna, che Filippo faceva ritorno in Firenze. Ma 
frattanto incalzavan gli eventi, e pel favore mo- 
strato dal Soderini a Luigi XII, quando si piegb 
a concedergli per le pratiche dtl cardinale di Vol- 
terra, la città di Pisa come sede di un futuro 
concilio, a certo danno di Papa Giulio li, questi 
non si era limitato a vendicarsene con l'inter- 
detto del 1510 sopra Firenze, ma venuto in se- 
greta intelligenza col cardinale de' Medici, con 
Frinzivalle della Stufa, ed altri infiuenti cittadini, 
si era adoprato a rovesciare, con I' aiuto dei grandi, 
il governo a popolo. 

Nella vita di Filippo Strozzi scritta da Lorenzo 
suo fratello, da cui tolgo la maggior parte dì 
queste poche notizie, ' si cerca mettere in luce 

' Fu slsmpnta la. primi valta. nel 17S3 ilielra la Scoria 
fiorentina del Varclii con la falsa dala di LeiJa, poi dal Bar- 

geil'm. — Uni brevissima biografia tanto inesatta quanto en- 
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come Filippo non solo rifiutasse di prender pai 
al segreto complotto, di cui l'anima era lo Stati^ 
ma ne fosse anzi il delatore quasi a cooipeDsare 
il Sodet'ini del beneficio recente. Comunque stia il 
fatto, allorché nell'aprile del 1512, il cardinale 
de' Medici, con le armi del papa e del re catto- 
lico, mosse contro lo stato, fra i 40 cittadini posti 
in custodia pel sospetto che parteggiassero pei 
Medici, ritroviamo lo Strozzi, e più tardi lui ve- 
diamo privato oratore al cardinale per indurlo, 
come 3i disse, al rispetto della libertà. — In que- 
sto favore per quanto tacito conceduto ai Palla- 
Bchi, dovremo riconoscere tutta la sapienza pra- 
tica dello Strozzi, che prevedendo con buon fon- 
damento r assunzione del cardinale Giovanni al 
pontificato, facilmente comprendeva che si avesse 
a valere del credito delle sue banche; e l'ufficio 
lucrosissimo di depositario delle entrate eccleaia- 
sticho che poscia ottenne, lo mostra nel vero. — 
Ma fattosi poi cortigiano del duca Lorenzo d'Ur- 
bino suo cognato, gli fallì lo scopo di trarre da 
queir ufBcio un aumento considerevole alle gi^ 
molte ricchezze : che anzi agli splendori della coi^| 

fitica «ì trova negli Elofti di Uomini illustri. — Firenie ITflV 
V. IV. — comincia; ■ La libertfL in UtLe le repubbliche hft 
avuto i Buoi mnrliri, P.oma vidde Caions, l' Olanda LedemtMre;, 
Firenis F. Strozzi. Se diamo fede al een. Alessandra Segni 
(raemorie della sua famiglia Bibl. Riecard. Ms. 1582 a. p 
gina 113) lo Btorico Bernardo, Btrelto di parentela oosill 
Strozzi, ne avrebbe scritta la citn, eame già di i 
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di Leon Decimo e del cognato ebbe parte princi- 
palÌBsiina, rìnDovando in Fireoze coi pììi facoltosi 
cittadini, e in special modo con l'amico suo Frau- 
ceaco del Nero, e forse col Machiavelli, l'orgie 
spensierate e geniali della vita ateniese. ' Morto il 
Duca Lorenzo e succedutogli al governo il cardinale 
Giulio, si turbb l'amicizia che s'era fin allora man- 
tenuta coi Medici: gli Strozzi accusavano infatti 
il cardiualo di aver defraudato, dopo la morte di 
Alfonsina Orsini, in parte della eredità, la giovane 
Clarice. 

Cib non pertanto la speranza nuovamente va- 
gheggiata di accrescere, salito al pontificato Cle- 
mente VII, la propria fortuna, fece dinaentico Fi- 
lippo dei passati rancori, e noi lo vediamo ofi'rirsi 
perfino volontario ostaggio per il pontefice asse- 
diato la prima volta in Castel S. Angelo da Ugo 
di Moncada e dai Colonnesi, — Questa spontanea 
prigionia, di cui Clemente, ottenuta la propria li- 
berazione, non si prese troppo pensiero, avrebbe 
avuto per Filippo serie conseguenze, se il Moncada 
non ne lo avesse sciolto, venendo a patti, quando 
si mostrarono vane le preghiere e gli acerbi rim- 
proveri dalla moglie al pontefice per la crudele 
indifferenza, e trascuratezza. Certo che da quel 
momento, la mala fede del pontefice, i pericoli che 

1 NelU Magi, mi UapitarOd (ra nmno 
lottare di cortigLanB a lui dìrelle, e a] Del Ne 
U prova della Dan comuDS coltura di queste 
Hc. XVI. SI irovaaa nel cod. II, 111, i3Z 
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sovrastavano a Firenze, deterra inarono nell'anii 
di Filippo la vittoria di un sentimento nobile 
generoso, debole lìore che crebbe in mezzo 
male erbe dell'egoismo e dell'ambizione! 

La rivoluzione de! 1527 nella repubblica fioren»' 
tìna bì operb non poco per la partecipazione dello 
Strozzi e di Clarice de' Medici, ebe tocca nell'or- 
goglio per esserle stati preferiti due bastardi, Ippo- 
lito ed Alessandro, ' ebbe in quell' occasione a mo* 
strare animo piìi che virile. Ma venuta 
morte il 3 maggio 1528, Filippo che abbiamo ra<^i 
gione di credere ne tenesse sempre vivo nel CQorSj 
il desiderio, e per trovare sollievo all'angoscia, 
per rassettare le sue faccende commerciali, schi- 
vando di non troppo compromettersi nelle vicende 
politiche che minacciavano !' Italia, a rischio di 
un suo credito di 60,000 ducati con papa Clemente, 
fermò il suo domicilio a Lione. — Di là noi lo ve- 
diamo dopo il 1530 restituirsi alla patria, e men- 
tre tante anime generose ne piangono la miseranda 
rovina, per tornare in grazia al pontefice, egli ac- 
consente a toglierle ogni larghezza dì libertà po- 
polare, e se stesso dimentica nella veste del cor- 
tigiano, che gli avea conciliato, vivo il cognato, 
il rispetto e l'ossequio della moltitudine, ed on, 
gli dà facili piaceri e allegrezze. E come a^i 
gare questa nuova e strana fase della sua 

' Barmmrdo Sagsi St. flor. Tomo 1, pag. 5. ~ Jaoopsfl 
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Certo dovè disgustare Filippo, aristocratico per na- 
tura, quel governo popolare venuto alle mani di 
fanatici e inetti plebei: e forse ammessa la ne- 
cessità del principato, con la riforma, eh' è in gran 
parte opera sua, tentò si avvicinasse il governo a 
quell'ideale oligarchico da lui vagheggiato assai 
più per immoderato orgoglio, che per salda fede 
di cittadino. Ben è vero che questa fede, che 
avrebbe potuto trarre copioso alimento dalla vasta 
coltura dell' intelletto, quando l'etLi fu matura, 
rottisi i vergognosi legami, che ancor vivo Cle- 
mente VII, lo tennero stretto ad Aiessaudro de'Me- 
dici, parve che potentemente ne infiammasse lo 
spirito, ed egli che non area saputo a tempo col 
eacrifizio del suo particolare intereHso giovare a Fi- 
renze, quando la sventura gì' insegnò a non essere 
più tanto audace net suo scetticismo, quanto di- 
mentico della patria oltraggiata, cercò indarno porre 
rimedio alla vergogna ed al danno. L'alleanza giu- 
rata coi cardinali Ippolito de' Medici, Giovanni 
Salviati e Lorenzo Kidolfi. e le rimostranze contro 
il duca Alessandro a Napoli alla presenza dì 
Carlo V lo provarono, non meno delle intricatissime 
pratiche negli anni seguenti dei fuorusciti, di cui 
Filippo divenne una delle menti direttrici e la più 
tormentata vittima dopo la malaugurata fazione 
di Moctemurlo. — Vediamo ora più davvicino que- 
eV uomo nel chiuso di quel castello, alla costru* 
zione d«l quale, {tanto è mutabile la fortuna!) 
avea cooperato egli stesso col denaro offerto al 
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pontefice, dorè la coscienza dei propri errori. : 
rimorso dei gravi e molti mali che n'erano it 
rivati, la certezza del disonore vicino, gli armi 
rOQO la disperata mano, sicché però non potesse k 

aè stesso ripetere: 

Ingiusto feci me conln me giuslo. 

Filippo Strozzi non pianse davvero, nei primi 
giorni della sua prigionia, con la rovina ddic 
causa de' fuorusciti, affatto la propria. Di quelli 
era fatto certo dopo l' irreparabile mal esito dellK 
guerra, ma forse non confessava esservi stati t(%- 
scinatì, oltre che dall'imprudenza di BartolommM 
Valori, da un naturale desiderio della moltita! 
dine di opporre alla sua irresolutezza valore ed ai 
dacia. Della propria sorte non trovava per ora ri 
gioue a temere, per la esplicita promessa di Ale* 
Sandro Vitelli eh' egli avrebbe salva la vita, Coitf 
prendeva d' altro canto come pel castellano che 
riteneva in fortezza, potesse ridursi a questioni 
d'oro il lasciarlo, ma non arrivò a conoscere 1 
simulata condotta del Vitelli, che nel godere i 
beneficio del tempo, ebbe veramente a mostrar 
maestro d' inaudita perfìdia. In lui sopra ogi 
altro riponeva Filippo la sua tiducia, lusingato^! 
dalle larghezze o comodità che gli eran concessi 
e che non mai gli furono tolte, meno nei po(^ 
giorni del suo processo. Potea passeggiare ] 
tutto il castello, attendere agli studii nelle lungli 
ore di solitudine, conversare con lo stesso casta 
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lano « eoi quale lia potuto Berapre ad ogni ora e 
ad ogni tempo parlare di tutto quello gli è pia- 
ciuto, mangiando quasi del continuo con lui.' » 
Non ^li era negato di comunicare nemmeno coi 
parenti e con gli amici, ma fin dal principio gli 
parve doloroso il confronto della condotta dai 
suoi, che gli appariva fredda e calcolata, con 
quanto operavano allo scopo di liberarlo, molti fra 
i potenti italiani, legati a lui da sentimenti di 
gratitudine e d'affezione. Furono pertanto i pa- 
renti accusati a torto di maligna indolenza nel 
provvedere alla sua salute, e gli amici, di cui s'as- 
BOttiglìiiva ogni giorno piìi la schiera numerosa, 
che lo misero nella piena conoscenza del triste 
suo stato. Coprivano essi la partenza di Pietro 
suo figlio per Adrianopoli, col dire che avea preso 
tal partito per disperazione.' Ma la verità era 
ch'egli insieme ai piìi arditi democratici, che ave- 
vano veduti strappati dal carnefice alla loro ami- 
cìzia compagni carissimi, rimproverava al padre 
la titubanza funeata, e la insipienza colpevole. 
Pietro Strozzi, che pur mantenne in mezzo a forti 
passioni magnanimo il cuore, sfuggiva con quel 
viaggio alla vista di tante mieerie e infortunii, ma 

' Cosi l'amb. A. Serrialori nel memoriale del Gennaio 
1537 & Carlo V, Vedi le Legai, del Ssrriatarì pubbl. dal 
CaaeaLrìni. 

* Cosi lo spiegava a Carla V Fabio Mignnnelli nnazìo 
di Paolo 111. V. la informaiione a faTora dello Slroiii fra i 
Doe. aggiunlL da Pìelro Bigazzi alla irsgedia del Niccolioi 
pag. 661. 
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non dava prova davvero in quell'occasione di 
tosa generosità, iinendo la sua alle mille voci d'ij 
precazioue contro chi era stata la maggior vittima 
dell' insuccesso. Né a Filippo dagli amici stessi 
8i di99imiilavaDO le gravi accuse appostegli, e i 
vicini pericoli; Io s'induceva anzi a farai capace 
dì questo, che se Cosimo per le condizioni pecn- 
niarie del suo stato, era impacciato a soddisfare 
il castellano della rata dei 50000 scudi che egli 
si era imposto per taglia, il Vitelli esigendo 
«na ricompensa per avere occupata in nome di 
Cesare la fortezza di Firenze, dovea comprendere 
di leggieri, quanto gli sarebbe piti vantaggioso se 
ÌD quella ancora fosse rimasto il prigione. S'arrese 
così Filippo a sottostare a nuove e forti spese, 
mandando alla Corte imperiale un negoziatore di 
comune fiducia. Ed in buon punto-, perchè, come 
appare da un decifrato del 2 ottobre ' e da altre 
lettere posteriori dell' ambasciator Serristori a Co- 
simo, measer Modesto Giugi, famigliar del Vi- 
telli, e da lui inviato ia Spagna a trattare 
della ricompensa suaccennata, non tenne parola 
della promessa del suo padrone di salvare il 
capo a Filippo, siecbfe potesse con ogni buona 
ragione rimproverarlo di mancata fede V anonimo 
continuatore della vita dello Strozzi. — Nel peri- 
colo adunque che da un momento all' altro, Fi- 
lippo potesse cadere nelle mani dei mÌDiatri di 

' Vedi la cU. op. delle legazioni n png. 13. 
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Carlo V, poicliè il Vitelli dicevasi uomo e capi- 
tano dell' impero, ma senza un mandato, per così 
dire ufBciale, si decise dai fautori di Filippo, 
d'inviare in Spagna un numo praticissimo ai ma- 
neggi delia diplomazia, il segretario di Ferrante 
Sanaeverino principe di Salerno, Bernardo Tasso. 
Questa gelosa missione del poeta non e ricordata 
da alcuno storico, nemmeno dal Serassi nell'accu- 
rata TÌta che scrisse di Bernardo; ce ne danno 
solamente sicura notìzia sette lettere da lui scritte 
ai figli di Filippo Strozzi, pubblicate a corredo 
della tragedia del Niccolini, in più luoghi il car- 
teggio del Serriatori a Cosimo e i documenti che 
pubblichiamo. Nel stttembre di quell'anno venne 
indubbiamente il Tasso a Firenze, ' poco tempo 
prima che Carlo V scrivesse al duca stimar ne- 
cessario il processo di Filippo Strozzi per cono- 
scere le ragioni della morte del genero Alessan- 
dro,' ciò che a Cosimo non con soverchia soddi- 
sfazione, avea confermato l'altre parole dell'impe- 
ratore riferitegli dall'ambasciatore Giovanni Ban- 
dtni: « se Filippo mi desse un milione non bo 
quello che io mi facessi, ma perchè 100 o 200000 
ducati non mi servirebbero, andr^ adagio a lassarlo, 
et voglio sapere delia morte del duca Alessandro.'» 



' Lo rilevo da una leUera inedita del duca Cosimo al 
principe Doris di qii«I mese. Arch. Med. f. I. minute. 

* Lett. di Carto V. del 7 oltahi-o 1537, Arch. MeJ. f. 128 
carlFfgio di Carla V. 

3 Areh. Med. T. o. 4300. 13 Bgosia. 



COSIMO 1)B MEDICI 



jppO, 1 



Che a Cosimo questa dichiarazione colta a 
dall' ambasciator Bandini, non garbasse troppo, 
facilmente intenderà chi consideri come fino 
questo punto Carlo V non pensasse prenderai 
cura se non dell' offesa eh' ei temeva fatta a 
se stesso, offesa che si avea da quei di Cosimo 
per infondata, come lo prova la inconsiderata istru- 
zione al vescovo di Forlì nell' inviarlo alla Corte 
dopo il delitto. ' Che del resto Filippo non potesse 
offrire più di 200000 ducati ammetteremo, consi- 
derando che le ingenti spese sostenute da lui per 
la fallita impresa, e il naturale scadimento del 
credito nei banchi dopo la sua cattura dovevano 
impedirgli di esibire a mezzo del Tasso offerte 
maggiori.' Bisognava quindi, Filippo stesso se ne 
convinse, « mostrare a S. M. d' essere pentito del 
suo errore — come consigliava il principe Doria 
parlando a Genova col Tasso — e di aver animo 
di esserle servitore, richiamare i figliuoli, e cosi 
messer Piero come quello fe al servigio di Fran- 
cia. ° » Vero h che in questo non sarebbe stata 
mai la prudenza eccessiva: non disponeva il re di 
Francia di gran parte della sostanza dì casa 
Strozzi? A combattere questa difficoltà — lo di- 
mostrano le molte lettere a Neri Capponi, a Fran- 
cesco Dìni, agenti nel Banco dì Lione, 'a Beni 

1 V. in app. Doo. 0. II. 

' Lettera di Bernardo Tasso a Qiulia e 
da QauoTa 27 ollobre 1537 pag. 266. Doi 
tragedia. 
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nuto Olivieri agente nel Banco di Roma, al cava- 
liere Migliore Covoni, il quale oltre che a diri- 
gere le operazioni bancarie degli Strozzi nel ter- 
ritorio veneto, attendeva a far educare i minori 
figli di Filippo in Padova, sotto la rilassata di- 
sciplina di B. Varchi — lo Strozzi consigliava 
sempre che si sostituisse alla propria ragione com- 
merciate, quella dei tigli. Si faceva così piìi libero 
il campo alla difesa, e tiell' assumerla il Tasso 
non avrebbe mancato d"ogni più sottile artificio; 
ne abbiamo non dubbie prove. Nel tempo nel 
qaate Fabio Mignanelli, pati'izio senese, allora in- 
fiientissimo segretario del nunzio apostolico in 
Spagna, a nome di Paolo III, cercava indurre i 
ministri Covos e Granvelle ad una sospensione 
nelle cose che riguardavano Filippo,' egli doman- 
dava ai figli e agli amici di lui che gli fosse le- 
cito, e già diceva di averne accaparrati i mezzani, 
dì promettere al Covos medesimo, nna grossa 
Bomma di denari.' Avea paralizzato alla Corte 
imperiale le coperte astuzie del Tasso, l'ambascia- 
tore di Cosimo, di cui sopra abbiamo tenuto parola 
Averardo Serristori, inviato dal Duca, nel timore 
che anche la vecchia e non sempre onesta amicizia 
del tenebroso Giovanni Bandìni con Filippo potesse 
rendere troppo benevolo l'uno all'altro. La mia- 

I V. l'informaiiane n favore di Filippo pubbl. dal Bi- 
gaizi tbidera. 

* Si ricava da una IcKera del Tasso da Moiiione dei 19 
Dorenibre 1537 ibidem. 
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sione del Serristori non ai limitava, già Io vedemmo, 
alla presentazione di un memoriale nel quale si 
chiedesse a Carlo V la consegna dello Strozzi, per 
l'affrettata soluzione degli obblighi che l'impera- 
tore avea col Vitelli, ma si estendeva ad oggetti 
di maggiore importanza, come per esempio la in- 
clnsione del Duca Cosimo nel trattato che stavasi 
negoziando dopo la tregua di Monzone, e che poi 
condusse alla pane di Nizza del 18 giugno 1538. La 
inclusione del trattato, e la consegna di Filippo, va- 
gheggiarono incessantemente il cardinale Cibo e il 
Campana; e Cosimo avrebbe colto ben presto i frutti 
della sua devozione all'impero, quando l'impera- 
tore alla fine di novembre dichiarò di essere pronto 
a cedere il ribelle, se il Vitelli « cedendo all'onore 
purché l'utile gli fosse conservato.' » come ebbe 
a lamentare Filippo stesso, scrivendo il 29 di quel 
mese a! Salviati, non avesse reclamati da Cosimo 
60000 scudi d'oro, ingrossando di 10000 quella 
somma che spontaneamente lo Strozzi si era im- 
posto, aumentando la taglia, per non uscire dalle 
mani del castellano. — Ma il Duca non era ia^ 
condizioni da sborsare né questa somma né 
minore, a cui si sarebbe nel dicembre accom 
il Vitelli, ' e così lo Strozzi rimase in CastelM 



1 Lettera di Filippo al carJ. Salviati dei 27 noyi 
1537 V. a pag. 277 ibidem. 

' Appare da ana sua lett. a messer Bernardo da 
83 dicembre 1537 filza 652 insano 11. Arcli. Med. V. il 
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ma quale era stato l'animo di Filippo in tanto 
pencolo? Ce lo dice l'anonimo continuatore della 
biografia di Lorenzo suo fratello:' « Si duliitf» al- 
lora, cioè quando si venne a diffondere la notizia 
della risoluzione di S. M., si dubitò allora non 
finisse i giorni della vita sua, e che non uscisse 
fuor di cervello facendo testamento di sua mano 
propria, e tutti quei segni da credersi che mo- 
risse. ■» — In quel testamento. — che fu messo in 
luce insieme ad altro anteriore da Pietro Bigazzi 
— non ultima cansa di questo estremo sconforto 
appare il contegno di Pietro Strozzi, verso il quale 
noi vediamo usate dal padre parole acerbissime. 
Ne affatto a torto, cbè basterebbe quasi a giu- 
stificarle l'irriverenza del figlio quando scrivendo 
da Padova, dopo la breve dimora in Adriano- 
poli trovava « voce indegna d'uomo ch'abbia sei 
figli il volere piuttosto vivere in povertà che mo- 
rire in ricchezza. " » Fu non di meno diverso il 
contegno e l' interesse mostrato pel suocero da 
Lorenzo Ridolfi, marito della primogenita di Fi- 
lippo. Maria, e dai figli Roberto e Leone. Noi li 
vediamo iufatti per esortazione del padre stabi- 
lirsi in lapagna, dopoché il tentativo del priore di 
Capua di venire a Firenze, per intendersela a voce 
col Vitelli e con Bernardo da Rieti, l'agente ce- 
sareo presso il Duca, fu reso vano per l'arti di 

' Pag. CXIII. 

1 11 Zi febbraio 1538 a, fra Laone e messer Roberto la 
Barcellona pag. 299 Doc. Hgg. alla irsg. 
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Cosimo stesso.' In tal modo nella speranza 
seguisse lunga tregua tra k Francia e 1' 
pero lo spirito trambasciato di Filippo, con l'in- 
fiacchito corpo sembrò sollevarsi, noD però così 
ch'egli nel disprezzo delle miserie che lo afflig- 
gevano, trovasse il vigore dei forti caratteri ad 
acquietare le tempeste della coBcienza, che anzi 
di mano in mano che alla scuola della sventura 
veniva purificandosi nel desiderio della pace, e 
della famìglia, le cui dolcezze sognava quando a 
Carlo V fosse piaciuto, godere fuori della patria, 
e nell'ombra' condannando il passato, parca di- 
sconoscer sé stesso. — Ma poiché t' amore e la 
flollecitudine verso i tigli rialzauo moralmente ai 
nostri occhi Filippo, non sapremmo certo nascon- 
dere il pietoso sentimento che ne ispira una sua 
lettera al cavalier Migliore Covoni dei 21 marzo 
15!!8, ^ ove parlando della educazione dei suoi 
figli minori diceva: « bene per una ohe tu scrivi 
al sig. Alessandro (il Vitelli) intendo la mia fa- 
miglia essere sana, di che ho piacere assai, si 
come mi dispiace d'altra parte che i miei tra. 



I V. in App. Doc. n. XVIll. 

' Si era. peusata relegarla in Upagna, ms 
A. Serristari scriveva dik Barcellann l'U Febbraio 1538: 
« Diui non mi piacerà punto cbo Filippo fussi relegnlo in 
lapagaa, visto le cose come procedevauo, et li favori ci ha in 
abaenti», li quali ai potriana promettere molta maggiori eoa 
la presentla, dell! quali non sa ne poteva sperare bea* al- 
calino. » Arch. Med. f. n. 4399. 

» V. in App. Doc. n. XXI. 
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figliuoli (erano Giulio, Lorenzo e Alessandro') n& 
negli studi], n& nei costumi si mantengano nel 
debito cammino. Io ho molte cose che mi afflig- 
gono, ma nessuna piìi mi offende e crucia che Io 
intendere che senza custodia e freno alcuno, ei 
perdino tempo et non vivine come debbono. Queste 
notìzie escono di Padova, et di più di un luogo, 
onde sono costretto prestar loro qnalche fede. 
Piero non doverebbe mancare di averne qualche 
cura che si conviene, trovandomi io in questo 
grado, perchè sono certo non ardirebbero a lui 
essere disubbidienti. Et non vorrei però che ogni 
mia cosa minassi insieme; piacciavi di operare 
che agli altri miei infiniti dispiaceri non si ag- 
giunga questo. Et si può ricordare loro che se 
non si agiutano con le virtii loro, si troveranno 
poveri e da pochi. » Cresceva così in Filippo il 
nobile orgoglio della famiglia, quanto piìi lo ve- 
deva minacciato negli averi, e nell' onore per la 
ena sorte. Né l'abboccamento del Papa con Cesare 
in cui erano riposte tutte le sperarne dei figli, 
pur non volendo che Filippo cogliesse i frutti 
tanto acerlii che gli allegassero Ì denti, come di- 
ceva Leone Strozzi, ' potea renderla migliore; l' im- 
peratore rimaneva fermo nell' esigere che fosse 

' Si vede che a questo tempo il padre non conasceva. !a 
morte di QluMo avvenuta in Padova iJ 15 dicembre 153T, 
dove Del monastero drgìi Strozzi, al Prato deiii Valle, era 

! Leti, del S9 marzo di Leone Strozii priore di Capua al 
padre. V. in App. Doc. a. XXH. 
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esaminato Filippo sulla complicità, eoo Loreozino, 
ne il Papa per quanto zelante a prenderne le di" 
fese. grato a lui per avergli conciliati i voti dei 
cardinali francesi nel conclave, a qiieato avrebbe 
potuto ribatter parola. Nello stesso tempo conti- 
nuavano le segrete pratiche del Vitelli, per mezzo 
di measer Modesto Giugi, e del capitan Gìovanaì 
Antonio da Castello, che gli riuscì la maggior pe- 
cora di questo mondo, come ebbe a dire egli 
stesso, per ottenere la ricompensa, sollecitata ad 
altro fine per lui dall' ambasciatore di Cosimo, 
nel desiderio che se non le fortezze, Filippo al- 
meno fosse consegnato, e dato in mano ai magì- 
Btrati ordinarli della città di Firenze. Ma nel 
giugno 1538, e quelle, e questo rimasero in man? 
degli Spagnuolì, allorcliè il Vitelli, dopo avere 
eziandio ricevuto da Cosimo 18000 ducati per la 
taglia, consegni! tutto al ministro dì Carlo V Lopez 
Hurtado de Mendoza, che fin da,l gennaio di quel- 
l'anno, per ratificare il diploma dell'atto di Ci- 
fuentes. trovavasi a nome dell'imperatore, alla 
Corte del Duca Medici. Destini) il Lopez Hur^ 
tado a guardia della fortezza Giovanni de Luna, 
che con Alfonso Davalos marchese del Vasto, 
sperandone adeguato compenso, secondo si disSQ,. 
promise allo Strozzi che non lo condegnerebbe in 
mano a Cosimo. 

Aveva certamente racoemandate il governatore 
di Milano alla corte imperiale che si toglies- 
aero al Vitelli le fortezze, facendo intendere ai 
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mitii.stri apagnuoli come egli tenesse segrete pra- 
tiche coi francesi. Che in ci6 vi fouse un fonda- 
mento di vero lo prova una lettera di Giovanui 
Battista Ridolfi segreto agente politico di Cosimo a 
Milano, che fìn dal 6 gennaio di quell' anno avea 
scritto al padrone:' « Havendomì detto il Signore 
marchese Del Vasto l' altro giorno, sì come scrissi 
a quella che il Signor Alessando avea un cervel- 
' lotto fatto a suo modo, andai fantasticando queste 
parole poter aver sotto grande fondamento; et cosi 
ho usato ogni opera per ritrovare se eran dette 
semplicemeote, o pur fondate sopra qualche intel- 
ligflutia; et in effetto ho ritrovato — ancorché 
senza fallo Lei no harà prima hauto lume — che 
il signor Alessandro aveva qualche pratica col re 
di Francia delle cose di costà. » 

Certo questo sospetto, convalidato nei mesi se- 
guenti nel Duca Cosimo dai particolareggiati rap- 
porti dell' ambasciatore Serriatori, lo ioduceva, 
perchè la preda non gli sfuggisse, e per non es- 
sere impigliato in complicazioni nuove, a pagar 
egli la prima taglia dei 25000 ducati, dei quali 
18000, come abhiam detto, furono pagati al Vi- 
telli, e gli altri furono distribuiti fra Pirro Co- 
lonna il capitano delle guardie, e Francesco Sar- 
menti colonnello e maestro di campo degli spa- 
£iiuolì cbe avevano combattuto a Montemurlo, a 
fatto prigioniero lo Strozzi, come appare da una 

■ Arch. Med. t. a. I. Ctirt. dì Milano. 



a 

3 



io d»T 



9(3 COSIMO se' medici 

ricevuta tutt'ora esistente, che per essi sottoBcrii 
sero Lopez Hitrtado de Mencloza, Bernardo ds 
Eieti, e monsignor de Selly il 21 giugno 1538.' 
Ma se il temporeggiare era stata l' arte del 
castellano per guadagnar da piìi parti, fu pure 
l'arte di chi lo avea surrogato nel comando della 
fortezza, e Cosimo allora, affinchè l'imperatore, 
non vincolato a lui che da mezze parole, si deci- 
desse a far esaminare lo Strozzi snila particolare 
questione che lo interessava, istigatovi dal cardi- 
nale Cibo, che già delle larghe concessioni al pri- 
gioniero avoa fatto parola a Nizza,' e che odiar» 
lo Strozzi per quelle stesse cagioni che a lui ave- 
vano conciliata la protezione dì papa Paolo lU, 
fece prendere segretamente, e con ogni violazioM 
di diritto, Giuliano di Bellicozzo Condì, intrinssea 
amico dello Strozzi stesso, a pregiudizio del qaale 



' SI trova aeUn. prima firia fra le i 
Med. L'obbligo dal Duca del 20 giugno pu 
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Bastiano Biadi cancelliere degli Otto, sottopoatolo 
alla tortura, gli fece dire ciò che si volle. 

Il Cibo mandò poi per un suo fidato alla corte 
una relazione di questo segreto processo, quanto 
sincera nessuno vorrebbe affermare, considerando 
ehe il Gondi, della cui debolezza troviamo speciali 
parole nella polizza lasciataci da Filippo, e che 
^troveremo autentica, con ogni probabilità dovè la- 
sciarsi sfuggire anche contro 11 vero, cbe Loren- 
zino era stato in tacito accordo con lo Strozzi, 
mentre, e questo veramente e' indigna, in quella 
persuasione non giunsero mai ne i segretari, ah 
Cosimo. Ne seguì, com'era uaturale, l'ordine al 
castellano Griovanni de Luna di esaminare con la 
tortura il prigioniero, dandogli il potere di ricor- 
rere ai magistrati della città. Di questa esamina 
non si mostrò affatto contento il Duca; infatti la 
presenza del castellano attravereiava i suoi di- 
segui. Lo mostra evidentemente una sua lettera 
ad Agnolo Niccolini dei 25 ottobre 1538' ove è 
detto : « Come vi deve essere noto S. M. mandò qnà 
ordine a Don Giovanni che Philippe si esaminassi, 
il che si è fatto et non fatto come hanno voleuto 
li suoi ministri, tutti corrotti dal prefato Philippe, 
et però si è mandato qua (stamattina in Ispagna 
inesser Antonio GuiditccJ (segretario del cardinal 
Cibo) perchè ragguagli Sua Maestà di tutto que- 
sto successo, et di alchune altre cose; questo Don 

' Arcb. MaJ. f. o. 4300. 
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Giovanni ogni dì piii ci riesce una debolissima 
persona. » At!e prove invero dei tratti di corcla 
avea Io Strozzi resistito energicamente, ma quin- 
dici prove non parvero sufficienti a quei di Co- 
simo, che irritati dalle lacrime, infìnte o no cbe 
fossero, di Giovanni de Luna, lo accusarono dì 
debolezza e di corruzione a un tempo, per non 
aver voluto che si continuasse il tormento. Per 
ordine di Carlo V eraai pure segretissimamente 
riesaminato il Gondi, alla presenza del castellano, 
ma non si seppe mai quanto riconfermasse delle 
cose già strappategli dal dolore. — Fra le carte 
Btrozziaue ho pert> ritrovato una cedola di qualche 
importanza, e che si chiude con un epigramma 
pel Consiglio dei quarantotto; in casa ci ì> detto 
che il Gondi prostratosi a terra, chiese perdono a 
Filippo di aver detto il falso a suo pregiudizio: 
« h vero che ho confessato per li molti tormenti 
che lui era cau^a e io della morte del ducha, ma 
io ho mentito per la gola, et mentirò quante volte 
io lo dirb.' » 

Citi non per tonto al bisogno che stringeva 
non mancarono le arti copertissime del Guiducei 
e del Bandini, per mettere in cattiva luce i mi- 
nistri imperiali. Ne abbiamo un bel documento in 
una lettera di quest'ultimo al duca dei 24 no- 
vembre 1538,' ove fra le altre cose si riferiace 
che all' imperatore non si era mancato di far sa- 
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pere, « che Don Oiovanni non voleva che a Fi- 
lippo si dessi più corda, quando il medico diceva 
che lui stava bene, et poteva resistere alla tor- 
tora, et che gli sì era mostrato quanto simil pro- 
cedere degli agenti di Quella, havessino (sic) 
diminnìto della riputatione di quello stato, per 
sentirsi in faccia di Y. Ex. Filippo favorito da 
loro, et li ministri della iustitia malvisti, e in 
tutte le maniere depressi. » II favore dei ministri 
imperiali non può roettersi in dubbio, che anzi il 
marchese Del Vasto apertamente, quando si dn- 
bìtò neir anno precedente, in dicembre, che lo 
Strozzi potesse cadere nelle mani di Cosimo, di- 
cbiarandoseglì amico, ne avea impetrata dal Duca 
la vita.' E quale il metodo di condotta dì Gio- 
vanni de Luna? Dopo averlo tenuto durante il pro- 
cesso in pili stretta custodia, appena seppe par- 
tito il Guìducci. allentò il freno usandogli mag- 
giori carezze e comodità, di prima.' Dobbiamo 
credere cosi che questo veramente persuadesse 
Carlo V, già indignato per la relazione del primo 
processo Gondi, a cedere al Duca il prigione; ad 
onta che il Pontefice rinnovasse in quei giorni 
calde preghiere con la Delfina di Francia Cate- 

> Vedi io app. la lell. dal Marchese al Duca Cosimo 
Dea. D. XX. 

9 > Fu levato aabito lo Staccino di Ift, come fu partilo 
messer Aotouio (Ouiducci) et Filippa A nelle medesima et 
maggiori carezza et commodita Ci prima. » 4 aoiembre ló38, 
Jl Duca a O. Bandini l. o. 1299, 
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rina de' Medici, che per Sno a tal uopo avea man- 
dato alla Corte imperiale Andrea Corsini, uomo 
di sna fidacia.' Come adunque Filippo, che ha 
trovato la forza per negare in mezzo agli spasimi 
della tortura, la complìcitfi con Lorenzino nelVoe- 
cidione del Duca Alessandro, che sa divulgata pel 
castello, e fuori la falsità delia relazione presen- 
tata a Carlo V del processo di Giuliano Gondì 
dai Coairaeschi, che serba ancora fiducia in chilo 
circonda, che s'abbandona infine lìberanaente alla 
speranza della vita, potè accogliere la notizia di 
nuovi dolori, preparazione a morte ed infamia? 

Se quello non fu un momento di disperazione, 
altro non ne fu mai. Già. lo comprese V illustre 
Leopoldo Ranke, allorché al ano studio recente 
su Cosimo de'Medici e Filippo Strozzi aggiunse 
una particolare nota sulla questioue della morte. 
Egli avvertiva anzi tutto che nel racconto di quella 
si erano trovati d'accordo Gio. Batt. Adriani 
nella Istoria dei suoi tempi* e GÌo. Batt, Cini 
nella vita di Cosimo,^ dicendo ambedue che lo 
Strozzi, dopo aver invocata vendetta col noto verso 
di Vimlio: 



aveva approQttato di una spada, a caso dimenti- 
cata da una guardia nella sua stanza, per ta- 



I, png. 53, Fir( 
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glìarsi la gola. Il Botta, ' seguitiamo col Ranke la 
rassegna delle fonti, aggiunse al suo racconto la 
pietosa e superba preghiera rivolta a Dio da Fi- 
lippo, perchè almeno all'anima sua, assegnasse il 
luogo concesso a Catone. 11 Segui' ciie ne dà piìi 
dettagliate notizie, ci dice addirittura che nella 
stanza, ove lo Strozzi si uccise, fu trovato uno 
scritto di sua mano; ne manca di riferirci che 
corse a'suoi giorni altra voce: che cioè Filippo 
fosse stato uccìso per ordine del Marchese del 
Vasto, e consentimento di Giovanni di Luna, e 
che quello scritto si ritenesse per composizione di 
Pier Francesco Riccio da Prato, il pedante di Co- 
simo. Viene quindi il Ranke ad esaminare come 
supporre un accordo in una menzogna per trarre 
in inganno, fra il Marchese del Vasto, Giovanni 
di Luna, e il Duca Cosimo sia storicameute as- 
Burdo; spero che tal giudizio sembrerà confermato 
dai documenti, che toccano la relazione di questi 
personaggi, e che sopra abbiamo illustrati. Ma 
questa non è la sola ipotesi che dobbiamo com- 
battere, poiché sulla fine dello Strozzi si è varia- 
mente fantasticato: e noto questo perchè la va- 
rietà delle congetture potrebbe sembrare ad al- 



' Storia d'Iltilia V. 1. pag. 222. 

» Libru IX, pam. 245. — Che il dubbio della 
lonCaria Borgesse nei conlemrioranei abbiamo ce 
citsrù ad esempìu le Etnrie di Mnrco Quazio pi 
Firenze nel 1551, e ristampale a Venezia nel 15 
4a>i dubbio A espressa lenza reticenia. 
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cnno argomento di non scarso valore per rìco*, 
noacerne la generale debolezza. Non meno in* 
sostenibile, per quanto abbia colore di maggior 
Yerosìmiglianza, è ciò che recentemente ha ripe- 
tuto Alfredo Beumont nella sua recente storia 
delia Toscana,' che cioè Cosimo facesse uccidere 
segretamente Filippo, appena lo ehbe in sua mano 
per non farlo pubblicamente, come se questa con- 
segna sia stata veramente effettuata, e davvero' 
pubbliche possano dirsi le esecuzioni capitali degli'' 
altri fuorusciti fatte precedentemente. D'altronde, 
se veramente ne fosse stata ordinata la consegna, 
quali timori avrebbe dovuto aver Cosimo pel pro- 
cesso? Se Filippo non avea confessato e non con- 
fessava la complicità cou Loretizlno, era pur sem- 
pre ribelle allo stato, e ce ne era di troppo per 
giustificarne la morte. Si aggiunga a questo che 
Giovanni De Luna, che per toglier Filippo, venuto 
l'ordine della consegna, a nuovi strazii e tormenti, 
eonaigtiava Cosimo, come mostreremo, a uccide 
nel più breve tempo possibile, avrebbe tacii 
con r Imperatore se egli poi davvero l'avesse fati 
e segretamente? Bendono i documenti sopri 
me illustrati difBcile immaginare quello che 
nell'Archivio Storico Italiano fu scritto' che 
l'ordine di uccidere segretamente Filippo par- 
tisse dallo stesso Imperatore. Ma per toglierà 



' Arch. Swr. II. app. v. IX, pag. 560. 
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nuovi dubbi cbo per questa ipotesi, certo piii 
seria, potessero sorgere, osserveremo sopra nuovi 
fatti che la deliberazione di Carlo V non fu co- 
municata a chi di ragione per vie segrete. In- 
fatti Giovanni Bandini ci fa conoscere com'egli si 
raecomandaaae a Carlo V in favore del suo pa- 
drooe, svelando per sollecitare 1' esito della causa: 
« Filippo aver confessato che il priore gli avea 
conferito il trattato tenuto con li quattro cavalli 
leggeri. ' » Ora sotto queste parole io non saprei 
scoprire che un tentativo di fuga, pel quale par- 
rebbe, dove sopra nel documento parla di certo 
Giovanni dell' Usso (forse uno dei cavalleggeri 
della trama) che Cosimo si fosse indotto a met- 
tere le mani addosso al Goudi. E questa ipotesi 
diventa certezza col sussidio di due nuovi docu- 
menti: la supplica fatta a Cesare perchè il pro- 
cesso fosse dato a trattare agli Otto di Balia, dove 
per meglio persuaderlo a quella concessione, si 
discorre di un vero e proprio trattato contro la 
persona del Duca, di Vincenzo figliuolo di Filippo, 
' con Giovanni dell' Usso fiorentino stato li di 
passati amazato in Ferrara da esso Vinceutio per 
non haver voluto consentire alla sua scellerata et 
impia petitione^ » ed infino un'altra lettera !da 
me stesso decifrata del 22 novembre 1538, nella 
quale poi è apertamente affermato il ;fatto. « Io 
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ho Ogni giorno piti avvisi della cosa di Ferrara, et 
insomma ei vede che la non era senza fondamento 
et cosa tale (?) se non fu9si stato avvertito, ds 
cansare qualche gran disordine in qaesta Città eC 
! la totale rovina di essa. ' » Ed il Bandii^ 
scriveva dopo la livelazione fatta a 8ua Maestà^ 
che « parse nel suo proferire che quello li ba* 
stasse et che Essa aspetterebbe la venuta delt 

lomo dì don Giovanci, e quindi deliherereb 
beai." » Il viaggio dì questo messo speciale si 

mpì ai primi di dicembre, come apparirà ds 
doi:umento che riporterò piìi sotto, ed egli toriri 
a Firenze con la deliberazione di S. M, il giorst 
avanti a quello nel quale Filippo si uccise. Chi 
più? La deliberazione fu comunicata al nunrii 
Mignanelli, sicché già la conoscesse Paolo HI, i 
gioiiio 22 dicembre quando Angelo Niccolini lì 
partecipò con 1' avvenimento della morte. « Questa 
fugli (al papa) cosa molto nuova rispecto al moilfl 
ancorché, dice il Niccolini, mi confermassi quel 
l'avviso del nuntio, che ultimamente havevo sigoi* 
to, di non avere potuto impetrare da S. M. cbt 
r intervento di Don Giovanni all' esamina, de 
3 haveva fatto (Filippo) non buon iuditio pe 
i casi suoi.' » Avvenne così questa morte il 1 



Leu. d! Cosimo a Oìovnniii 


Bandiol de-S!NQ*e 


TI cifra. Arpli. MsU. f. n. ta2 


in^Tlo 20. 


Vedi tra' Documenti in App. 


n. XXIV. 


Agnolo Niccolini al Duca ii 


22 dicBmlire 1538 


r. a. 1261 da Roma: «ueaia 


mauit.» a bore 19 
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dicembre 1538 nemmeno ventiquattro ora dopo 
l'arrivo del messo, da cui i ministri imperiali 
avevano sperato la grazia. 1d essa, fidando Don Lo- 
pez de Mendoza non avea voluto che « Filippo si 
coiicedessi — uel primo processo — in Palazzo, e 
si trattasse di sorte con tormenti da nnn poter 
pili vivere e goderla' ». Pur non di meno duolmi 
di non potermi accordare con l'illustre Ranke 
nella misura del valore eh' egli ha nttribuito al 
racconto dell'anonimo continuatore della biogra- 
fia di Filippo; e come non vedere in quello scrit- 
tore il desiderio d' infamare i nemici di casa 
Strozzi e di circondare di viva luce gli ultimi 
momenti di \ina vita travngliatissima, i cui er- 
rori cancellasse quasi una espiazione generosa e 
spontanea? Parrà certo strano che a ehi da vi- 
cino conobbe Filippo quel racconto sembrasse 
tutta favola, ma ogni meraviglia ceda all'osser- 
vazione già fatta in altro luogo, parlando dei pre- 
parativi di guerra dei fuorusciti, sulle fondameu- 



psrsero In dt roslre ilei IS (noia questa, data precisa), eoa 
r hvvìbo dalla morie di Filippo Stroiii, il quale subila com- 
municai col eìgnor marchese (d'Aghilar), presenlaifoll prima 
la lettera del signor Piero, di poi con licenza di S. Ei. lo 
partecipai con S. S.tà quale uaciva di concistoroj fugli cosa 
molto noova etc. etc. La moria dunque avvenne il giorno 17 
mollo probabilmente, e il Iti arrivò il messo di Don Giovanni 

dei scnnliiri fiorenlini, fissando quel giorno con la data dei 13 
leilembre 1538. 

1 V. in app. Doc. n. XXIV. 
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tali differenze nel concetto di stato ch'ebbero 
esuli, e che furono cause naturali di divisioni 
d'inimicìzie Funeste. 

Jacopo Nardi, a torto dimenticato dal Bankt 
e che certo col Giannotti si eleva, per sìncerìUl' 
d'affetto alla patria, e per saldi conviocimeoti, 
dalla schiera volgare dei predicatori di libertà, 
insieme a molti altri democratici, si mostrò in- 
credulo alla narrazione di quella tragica fine, pur 
diòhiarando che lo scritto di Filippo con la 
lenne invocazione « Deo liberatori » gli era stato 
comunicato dai figli stessi di Filippo, 
nipote di Ini diceva pure di avere avuto la pai 
ticolarl notizie sul suicidio m. Pierre de Boni 
deille abate di Brantóme, piìi noto come 
tiluomo ordinario di Enrico III e scrittore di 
prese amorose e cavalleresche, che dì discorsi sto- 
rici. Amico a Pietro Sirozzi maresciallo di Fran- 
cia, che ne amò la cognata bellissima Madame de 
Bourdeille. scrisse a Inngo di lui, del priore dì 
Capua. del Cardinal Roberto Strozzi, dedicando 
alcnne pagine « alla gloriosa fine » del loro padre 
infelice. ' Quello scritto può trovarsi ancora 



une marie indigne de luy et de san pareiitnKe, aulanl gerx 

dlBKnl cantre l'estomiich) une eepée qu'un Espagni 
garde avoii laìssé par niesgariie, et fut irouvé mor 
carreau, luut aanglaat ayant laissd sur la table 
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a poco nella forma in cui ci è dato dal Nardi, nella 
storia della guerra degli spagnuoli contro Paolo IV 
di Pietro Nores, ' e nella citata vita. Da questa io 



billBl eseril, qui di; 


oil: Pars qiie je ri" ay eceu bien 


e- est bif^n raison qu 


e Je stadie bieo mourir, et qtie ye 


fin a ma vie bi a m 


es miaeres par un cceiip gener^iu 


più, bas mil miEor 


et Bscript (qua ccui qui ont faie 


lion de «& morte 


ne 'u disent poinl puorlant, m 


d'Balroiae clarnier, 


OH petit (ils, et du quel il porloit 


do Philippe me VA 


iney assuré ) ce verse rie Virgil 


aaaeé par Didoa a 


beure de aou ir^apaa 



EiQr 









Opera V. IIP (Parigi lfl22) Discorso 74°. 

1 Aroh. Slorioo V. Xll Barie i' pag. 6T e «eg. — Non 
disculo l'opinione del Gioiio per ciù che il valore delle sue 
storie sopra un putito controverso come questo é ben scariio; 
gin tale lo giudicava il Varchi scrivendo sugli errori di 
Mons. Paolo Oiovio (pubbl. du V. Follini da un cod. Magi. 
Opnacoli di Borgo Ognissanti V. Ili, V. 11, faEoicalo 3") ma 
gioverà citarlo per ta grande antorf[a che esercilaroiio i auol 
scritti al suo tempo, tanto pia che alla poca credibiliiA in- 
duce nel nostro caau particolare, la gratuita aeserziune del 
progetto di Filippo Strozzi di liberarsi, vinti che avesse gli 
spagnuoli, di Baccio Valori e dell'Albizi a mezzo di un tal 
Sandrino Filicari e Cecchino Aglio del Tesiiiore, e ad avva- 
lorare l'opinione dell' auloriia cbe come storico s'ebbe ai 
■uoi giorni, persuade di leggieri il Tatto di vederlo feditlmente 
riprodotto dagli scrittori di parte plagnona. Fra i quali me- 
rita speciale menzione Migliore Cresci (ìoreiitjno autore di 
Dna storia raccomandataci dal Moreni dal 15S&-I^4<> (cod. 
Magi. ci. 11. 60), che a pagina 172 accettata la versione del 
Oiovio, trova naturale che le calunnie del governo di Cosimo 
deoidesaero l'imperalora a cedere a lui il prÌKioue. La de- 
scrizione della mone e fatta con vivaci colori dal Oiovio nel 
r 1. S7 (Firenze TorreotÌDO 1550). 
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Io traggo. ' affinchè si vegga come il docamenf 
che tra breve esporremo, valga ad antenticatlo 
nel fondamento. 
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darle di bene non vuole, le dia almeno quel luogo 
tooe Ulicense, ed altri simili virtuosi uomioi, tal Bue haiiDO 
fatto. — Prega il Sìg. Don QiOTftnDi di Luua castellano, che 
mandi a lOrre de! mio sangup, dopo la mìa morte, e ne Taccia 
fare un migliaccio, mandandolo al Rev. Card. Cibo, nffiiie ri 
sazi! in morte di quello che non si potè saziare iu Fila mia; 
perche altro grado non gli mancava per poter pervenire al 
paotiBcato, a che easo ai disoni 
faccia seppellire il mio corpo i 
a quello della mia Donna, se a 
ÌD luogo sacro aia; quaodo che no, mi eiarù dove mi mette- 
ranno. Pi'ego ben» i miei Bgliuoli che osservino il tr^stamenIO 
che io ho gilt fatto in castello, il quale è in mano dì Benve- 
nulo Olivieri eccetto ohe la partita di Baodiuo, che paghino 
il Sig. Don Giovanni di molti comodi, ricevuti dn lai e spesa 
fatte per me, chà non l'ho mai eudJisfalto di niente. E te. 
Cesare, prego, con ogni riverenia, t'informi meglio dei raotfi 
della povera città di Firenze, riguardandj altrimenti al hena 
di quella, se glfi il fine tuo non è di rovinarla. ~ Fhilippnt 
Stroua iam iam morilurus. Eioriare aliquis ei ossibus mais, 
mei sanguinos attor. > 

Iu molti codici dalla Magi, o Riccard. ai trovano copie 
di questa polisza, a frammentariamente negli spogli raagl. di 
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Qetta or nuova Ince sul modo (Iella morte, e 
sulla veridicilà di questa Bci-ittiira un dDcumento 
•pubblicato da Leopoldo Eanke' — cho è uua re- 
lazione conosciuta forsG dal Cralhizzi. ma non a 
profitto della controversia stimata inopportuna ai 
suoi tempi — dell' ambasciatore Giovanni Ban- 
- dini, ' sulla morte di Filippo, alla lettura delia 
quale Carlo V ridendo avrebbe fatto seguire le 
note parole che pure si trovano in quel documento: 
« Fatto è, una volta tutti quelli che mi offen- 
dono possine fare tal line. ^ » 11 carattere ciò non 
. di meno officiale dì questo rapporto, ne diminuisce 
il valore essenzialmente, perchè dà facile appìglio 
al sospetto cbe Cosimo non avesse dati certi per 
accusare innanzi a Carlo V i ministri imperiali 
di un delitto, a cui essi fossero stati condotti 
dalla cieca rabbia di perdere, consegnando il pri- 
gione, ogni speranza di larga mercede. Ma ogni 
esitazione) ogni scrupolo, so non m'inganno, to- 
glie il documento che qui trascrivo, il quale, e 
poiché in se contiene quello brevissimo di cui ha 
fatto uso il Ranke, cos'i per 1' autoritìi di ehi lo 



B. Varchi; nel Cod. 391 ci. XXV lii questi spogli è JsUo: 
■ Filippo g'BmmaMù togliendo la spada a colai cìxe il guardava 
essendo usoilo fuori, e serrandosi lienlro aubilo, perchè La- 
verà promesso a measer Antonio Giiiducci 1000 ducati, e 
buona mancia a quei della guardia, ande non gli es«etiJa ri- 
ferito pensù che... ■ ( Mutilo ). 

1 Indice XVlll della corta imper. Arch. Med. 

* Queste pnrolH si trovano anche iti nna lettera del 21 di- 

bre 1538 di Oiovanui Bandini al Duca. Aroh. Ued. f. a. 4300. 
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scrisse ohe è Cosimo atesso, e pel modo in che fu 
scrìtto, e pel valore delle speciali notìzie, credo 
ni dispensi da ogni ulteriore commento, se pure 
non manchi al lettore quella fede, che piena- 
mente a mio giudizio giustilicano i fatti aotece- 
denti, in perfetta armonìa con quelli che stanna 
per essere esposti. La lettera porta la data del 21 
dicembre 1538, ed è iodìrizzata a Giovanni Ban- 
dini e Antonio Guidueci in corte cesarea. ' Il brano 
che ne interessa è il seguente; 

1 Quanto alle cose di Filippo Strozzi venne 
Don Giovanni dal R.™ Card. Cybo e da me, la 
mattina seguente dopo l'arrivata dell' uomo sno 
[cioè il 17 di quel mese] et li expose la risoln- 
tione di S. M. conforme a quello che si sperava 
e aspettava dalla iustitia et sapientia di Quella. 
e perchè detto Don Giovanni instava che la notte 
medesima, si facessi lo effetto, et parendo a noi 
che questa celerità, anzi precipìtatìone fussi non 
solo contro il bisogno, ma contro la commissione 
di S. M. la quale ordinava che Filippo fussi pro- 
cessato, et examinato in testimonio a cìascfauno 
che non si era fatto cosa contro il debito della 
iustitia, giudicammo che la sera medesima si co- 
minciasse a examìnaie, et si andasse seguitando 
tre quattro sere, tanto che si fusai cavato da 
lui, quello che si poteva assolutamente cavare, et 
che si sarebbe cavato non sólo per Io effecto della 

» Si Irova fra Io minute di leUere 3 filia Arch. Mei 
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ìuatìficatione proilotta, ma per il benefitio dello 
Stato, et servitio di S. M. E fare, poi che lì Otto, 
secondo gli ordini della Città, facessìno el giu- 
dìtio conveniente del caso bho, parendoci che al- 
trimenti la cosa non procedessi conforme al vo- 
lere di S. M. et al debito della iustilia, essendo 
già stato divulgato per tutta Italia, da quelli che 
procuravano la liberatione di Phitippo, come del 
primo exauime non ora stato confessato cosa al- 
cbuna. Et così parve al detto Don Giovanni che 
si dovessi eseguire; la sera poi vicino alla notte, 
ed erano 23 ore e mezza, venne un homo del 
detto Don Giovanni al Eev. Card, Cybo et a me 
a dire come era seguito un gran caso, et cbe 
Philippo Strozzi non si ritrovava, et la camera 
sua era serrata, e non si poteva entrare. Man- 
dammo là el signor Pirro Colonna, con alchiini 
gentiluomini, per vedere che cosa era questo, et 
per ridurre la cosa in poche parole entrarono in 
camera per forza, rompendo la porta e aprirono il 
tutto, et cosi trovarono il detto Philippo in terra, 
disteso morto, et degugliato (sic) con due spade 
accanto, tutte due sanguinose nella punta e nude, 
ed un altro nel fodero sopra un forziere. Cosa che 
mi ha dato grandemente dispiacere, sì per il preju- 
ditio dell'anima del povero gentiluomo, sì perchè 
mi pare che in questo caso si sia eseguita male 
la commissione di S. M. si perchè da lui si sa- 
rebbe cavato cose di grande importanza, a bene- 
fitio di questo Stato; il che ha causato, che lui 
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per ogni via ha procurato et procaeiato una morte 
tale; tuttavia 3. M. può essere certissima che da 
me non h mancato, et se lui differiva una nuova 
bora di piii, elle alla cH«todia stia sarebbero in- 
tervenuti alchuni di quei ministri qui della iustìtia 
di Firenze, non accadeva questo disordine, del 
quale come io sono seuza colpa, cosi desidero es- 
sere iustiticato appresso di S. M. Lui ha lassato 
una carta scrìtta di sua mano, quale gU fu tro- 
vata poi appresso, per Don Giovanni tutta itisau- 
guinata. El tenore di essa consiste: parte in iusti- 
ficazione et scarico suo, parte in dolersi et inca- 
ricare altri, ed in particolare il Card. Cybo, parte 
in certi interessi sui particolari, di uu testamento, 
e della sua sepoltura, scordato el poveretto che 
ehi si ammazza da se non pub essere messo in 
sacrato! lustifica anchora alcune cose che aveva 
detto nel processo primo, mostrando che tutto fussi 
proceduto da dolore e timore; mostra ancliova non 
solo di aver saputo la deliberatione Tatta da S. M., 
ma la attribuisce a false relationi et processi, et 
alla fine s'invanisce d'esser morto per )a patria, 
et finisce con lodarsi di Don Giovanni, del buon 
trattamento che li ha fatto, et fa fede di non 
avergli dato cosa alchuna. et lassa che li siano 
rifatte le spese, et prega che sieno fatte le ven- 
dette di lui da alcuno delli suoi con un verso di 
Virgilio che dice Didone nella morte sua. Questa 
è la somma del contenuto della polizza poco con- 
forme allo altre cose di Filippo, donde sì conosee 
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che l'animo era travagliato dalla vicinità della 
morie, la quale lui ba sempre dimostro di te- 
mere aasai. e piuttosto da questo atto iudrieto ha 
fatto segno di animo vilìssìmo che dì Catoniano. 
Per la copia degli adligati avvisi di Roma vede- 
rettì il successo di Vincentio figliuolo di Phi- 
lippo, il quale ha tanto hanto nell'animo lisse 
queste cogitationi dello amazzare, et con pugnali 
et veneni, che vi è impazzato sopra, donde e! può 
facilmente giudicare che la presa, pi'ima, di Fi- 
lippo, la prigione et la morte ultìmameute, sia 
più iuditio di Dio, che di S. M. cesarea, poiché 
il fliigello si vede da tutte le parti, et non solo 
nella persona et vita sua, ma nella robba et 
figliuoli; una sua femmina, come sapete, morì in 
una notte, [Luisa] :ino minore, [Giulio] ch'era 
l'anima sua, morì non è molto a Padova, Que- 
st'altro bora è divenuto tale che li amici suoi più 
presto lo desiderebbono morto che vivo, et cosi la 
ìustitia di Dio, se tarda qualche volta, non però 
manca mai. — E Philippe al tempo della sua 
morte studiava un'opera di Plutarco, la quale è 
intitolata da quelli che sono puniti tardi da Dio. » 
Lo stesso giorno 21 dicembre l'ambasciatore 
di Cosimo a Koma Alessandro Strozzi, scriveva al 
segretario Ugolino Grifoni, ricevuta la strepitosa 
notizia:' « il modo della morte di Filippo, ha 

I 1 Areh. Med. r. o. 3261. Il Niccoliui io ali» rìello etetta 

giamo: ■ É elata TtraiDeute graade la resalutiane d] Filippa, 
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come interviene varie interpretazioui, molti la ìm 
tendono veramente come la h, altri che Don Gil^ 
vanni lo abbia così aegretamete eseguito. » Ai 
quuii documenti io no» aggiungerò che questo. 
Carlo V ordinava — lo dice quella lettera — che 
Filippo fosHe esaminato e processato « in testi^ 
monio a ciascuno che non si era Tatto cosa contri 
il debito della giustizia »; come si può dunqnBl 
ammettere che Cosimo concordemente a Giovanni 
de Luna lo abbia coniro la esplicita volontà del- 
rimperatoro fatto uccidere ed in segreto? Si noU. 
che i particolari che quel documento ci sommiasd 
atra, poco avvalorano l' ipotesi che Cosimo vengt 
qui a suggerire la parte, che dovrà poi recitare ' 
il Bandini alla presenza di Carlo V; che dire in- 
fatti delle tre apade? Bel trovato davvero per ac- 
creditare un supposto suicidio! PiU consentaneej 
al vero è che l'infelice Strozzi cercasse ed ottw^ 
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tal fine sua spontanea, beo- ' 
necessilft per bene di S. Ecc. el 
Vincentio, oltre molli altri 
10 gagliardissimo arEomenw 
.. » Ibidem. 11 Marchese del 
1 Gennaio 1539 (ibidem }. • Me di- 
potuta essere satisfatta de inton- 
erà tosto, da li examini da 
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nease forse indirèttamente dagli stessi mÌDÌstri im- 
periali i mezzi di morte, libero com' era di ag- 
frirarsi per tutto il Castello, e poi, fatto psicolo- 
gico che 8i ripete ogni giorno, egli cbe l'avea 
temuta, per doppia via la cercasEe avidamente. 
Un'ultima considerazione: ìl Duca, ed il Campana 
ohe per lui scrive, moHtrano in quel documento 
di credere a quella tìne miseranda, tanto che iioa 
manca pei miniatri imperiali il rimprovero di Ira- 
scaratezza nel guardare il prigione; ed infine da 
«{nella lettera traspirano spontaneamente segni di 
dispetto cbe non può fingerai, d' odio che non può 
«elarsi. 

Sa tale fu dunque la fede di Cosimo e dei 
snoi ministri, tal sia la nostra; ritroveremo così 
anche nel modo della morte quelli spiriti del pa- 
ganesimo, di cui parve a G. B. Niccolini fosse 
rappresentante lo Strozzi nel tenore della vita e 
delle opinioni. Quando a istituirne il raffronto come 
egli ha fatto con gli uomini corrotti degli ultimi 
tempi di Roma, osserveremo che al soverchiare dei 
vari elementi nella società antica sopravvisse pur 
qualche cosa di grande, che non poterono sovvertirà 
gli insulti della tirannide aristocratica, o gli schia- 
mazzi del fòro, e fu l'edificio granitico dello stato, 
nella sua meravigliosa compagine. Il medio evo 
tenta ricomporlo sulle rovine del passato, ma in 
questa prova fallisce, e quando il genio latino, per 
la forza di quella lihertii individuale e!ie lo carat- 
tetizza, s'alza alle pili alte sTere dell' arte e della 
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speculazione, è un penoso contrasto fra le basse 
passioni che s' agitano, e gli alti concetti che 
quell'età è impotente a tradurre in atto, ma che 
si enunciano a preparazione di un lontano avve- 
nire. Fedele specchio della società in cui visse, 
appare veramente Filippo Strozzi, che fa divorzio 
dal popolo per promesse e benefici materiali ade- 
scato e inservito, che, se della democrazìa si ride, 
non meno ha sospetto dei grandi, da cni teme 
d'essere sopraffatto ad ogni momento, che infine 
nello sconforto e nella disperazione chiude mise- 
ramente la vita, — Hese vane infatti le premu- 
rose istanze dei potenti d'Europa per la sua libe- 
razione, acni intesero l'anima generosa di uà 
poeta, e la modeatisaima di una donna, pur cara 
allo Muse, Vittoria Colonna, Filippo, da quelli 
studi appassionati che lo hanno reso amico al 
dottissimo Pier Vettori che su Plutarco, Plinio, 
Polibio, gli alleviò la miseria del carcere, * tra» 
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I Per te notiiie ìatorna alla vita lettararia, vedi Ift 
alla pag. CXX. della vita di Filippa preini 
del Nicculiai, ove ai parla di un manoscritta in foglio del- 
l' Archivio del Duca di Forano, che contiene alcune conipo- 
liiioni dello S(rozii. Vi sono eludii incompleii intorao alla 
lezioni del lesto delle Lettere di Plinio con eradile illuslra- 
iloai, lararo che merita una apeciate attenzione, perche ri è 
tenuto conio dei precedenti lavori, come delle castìgattODC* 
Pliniante di Ermolao Barbaro, pubblicate puchi anni prima. 
In quel codice ei contengono le due iscrizioni che Filippo li 
fece in carcere riportate ambedue dal Bigaiii e con aa fac- 
Biniile, uua traduzione latina della prima tllippica di Demo- 
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nuovi entusiasmi e deliri!, sicché nel far violenza 
a sk steaso. crede aver emulato Catone. 

E questo vanto, pel quale alla mente nostra 
si richiamano lo origini di quel movimento, eha 
Operb la lenta formazione della società moderna, 

giatramra, V, anche «otto il titolo: Vita letteraria, l'epigto- 
larto dì Filippo Strozzi con Pier Vettori bdI volgariizninsQto 
del trattnto degli Ordini della mitizU romana dì Polibio, con 
Is lettera dedicatoria di questo volgari usine n lo ad A. Vitelli, 
con parlicolara cura dell'abate 
ch'ho riferita apparirebba chs 
Filippo prima d'uccidersi leggesse l'opera di Plutarco, di 
quelli eha tono puniti tardi da Dio. ('Tjlb TOQ 5c£oii 
PpoSio)? U|l(tìpO'J[lÌV(i)V ). Il Sig. Oargani attribuisce allo 
Strozzi, nella cua accurata edizione della Storia fiorentina dal 
Segni, alcuni versi che egli avrebbe «critto prima di darai la 
mone, mii qaei versi, mi fu fatto giustamente osservare <Ia 
un benevtilo critico, non son altro che uno dei lami lamenti 
popolari che ci rimangano sopra i falli pio clamorosi del 
tempoi e come abbiamo il lamento del Valentino, di Loren- 
lino, del duca Alesaatidro, coeI pure abbiamo quello di Fi- 
lippo SlroEii. Due aonelti invece sicuramente suoi poaeono 
leggersi fra le Rime delta Signora Tullia d'Aragona. O. Oi 
lito — Venezia, 1560: 

' Alma gentil ove ogni sludio pose i> 



« Uscendo il spirto mio per segnir voi » 

e in Magi, trovai pure due madrigali a lui attribuiti. — la 
una postilla ad un MSS della vita di Filippo scritta dal fra- 
tello, e probabilmente del secolo XVII [Bìbl. MagT. ) è dello: 
< fu sotterrato Filippo Strozzi fuori della fortezza nella 
strada che va a S. Antonio, dieiro il tabernacolo che è lungo 
h detta strada. > 
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ci rìcondace al tipo idealizzato della leggenda, eh» 
fra i cornimi errori, resi men gravi talora dalle au- 
dacie di nobili senai, ha cercato nascondere le !□- 
fcuonde dubbiezze di un potente intelletto. 



AUa trasformazione delle libertìi innnioipali in 
Toscana, e allo stabilirsi di un legame politico tra 
Firenze dominatrice e le città soggette, attese, 
nell'nltìiuo periodo della sua storia, la repubblica 
fiorentina; ma in quel tentativo, venuto sempre 
meno un accordo durevole d' idee e d' interessi, 
affrettava iuconsciamente la sua rovina. Le guerra 
con le vicine città e specialmente con Lucca e con 
Pisa, gloriosa sostenitrice della causa imperiale, 
avevano affievolito le forze della repubblica e odi 
rispetto economico e nel politico; spettava al prin- 
cipato compiere l'opera, per cui al lento progresi 
di an diritto nuovo sopra il romano e Ìl germi 
nico, s'aggiunge la benefica distruzione del A 
feudale, che pure con gli altri era stato fondi 
mento al sorgere comune. Ne questo potè mai 
aere il germe da cui uscì la società moderna si 
non trasformando se stesso. 

Se volgiamo lo sguardo alle condizioni interni 
."^ella Toscana, nei primi anni del governo di 
aimo noi vedremo come le forme municipali delle 
minori città, sieno incapaci a trovare in se stesse 
nuove forze che le ristorino. Qià le monarchie stc^ 
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niere fan sentire il peso della loro potenza in molte 
pftrti della penisola, ah pub evitarsi la loro disso- 
lasione '. Arezzo, Piatola, Volterra per non diredi 
Flaa già prima delle altre annientata, e di Siena, 
che sola mantiene la sna libertà, e si dispone a 
difenderla, il Borgo San Sepolcro, Cortona e molte 
altra minori cittadelle, consumano nelle ultime 
lotte di parte quel resto di vita che rimase al 
pari dì tutti i municìpi troppo chiusa in se 
stessa, e inefficace per la difesa di un principio 
comune. La repuhblica fiorentina, appunto per ciò 
che ai era venuta formando in gran parte un do- 
minio per composizione di denaro e aveva cer- 
cato « di tener Pisa in povertfi, Pistoia in parte, 
■Volterra in fortezza, ' » non aveva potuto cemen- 
tare i nuovi e molti acquisti, e fu così abban- 
donata nella estrema lotta dal cui esito la storia 
d' Italia dovea prender nuovo indirizzo. — E ben 
lo comprendeva il Machiavelli combattendo con 
insistenza quei mezzi termini nei quali gli sem- 
brava inceppata la politica di Firenze e di tutta 
Italia.* 

Far apparire meno vivo il contrasto fra le ne- 
cessità della politica e i precetti della morale cri- 
stiana, che stava nuovamente per imporsi alla so- 
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cietà, fa l'opera di casa Medici, ch'ebbe nni^ 
meta fissa e determinata. Nella pratica sapiente di 
quelle Dorme di governo che già aveano fissate, 
con la retta conoscenza dell' umana natura stu- 
diata nella storia, i più grandi politici del tempo, 
vagheggia e traduce in atto un concetto d'unità 
tanto pili necessaria ai tempi dì Cosimo, io quanto 
toglie il pericolo che lo Stato della Chiesa ecceda 
in potenza. Fu detto di Paolo III che non sarebbe 
possibile trovar uomo di tanta tenerezza per il 
suo sangue; ma cib che è in lui pili aingoiare 
il modo onde concilia quelle umane passioni ci 
gli audaci intendimeoti pei quali apre un perìodi 
nuovo nella storia del cattolicismo. D' ingegno v 
Btisaimo, di carattere risoluto e violento, egli sta 
veramente fra i vecchi tempi ed i nuovi. L' unità 
monarchica degli Ahsbiirgo potea facilitargli il piii 
vasto disegno della sua mento, la restaurazione del 
cattolicismo ; e se noi lo vediamo impegnare una 
lotta continua segreta contro quello stesso pria-, 
cipe, che, dominando l'Europa, pur s' a deprava sh 
conservare l'unità, del mondo cristiano, quella lotts 
non sorge che per ta vecchia rivalità dei due 
sommi poteri, tradizione che non è spenta, s per 
la differenza dei mezzi proposti or dall'uno oj 
dall' altro a conseguirla, auMr viva in cuore del 
pontefice la speranza di formar egli uno Stato. 
per cui col beneficio fatto ai Farnese, si rendesse 
pili forte e più temuto il papato. Dei disegni 
di dominare in Toscana non è pìU lecito muover 
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dubbio; già scuoprimino gli occulti maneggi di 
Pier Laigi Farnese per sorprendere la fortezza 
di Pisa nel 1537, conosceremo in seguito quali 
difficoltà sollevasse al Duca la mal celata gelosia 
del pontefice. 

Ha così ia formazione del principato Mediceo, 
per opera di Cosimo una importanza maggiore 
di quella che a primo aspetto non sembri; per 
esso infatti è infrenata la insaziata cupidigia 
di Roma e s'ottiene per un lento processo la 
piena supremazia di Firenze sopra uno stato di 
Balda unità. Ma se nel compiere tant' opera, la 
figura di Cosimo sembra innalzarsi ai nostri occhi. 
non dimentichiamo come egli, e quanti lo confor- 
tavano a conseguirla, non intendessero che alla 
grandezza del principe, non d' altro preoccupato 
che dell' acquisto di una potenza, per cui la pa- 
tria, la religione, 1' arte stessa sarebbero divenuti 
nomi pressoché vani per lui. se nell' onorare e nel 
difendere quella un profitto, e nel favorir questa 
non avesse sperato di ottenere una lode, non mai 
troppo cara, di splendidezza. Di questa tradizio- 
nale aspirazione di casa Medici die saggio Co- 
simo fino dai primi anni del suo governo; sì pub 
anzi dire che quello stesso rispetto che egli dimo- 
fltrò a molte istituzioni della vecchia repubblica, 
quasi lo spingesse a patrocinare 1' arte nelle sue 
ultime manifestazioni, la scienza nei suoi pro- 
gressi, onde meno apparisse funesta la distruzione 
del passato per opera sua. Le nozze contratte eoa 
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una princìpei!9ii spagnuola fiii-ooo facile occasioi 
a feBte popolari, a conviti sontuosi, ad ogni 
stra in gomma di magnificenza e di luaso. ' 
scieremo al Cantiiiì che dall'Adriani, dall' Àmiui< 
rato, dal Vasari ne ha tratto il racconto, la 
nuta descvizione di quelle feste, e più special- 
mente dell'ingresso trionfale della Duchessa in 
Firenze, per cui fu ammirato l' iiiget^no e la fao^ 
taaìa diNiccolb detto il Tribolo, di Battista Frai 
"Veneziano di Kidolfo Ghirlandaio. In quei medi 
simi giorni nei quali la corte di Cosimo applau- 
diva nel palazzo dei Medici le commedie di An- 
tonio Landi e gli intermezzi di Giovanni BLittista 
Strozzi celebrato musico e poeta, nella vicina Pi- 
stoia privata di buona parte del presidio per man- 
tenere in quiete Firenze, i Cancellieri tornavano 
alle offese e ai massacri. Ma già osservammo come 
neir affidare i commissariati delle cittu prendesse 
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speciale cura il governo di Cosimo, e fu certo l'opera 
di Bartolommeo Lanfredini, affezionato a casa Me- 
dici e già tesoriere di Clemente VII, efficacissima 
per sedare una ribellione tanto piìi pericolosa ìq 
qnanto una delle parti che la promoveva stava in 
diretta e continua relazione coi fuorusciti. Ora tÌ- 
gilar questa per vie segrete, provvedere al diletto 
deplorevole dei grani distribuendo la farina a poco 
prezzo e perfino facendone larga donazione alla 
plebe, troppo pronta ad iunovazioni e a favorire gli 
esterni nemici dui principato, se le fossero mancate 
carezzo, fu l'opeia costante del governo in quel 
tempo. Agevolava U provvisione delle vettovaglie e 
il disbrigo degli affari con l'imperatore la recente 
parentela contratta coi Toledo, nja da essa forse 
aveva sperato ritrarre Cosimo vantaggi politici 
piìi pronti. Certo egli non previde the i nemici 
di qnella casa, cioè i marchesi del Vasto e di 
Àghilar, Giovanni De Luna, dopo quelle nozze 
gli si sarebber voltati contro più acerbamente, e 
cosi non die prova di sapersene schermire e d' aver 
a sufficienza compreso che la sua grandezza fa- 
ceva ombra a questi tracotanti spagnuoli, che, 
meno avveduti del loro padrone, avevano crednto 
possibile la diretta dominazione in Toscana di 
Carlo y. tanto difQcile a sostenersi per lui, quanto 
assurda pe'democratici la restauiazioiie di ima li- 
bertà irreparabilmente perduta. Ii)fatti il principato 
non era stato, per cosi dire, che quel termine me- 
dio, per cui col sacriticio di una piti estesa potenza. 
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Carlo V avea tentato d' aasicnrar la pace all' Italii, 
riDnovandovi una politica di parziale equilìbrio. In 
questo concetto penetrarono quanti ebbero parte 
all'eleKioiiB di Coaiino, ma nel conseguimento di 
questo pratico fine, non andarono d'accordo pei 
mezzi: Cosimo ancor fanciullo v'intravide lo splen- 
dore di una grandezza personale, il Guicciardini 
la salvezza della patria non scompagnata da pro- 
fitti suoi propri, ÌI Cibo infine l' accreaciraente 
della sua azione nello Stato. Ma l' indirizzo poli- 
tico dei tempi faceva la vittoria sicura al Duca, 
fino a quel punto dova il suo piii grande consi- 
gliere non potea approvare che egli giungesse, e 
dove non avrebbe voluto condurlo il piìi vano e il 
pili ambizioso fra quanti lo circondavano. Al Gii» 
mancò 1' avvedutezza del Guicciardini che caduto 
in sospettu di disapprovare la condotta di Cosimo, 
qnando vide distrutta ogni speranza seppe cercare 
un dignitoso riposo, prima che gli fosse imposto 
silenzio. La storia d' Italia, da cui traspira qnol 
profondo abbattimento che lo ha colpito, e il di- 
spetto increscioso della sua impotenza, è il fratto 
maturato in quella prudente riserva. Certo il Cibo 
potè credere che il suo passato potesse salvarlo 
assai piti del Guicciardini dalla diffidenza dei fa- 
migliari di Cosimo; ma seppe egli evitare i pretesti 
che poteano accrescerla, o fu arte di chi lo volle 
lontano il cercarli occultamente? 

Fatto è che il cardinal Cibo scompare dalla 
scena politica del nuovo Stato. Se chiara emerga 
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ia quanto abbiamo detto la vera cagione dell' al- 
lontanamento del Citio, per cbi consideri che il go- 
■Terno veniva insensìbilmente a ridursi nelle mani 
,4ì pocbi. creatore di casa Medici, altrettanto oscura 
je intralciata ne è la occasione. Margherita d'Au- 
;StrÌa desiderava condurre seco il bastardo d'Àles- 
<tandro, Giulio, di poca età e gracilìssìmo. Il fine 
|di sottrarlo ad ogni pericolo non era certo estraneo 
a questa intenzione; tanto pili che al momento 
della partenza della Duchessa da Prato per Roma, 
'-la lite vertente fra lei e il Duca Cosimo pei beni 
'allodiali d'Alessandro non aveva fatto un passo 
iper avvicinarsi ad uu' equa soluzione, e ciò fouien- 
'tava maggiormente la reciproca diffidenza. Ma 
1 quale poteva essere l'intendimento di Cosimo ri- 
[ spetto a Giulio? Sembra svelarcelo in una sua let- 
, tera alBaiidini, là, dove dice; « La signora dncheaaa 
[ et il signor Lopez (Urtado de Mendoza) si son 
poi contentati che (Giulio) resti apresso di me 
' onde a questo effetto ho mandato me^ser Hieronimo 
I da Carpi per condurlo qua (da Siena) et ne terrt» 
quella cura che si conviene per inGniti rispetti, 
et masairae per il servitio dì S. M. come una pro- 
pagine alla vita mia non bavendo altri che lui.' » 
Ma qual valore potremo dare a queste parole? 
Esse non valgono di pili delle altre con cui Co- 
simo, dopo la rottura del Cibo volle far credere, 
aver avuto fin d' allora il disegno di far Giulio 

1 Legai, di Oermania, Qlia a. 4299 giugno 1533. 
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gran prelato e per fino arcivegcovo di Pisa,' Osser- 
viamo invece diligentemente i fatti che ci È pos- 
sibile determinare. Il cardinale con gran seguito 
avea accompagnata la Duchessa da Prato lino a 
Poggibonsi e ai era convenuto che il fauciullo fa- 
cesse viagi^io con lei fino a Siena. Girolamo di 
Carpi e alcuni servitori del Duca, fra i quali i 
pur ricordato il Giorno già al servizio di Alea- 
Sandro de' Medici, dovevano ricondurlo, ma si 
cardinale piacque consegnarlo ad un suo Gdato. 
Questi giunse col fanciullo a Firenze, e lo con- 
dusse dalla Signora Maria de'Medici che lo aspet- 
tava a desinare e già gli avea fatto preparare un 
quartiere; ma quando fu il momento di lasciarlo, 
dichiarb aver commissione di ricondurre Giulio 3 
dormire in casa del suo padrone.' Da prima Co- 
simo, secondo quello che dichiarerebbe egli stesso, 
e i segretari non ne fecero caso, ma quando per 
le molte ciarle dei servitori di Alessandro e pei 
le dimostrazioni d'ossequio che venivano fatte al 
bastardo, che già ai funerali del padre s' era vo- 
luto andasse vestito in abito ducale,^ il Duca 
venne in sospetto del Cibo chiamato a se il Cam' 
pana e discusso a lungo se dovesse richiedere Gia- 
llo presso di sé, decìae di non parlarne. Ma il 
vero movente delle apprensioni di Cosimo Donati 

' V. la lelL di CoB. ia App. Doe. n, XXXI. 
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Botto le sue parole: noi lo rileviamo dal processo' 
di un certo Biagio della Campana speziale, preaituto 
avvelenatore di Giallo. A lui il capitano G. Fran- 
cesco da Mantova, uomo che apparisce mezzano 
nella pratica tenebrosa, e calunniatore, secondo i 
più, del Duca e della sua corte, non riferiva certo 
una propria opinione quando diceva per confortare 
al tristo ufficio l'amico speziale i che divenuto 
grande il signor Julio arebbe potuto fare quella 
parte contro il Duca che fece il cardinal Ippo- 
lito de' Medici contro Alessandro. » È appunto 
da questa ipotesi malignamente astuta che, se 
non pub credersi uscita dalle labbra di Cosimo, 
lo dovè certo da quelle d' uno zelante segretario, 
forse dal Campana stesso, che noi moviamo al- 
l' analisi di un secondo processo tanto piii interes- 
' sante, dacché in esso affatto nuovo per il lettore, 
[ei appare, sebbene nell' ombra, la figura dello sto- 
^^ico fiorentino pochi mesi innanzi alla sua morte, 
III 3 ottobre 1539 il Guicciardini scriveva al fra- 
ttello Luigi che dell'esame di Biagio della Cam- 
. quale egli era intervenuto con Matteo 
Strozzi uno dei Quarantotto, non era bene scrivere 
i particolari, tanto piii che, per la parte del Duca 
J dei suoi, la cosa restava giustifìcatissima. - Qnal 
benso dovremmo dar noi a queste espressioni ì 

I Cfr, In App. il sunto del proceeso che Tu irasmeaea a 
K B&Ddini. Doe. n. XXIX. 

* Cfr. Doc. XXI neil'App. deli'op. cil. Ouichiardin hi- 
ri«B «Uh par E. Beaoist. — Parigi ÌSC,2. — 
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Dubiteremo forae cbe fosse trattenuto il Guicciai- 
dini dall' addentrarsi in maggiori particolari per 
non aggravarne il Cìl)o già caduto in disgraziftf^ 
La luce che ci viene dai nuovi documenti non pi 
farci supporre nel Guicciardini sentimenti cosi ga- 
nerosi ispirati da simpatia verso il cardinale ch« 
il rimpianto di una comune autorità perduta po- 
trebbe giustificare ma non lo può assolutamente 
la discrepanza dei principii politici che li divìsero. 
Nell'esatto valore dunque delle parole del Guic- 
ciardini è a nostro avviso il retto giudizio sopra 
l'accusa fatta al Duca, e valga il vero. 

Già vedemmo come i favori di Paolo III inco- 
raggiassero a Roma, focolare dell' opposizione alla 
Spagna, i fuorusciti fiorentini, Le case degli Strozzi 
e dei Ridolfi e di tutti i ricchi banchieri che con 
la Nazione aveano interessi, aprivano le porte agli 
esuli fiorentini affaccendati e decisi nuovamente 
in quest'anno a tentare un nuovo colpo di mano 
nella speranza di migliore fortuna. Le nozze pro- 
gettate delle sorelle di Lorenzino dei Medici con 
Pietro e Roberto Strozzi avevano un significato 
che non poteva sfuggire agli agenti di Cosimo.' 
Ne a Bologna e a Ferrara erano minori le agita- 

t • Ritrassi Rncora che la maglie che Tu di Pietro Prsn- 
ceam de Medici (Maria Soderini) s' 6 partita dì Bologna eoa 
le flglitiole, et è ita alla volta di Venezia, per maritare l« 
[ìgtiuale una a Pietro Strani, et 1' altra a Ruberto suo fra- 
tello, questa nuova é uscita di casa Ridulphi. et parte dal aai- 
dinnls; dice eia vero. Leti, di Marco Bracci segret. deli'orat. 
di Cosimo a Ro.na a U. Oiifgni l Novembre 1539 filia 3262. 
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Bioiii e i preparativi;' Francesco Valori d'accordo 
con Silvestro Àldobrandini ordinava al capitano 
Ibo Biliottl di recarsi alla Mira.ndola, e faceva 
intendere ai fnorusciti che senza rumore vi si riu- 
nissero, ch'egli provvederebbe il denaro.^ 

E infatti quale occasione piìi favorevole per 
essi dell'aperto diseredito nel quale Cosimo ca- 
deva oltre che per la diffidenza dei ministri spa- 
gnuoli, per le compiacenze della Duchessa Marghe- 
rita verso gli esuli à più tardi per la defezione 
scoperta del Cibo? La marchesa di Massa Ric- 
cìarda Malaspina cognata del cardinale Innocenzo 



' ■ Appresso RnfaelJa BaiiJiaelli questo dì ci S Tenuto 

con lolertni mustriire ch'egli è servitore di S, Ex. mi ha 
detto eh- io icrira a mio fralello, come è venuto u»o di Roma 
mandato a posta a, Vincentio Tuddei eon lettere, et ha par- 
tato QUO vasetto pieno di thIbuo, et l'ha veJulo metterà in 
nn huSsùluLIo di piomljo et poi souo andati a Ferrara a fare 
una consulta et che quivi in cnen di Francesco Valori, che 
è quello che per altra mìa io dissi faceva corte, et cosi vi 
dico di nuovo che in casa sua sempre i fuoruaciti e i bau- 
dill fanno un gran lavarare. . ?2 Ottobre 1539. Le», di Nic- 
colo Campana dx Bologna al segr. L. Pegni. Cart. Duìv. 
Filza □. 340. 

' « ApprOBSj il Bandiiiello m'ha detto Francesco Valori 
aver lettere da Roma, et subito va a Ferrara, e ohe il capi- 
Uno Ibo Bliotli va alla Mirando!,!, et ha fatto intendere a 
questi fuorusciti che vadano 11 segretamente et senza rumore 
che haranno dinari, si che voi intenderete se fi vero per 
altra via. Vi dico bene un'ultra cosa che il governatore di 
Bologna fa gran carezie al Valori, et io non posso pensara 
donde si provedano. • Dì Bologna 14 Novembre 15S6 dello 
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Cibo madre a quel Giulio che tentò roataarare la J 
fortuna del Piesco e mori miseramente nelle 
ceri di Milano,' si circondava in Roma d'ospiti | 
illustri e potenti, ed è appunto alla mensa di I 
questa gentildonna che verso la fine del 15; 
caduto spesso discorso col ministro Aghilar sul 
dissensi del Cibo con la corte medicea, Ma questa ' 
ciarle giungevano facilmente all'orecchio di Gio- 
vanni dell' Àntella oratore di Cosimo a Eoma. 

Si lamentava dalla marchesa, che il Duca avesafl ] 
tolto al cardinale la sua fiducia e non . 
sciato a. lui una maggior ingerenza nel governo di 1 
quello Stato. ' Nessuno infatti più del Cibo, vedea ' 
dì mal occhio che Cosimo uscisse dalla tanto ambita 
tutela; ne risenti anzi tale rabbia e dispetto, da 
prestar facile ascolto alle dicerie nou tutte calun- 
niose dell' Aghilar e del Tasto circa ì progetti 
che si attribuivano all'imperatore, e che i movi- 
menti dei fuorusciti pareano giustificare, o creati 1 
di pianta, pei quali davasi corpo alle ombre, te. ] 
cagioni prime per le quali si alterb la buona armo- J 

1 Vedi gli Ann. Genovesi di Giacomo Eonfadio 

Ratio della ricuperata libarla, al 1550, tradotti da B. PaacliattL \ 
OenoTa 1597. 

^ • Una Berti la conlessi ili Massa Teca pasto al raarcheM J 

d' Aghilar et molli aUri, et vi fu partalo all'ubato, che para 1 

non se ne posalna satiare, tulio con moke laudi di Cibo, chi ] 

in questo sta la passione della marchesa, chà vi aì scuopro ] 

in lutti ana gran voglia die Cibo vi hauessi più parie. Quo- J 

cosi. . O. Dell'Amelia al Duca In cifra. 5 Decembre 1539, J 
ÀTCh. Med. Alia n. 3262. Legaz. di Roma. 
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Eia tra il Cibo e Cosimo deYOuo trovarsi nel fatto 
elle il cardinale scontento della poca coiisiderazioDO 
ìd cui era tenuto, e pentito forse di non aver saputo 
cogliere il destro dopo la morte del duca Alessan- 
dro, comunicava ai ministri imperiali a Berna tutti 
i segreti di governo compromettendo talora la di- 
gnità e l'onore dallo stato. Questo rileviamo dalla 
lunga lettera di Cosimo al Bandini' già citata, 
ove Cosimo confessa che per la comunicazione di 
un « esamina » dello Strozzi, che prima si era sa- 
puta a Roma che non a Firenze, caduto in so- 
spetto di Giovanni di Luna aveva dissuggellate al- 
cune lettere del castellano; ma che poi da Ini 
medesimo era fatto certo che il cardinale soleva 
comunicare i pili importanti negozii alla cognata, 
donde passavano agli orecchi dei miniatri impe- 
riali e del pontefice. Ma vi ha di piii, a mezzo dì 
un Pietro Mellioì mandato a posta a Firenze* il 
cardinal Cibo aveva tentato di riavvicinarsi al Ri- 
dolG; la segretezza con la quale si erano iniziate 
queste pratiche non piacque a Cosimo. Il segreta- 
rio del cardinal Cibo, Vincenzo Bovio volle ad ogni 
costo che Cosimo fosse a parte di quelle pratiche 
ma certo il Duca nel tentativo del Kìdolfi di gua- 
clagnare l'animo di S. M. o almeno dei ministri 
imperiali, fingendosi in rotta co! Salviati, vide un 
flerio pericolo. Quali fossero poi i disegni di questi 
' avversarli non ci è dato argomentare con sicurezza; 

n App. Dog. a. XXSI. 



132 

certo è che di toglier di mezzo il bastardo d'Alea 
Sandro si tenue parola alla coite e troppo a voce allu 
D'altronde dei progetti dell' ìmiieratore aullia 
stato di Cosimo discorrevasi aenza ritegno, e chq 
il Cibo vi partecipasse È fuori di dubbio; si ripi 
tera del continuo che Carlo V avrebbe mandata 
nn governatore spagnuolo per la città ed il do- 
minio dando ricompensa di feudi al duca nel 
Regno, e che non era alieno dall' aderire forse 
anche al desiderio del pontefice, di far Duca di 
Firenze, Ottavio Farnese, per compiacere alla 
figliuola Margherita. ' Il veder attorno a madama 
d'Austria il fiore della cittadinanza fiorentina re- 
sidente a Soma, dava apparenza di verità a questi 
disegni. Donde fatieva considerazione Angelo Nic- 
colini, conoscendo tutti iu forte e simulata trepi- 
dazione per la sicurezza del governo di Cosirnv 
che la Duchessa a non fosse rimasta innamorai 
del Duca ma dello Stato. »' Il Cibo dovè compisj 
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il papa aspira, st uarc; 
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«ersi di queste infinte apprensioni, lieto che il 
governo c!i Cosimo- dai quale nulla piìi potea ri- 
promettersi trovasse ognora crescenti difficoltà. 

Più fortemente insospetti il Duca quando volle 
ritenere Ìl bastardo d'Alessandro presso dì sé; nfe 
di quest'ostinazione che genera la massima diffi- 
denza sapremmo troppo biasimarlo. Che invero, ìl 
timore dì un pericolo per il fanciullo era fondato 
così da dare al cardinale una certezza morale di un 
disegno prestabilito a danno di lui mentre astuta- 
mente gli furono sottratti i mezzi di una consta- 
tazione giuridica. Ai primi di settembre del 1539 
il cardinale ruppe le oatilità, da una sua lettera 
dei cinque di quel mese' appare evidentemente che 
formulata I" accusa del tentativo di avvelenamento 
egli chiedeva al Duca che Biagio della Campana, 
speziale e messer Francesco da Mantova, che si 
evano lasciati sfuggire parole aggravanti il Duca, e 
i famigliari della corte, fossero messi in castello 
in potere di Don Giovanni. Che accadde in vece? 
Quella lettera stessa ce lo prova, il Duca s'impa- 
dronì di Biagio e poi venne a patti col De Luna 
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Ani modo di esaminarlo. ^ Nello stesso tempo alb 
spezinle con la promessa di una liberta che gli 
fa rispettata a' iraposero dichiarazioni con reti- 
cenze tali, da non mostrare le relazioni diretta 
fra i segretari! e lui, senza che fosse dato argo- 
mento al Cibo d'impugnare quelle deposizioni. Noi 
pubblichiamo il compromesso fra Cosimo e Don 
Giovanni, a cui non volle aderito il cardinale, ed 
il genuino processo di Biagio di Bartolommeo Pesci 
speziale alla Campana svoltosi alla presenza di 
Matteo Strozzi, dì F. Guicciardini e di tnesser 
Vincenzo Bovio segretario del cardinale. La pre- 
senza di quest'ultimo fu piìi che altro una for- 
malità a cui il Cibo non volle mancare per il ri- 
spetto dovuto alla dignità del Duca. Fatto h cho 
il Mantova, che nella mente di Biagio Pesci fece 
penetrare il sospetto che il Duca avesse a ser- 
virsi di lui per avvelenare il fanciullo, non fa 
creduto responsabile di tali discorsi. E pure gli 
avea fatto intendere « eh' egli era in un tale avvia- 
mento che un altro avrebbe pagato 10000 ducati ad 
esserci, »^ e che Giulio fatto innanzi con gli auni, 
avrebbe potuto « farsi imitatore del cardinale Ip- 
polito dei Medici. » Ma non solo non fu esaudita 
la domanda del Cibo che voleva anche il Mantova 
soggetto ad esame,* ma il pietoso De Luna, ri- 

• V. in app. Dog. n. XVIII. 11 compromosao, nota bene, 
riguarda Bnche il processo del Mantova clie poi uon fu fallo, 
il Binata del processo mandato al Bandini, Doc. in 
I App. n. XXIX. 

, le lett. del Cibo io app. doc. n. XVII. 
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sparmiata la tortura allo speziale, troncò ogni pro- 
cedimento. ' Dall'esame di questa intricntissima e 
tenebrosa faccenda possiamo in ogni modo dedurre 
conseguenze certe. Non sembrerà forse im atto arbi- 
trario il processo del Campana senza almeno l'au- 
dizione testimoniate del Mantova? E non darà a ve- 
dere Ìl Duca, nell'aceor^iniunto di metter anbito le 
mani addosso allo speziale, per poi consegnarlo a 
Giovanni de Luna secondo i desideri del Cibo e 
di S. M. che per Io meno i familiari dì casa Medici 
irritati dalle continue ciarle dei veccbi servitori 
di Alessandro, e dalla speciale affezione dimo- 
strata dal cardinale al bastardo, onorato, e con 
particolare cautela guardato e difeso' erano ve- 
nati fuori in discorsi compvomittenti? Se invero 
Cosimo, per aderire a! ministro Granvelle, clie giu- 
dicava decoroso liberarsi del Cibo con destrezza, e 
con modi elie « si alienassi et si offendessi manco 
era possibile^ » parea lasciarsi persuadere alla li- 
berazione di Biagio, attenendo la sua parola, quella 
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liberazione evidentemente pagava in parte i! silen-i 
zio. Ne è prova cerla 1' accordo tra il De Luna, Co-1 
siruo e i segretari di non infliggere la tortura bU<h^ 
speziale. Ma come possibile questa repentina intetì 
ligenza fra loro? Leggasi la lunga, arguta e bilioBtfl 
lettera che Cosimo scrive al Bandini sul modd 1 
onde s'erano scoperte le indelicatezze del Cibai 
nel rivelare alla cognata tutti gli andamenti dd'J 
governo mediceo, e quella conciliazione s'intea»!^ 
derà facilmente. Ma v'ha di più, Biagio Pead, ' 
uomo rotto ad ogni vizio, furfanto di tre cotte, 
come coneordomento ci è dipinto, nel 1537 avea 
tenuta segreta pratica coi fuorusciti, e in special 
modo coi figli di Bartolonimeo Valori. Scampò dalla 
morte per la grazia di Cosimo come famigliare del 
Cibo, che allora godeva la grazia del Duca, e fu de- 
stinato alla rocca di Pisa. Ma per qoal ragione ne 
fu liberato?' Ecco il punto che resterà sempre un 
poco oscnro. Il Cibo, che a quella diminuzione dL 
pena non avea avuto parte trasse argomento a croi 



BÌbi|p, et cosi snchop fsoeva per S. l 
cetillnuas9i n^ir Bmlcilm sua. • la cirri, letlern di Agnolo N 
colini e O. Bauiliiii IS Febbraio 1539 ( s. T. ) filza 
Arch, Med. 

■ ■ Voi C0ii09cele IJiafrio della Cnmpftna, et qaal alt al 
sempra la natura sua, et sapete come per li intereul e 
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dere che le pratiche segrete col vescovo de' Marzi 
e più con Giovanni Francesco da Mentova fossero 
cagioni sufficienti a spiegare il fatto. Più inconcepi- 
bile serabrb poi la seconda liberazione dopo ìi pro- 
eesso mosso dal cardinale. Pirro Mnsefilo agente 
di Cosimo presso il Toledo, scriveva « ciie al suo 
padrone non era piaciuta la libeiazione di Biagio 
in modo nìssuno, nh gli andamenti nò modi di Don 
Giovanni e del cardinal Cibo.' » Ed infatti !a be- 
nignitìi del Duca non potea dissipare il Boapetto, 
che qualche cosa di vero ci fosse in quelle pra- 
tiche, e ciò offriva nuove e potenti armi ai nemici 
del principato. Il Musefilo, che dopo il Campana 
mostrò in quest'anni di potere efficacemente su 
r animo di Cosimo scriveva queste franche parole il 
14 febbraio 1540 che provano ancor una volta che 
r esito del processo non avea soddisfatto nessuno. 
« V. Ex. Iia da cercare tutte le vie che saranno 
possibili per farsi temere, si dagli presenti, come 
dagli assenti; et non si lassar metter mai li piedi 
in la gola, et che la umiltà di un principe vole bone 

cbi vui sapete che ppoBO tntlo havlate 
mio, liberarla dallu miirle, et osi fu di 
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detti affilii suoi solili, et di q' 
mi ricordo, mi havete nlcuua 
Pirro Museiihilo 8 AgoalQ 1539. Cart. di Napa 

1 LEtl. di Pirro Musepbilo d\ Napiili dei 14 
Arch. M«d. Alia a. 4070. 
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apparire, mentre che si comincia a pigliar piede 
in nno stato, ma quando poi se ne è impadroniti 
come oggi è V. Ex. di quello, li bisogna mutar 
natura per maiiteuersici, et tenure H amici per 
amici, et li nimici da quel clie sono. ' » 

Verità dì cui ben presto Cosimo apprese l'alto 
Talore, ma a cui iu questo caso così ambiguamente 
giudicato dal Guicciardini, non avrebbe potuto con- 
formarsi così facilmente,* lieto però in cuor suo, 
che in un modo o nell'altro si facesse piii libero 
il campo al rispetto della sua volontà. 



VI. 



Il principato mediceo venne ogni giorno 
perdendo quel carattere di moderazione e di tei 



I 



* Il Duca, 


nella lettera 


dei 15 febbrai 


1539 (5. f 


. a Ola- 


vanni Bandirli 


cerco ilifend 


ere l'operalo, 


el proprio 


BOverw, 


ma da eesa ai 


rileva cuma 


egli atesso ve 


desse Che 


1 pUDlO 


dcliols, appinl 


air accusa 


era appunto 1 


liberaiion 


falla di 


Bisgio, tanto e 


he si limita 


a dire che qna 


ndo al Ba 


dini nt 


venga occasia 


a faccia per 


Carlo V del 


roceaso e delle rfr 


Iasioni « poca 


memoria io 


acriptia. . - 


Cibo non 


polet» 


trovare che ac 
l'occasione ali 


irsi difensor 


quanti storie 
^luieCoaimo, 


hanno par 
copiarono . 


diCTiMM 


racconto ili Q. 


B. Adriani 


Lib. Il)i eolo 


il Bonfadio 


l'andini 


di M. A. Fiain 


nio nelle au 


storie geuov 


eai che co 


linni^H 


gli annali di Uberto Faglie 


ta, ha pel C'ir 


inala parol 


adi^^l 


gerata ammira 




n discorre dal 


fatto. 




Quanto al 


fanciullo e 1 


Dio che il card 


Cibo prov 


ideaqH 


SDII educaiione 


paaaò i pr 


mi anni della 


RiovineMa 


in Ca^ 


cara dova mi 


acopo Rasi 


a S. Fioren^io 


b ialrul n 


elle let- 


lem umane, (T 


rovai una eu 


lettera ila Ca 


rara al Dn 


a de' 18 


novembre IMI 


nel Cari. U 


.liv. Med. f. 355). 





! IL SUO COTEfiNO, 



139 



peranza, a cui la provvisione liei 1537 basata su 
qnelhi del 32, aveva cercato d'informarlo: la scis- 
surn fia il cardinale Cibo e Cosimo uon fece che 
affrettare il couaolidamento dell' assolutismo. Chi 
meglio del Cibo geloso della fiducia concessa & 
Francesco Campana a detrimento della sua auto- 
rith, poteva chiamare il principe all' osservanza 
della legge? Adombratosi della crescente gran- 
dezza del duca nel poiTe continui ostacoli alla 
tacita violazione, trovava l'interesse suo proprio. 
Gii prima dell'allontanamento del Cibo dalla corte, 
può dirsi nulla l'autorità del consiglio dei 48 e 
del Senato; raramente in quelle assemblee inter- 
viene il principe, e se ad esse è serbato ancora 
il disbrigo degli affari che riguardano la sicurezza 
e l'amministrazione dello stato, è però impedita 
affatto ogni cognizione delle relazioni de" segre- 
tari! di Cosimo con le corti di Spagna e di 
Koma. Ma dopo la partenza del Cibo, venne an- 
che meno il rispetto alle istituzioni; n'fe piova il 
segreto dolore del Guicciardini, che pure a sca- 
pito della sua dignità, aveva cooperato non solo a 
fondarle ma a difenderle ad ogni costo. Quale 
r ultimo atto della sua splendida carriera politica? 
Dopo tanti onorevoli uffici sostenuti a nome di 
papi e di principi, noi lo vediamo costretto a far 
atto di semplice presenza nel processo di uno spe- 
ziale per difendere il Duca. Buon por lui che la 
tnordace lingua del Machiavelli, già beffeggiato 
o compianto oratore ad una repubblica di frati 
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non veniva a ricordargli amaramente Li comuna 
sorte degli uomini! 

Vero è che nel conait^lio di stato formatosi nel 
1539, insieme ad Ottaviano di Lorenzo de' Medici, 
Francesco di Piero Vettori. Roberto di Donato Ac- 
ciainoli, Matteo d'Angelo Niccolini, Matteo Strozzi, 
G. B. Ricasoli vescovo di Cortona, ritroviamo il 
GiiicciardÌEÌ,' ma qual potere gli è dato esercitare 
con gli iiltri, quale azione diretta sopra lo staM 
Non solo egli non partecipa alle pratiche piii rile- 
vanti, ma se ne mostra ignaro, lamentando col fra- 
tello Luigi commissario a Pistoia che « tutto pro- 
ceda all'usato e come si fosse nella sicurtà grande 
d'ogni cosa.' ;» Ne certo d'imprevidenza o debo- 
lezza avrebbe potuto rimproverare il governo me- 
diceo neir attraversare difficoltà che per amor pro- 
prio offeso sdegnti conoscere. Forse ancbe non le co- 
nobbe perchè confidatosi col De Luna, uomo di poca 
fede e coscienza fu da lui dipinto alla corte dì Co- 
simo come il piìi acerrima nemico dell' iniziata poH^ 
tiea.^ Gli effetti della mediazione di Paolo III nM 
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tregua di Niizaerano tutt' altro che favoreToli alla 
politica di Cosimo. La guerra coi Turchi aveva porto 
il destro al poiiteBco di acquistar Camerino per 
Ottavio suo nipote, cui gifi si pensava di dare Ah- 
coDa, ' non celandosi il desiderio di formargli uno 
stato vasto e potente. Buon giuoco veniva al pon- 
tefice dalla scissura di Margherita d'Austria col 
Farnese per ottenerlo da Carlo V. Si accusava Dou 
Lopez Urtado de Meudoza di avere ogni giorno piìi 
fomentati quei dissapori, nta la vera causa di quelli 
oltre che nella poco amahìle natura del marito fan- 
ciullo, devono trovarsi in ciò che Cesare solo diceva 
di sapere, mentre a tutti era noto, divenuto oramai 
a Roma e fuori soggetto di scherno e d'epigrammi. 
Ma troppo premeva a Carlo V il mantenimento dei 
buoni rapporti col pontefice, e noi Io vediamo ca- 
dere alle istanze del cardinale legato, e richiamare 
Don Lopez da Roma con larghe ricompense, e im- 
porre alla figlia il aacritìcio della sua dignitìi. < Ma- 
dama sta disperata, scriveva Giovanni Dell'Antella 
al duca Cosimo, essendo venuto da S. M." che la 
debbi fave quanto vuole il papa. ...' » cÌo6 di dor- 
mire con il signor Ottavio. E che questa amicizia 
combinata a Nizza, non potesse rompere senza 
grave danno del suo particolare interesse Carlo V, 
facilmente intenderemo. Le ragioni della tregua 



• « Jn lireti giorni il Signor Otlavio se ne va a Came- 
rino CI ai parla che S. S." gli vuol dare Ancona. » O. Del- 
l' Aniella H U. Grifoni S marzo f. n, 652 Arch. Med. 
aprile 1510 Arch. Med. f. n. 3263. 
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oltre die dalla Decesaitìi di difendere il mondo e 
stiano dai Turchi, erano determinate dal bisog 
di riordinare l'impero, e di comporre il dissidio 
religioso in Germania. La repressione di Gand, 
per la quale Carlo V mise alla prova la genero- 
sità del nemico, traversando la Francia, segna il 
principio di tali intendimenti. Or bene, tutte le 
tacite concessioni che l'imperatore faceva al Far- 
nese non aveano altro scopo che di vincerne la re- 
pugnanza nel cago di un possibile accordo coi lute- 
rani. E lusingato infatti Paolo III, che da Cesare 
non gli erauo frapposti impedimenti ad allargare 
il domìnio della Chiesa a fondamento della po- 
tenza della sua famiglia, quando venne la delibe- 
razione intorno alla dieta e al colloquio da fissarsi 
in essa, il pontefice ricevette la notizia, arguta- 
mente lo nota il Pallavicino « con senile modera- 
zione volgendosi piìi ai rimedi! che alle querele. ' » 
Ma chi tra i priocipi della penisola veniva piti di- 
rettamente a soffrire di questi intrighi diploma- 
tici, intesi a comprare la moderazione del ponte- 
fice col favore concesso alle sue immoderate pas- 
sioni? Non v'ha dubbio che Cosimo trovava in 
questa condizione di cose il maggior ostacolo ad 
assicurare se stesso; e fu in quest'attrito terri- 
bile fra il sospetto continuo del mal animo del 
pontefice e la diffidenza che talora lo tormentava 
d'eaiier sacrificato da Carlo T per ragione di ] 




143 

alto interesse che non fosse la pace in Toscana, 
l'acnto suo ingegno si temprò, e venne for- 
mandosi franco e risoluto il carattere suo. Co- 
mincia la personalità di Cosimo infatti a compa- 
rirci già fin d' ora chiara e distinta; egli ci mostra 
in molte scritture sue proprie di aver compreso la 
difficile posizione in cui sì trova, e la necessità che 
Io preme di studiare gli uomini che ha di fronte per 
conoscerne la natura e la mente. Partito il car- 
flinal Cibo dalla corte, il Duca si senta piìi libero 
enei suoi pensieri e nelle sue azioni; pel dubbio 
delli sua dìflìdecza vede più sommesso chi lo 
circonda e Io guida, e acquistata piena coscienza 
a sé, nelle difBcoltà del futuro sogna la vittoria 
serbata a chi osa. Già a questo tempo comunica 
direttamente col suo ambasciatore Bandini av- 
fCrtendolo che cib che scrive non fu visto da al- 
cuno, e se a lui dichiara apertamente che l'im- 
peratore pub dirsi ricco per parte sua « di quello 
lOGo poveri tutti li grandi principi' » cioè della 
fede, non ne disconosce lo scarso valore finche 6 
affermata a parole, ma aspira a sanzionarla coi 
fctti * che chi non pruova le persone non può sa- 
liere quello le vagliano, e s'io sou giovane farò 1b 
Cose da vecchio.' » 

Le cagioni dì dissidio fra Cosimo e Paolo III 
erano cresciute a dismisura; alle continue impoai- 
Sioni di decime, già fomite di dissenzioni acerbe, si 

1 App, Doc. n. XXXI. 
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aggiunsero nel febbraio del 1540 i rimproveri fatti 
al Duca per aver voluto die gli ecclesiastici eoa- 
tribuissero con le loro granaglie a facilitare l'opera 
degli ufficiali d" abbondanza. Era mancato affatto 
all' Italia il prodotto del grano, e la miseria nel- 
l'inverno di quell'anno si affacoiò terribile per 
tutta Toscana, specialmente nelle campagne dova 
i eontadini, per attestazione di Giovanni dell' An- 
tella l'ambasciatore di Cosimo a Paolo ILI, erano 
ridotti ad ammazzare il loro bestiame e mangiarai 
le carni in cambio di pane. ' Il Duca per nieizo 
de' Toledo, cercò provvedere a b1 grande penuriii, 
e rimasta senza effetto la concessione deirim[«- 
ratove alla Sicilia per sollevare la carestia di Roma, 
se nulla ottenne il pontefice, s' ebbe Cosimo fino 
a 20,000 salme di frumento da Napoli in una sol 
volta.* Ma le elargizioni gratuite, di cui per fine 
politico usò ed abusò, condussero il suo governo 
a pili serii provvedimenti. S' impose agli abbienti 
sì laici cbe ecclesiastici, una contribuzione forzata 
in natura. Mosse questa, n' è documento una lung» 
lettera di Giovanni dell'Antella,' l'indignazione di 
Paolo HI, cbe per ragion d' interesse pubblico, 
come oggi si direbbe, vedeva manomessa la pre- 
rogativa pontificia sulle proprietà eo e le ai asti che, < 
nello stesso tempo impedita ai ministri del colto 
la soddisfazione degli obblighi imposti da BomL 

' V. in App. Doc. XXXII la leit. di O. delrAnlella. 
* ' V. L. Cantini, op. cit. pag. 120. 
a V. in App. Doc. d. XXXII. 
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Quest' atto arbitrario del goTerno di Cosimo che 
non circoscrive alle sole città il limite della sua 
esecuzione ci conduce nataralmente ad osservare 
come la sfera d'azione del nuovo governo vada al- 
largaudosi, per effetto di uno sviluppo spontaneo 
del concetto di stato, che tutti considera indistinta- 
mente chiamati, e più in un momento di supremo 
pericolo, all' obbedienza dell' assoluta volontà, che 
governa, e che è la prima legge cui è dovuto ri- 
spetto. Le stesse controversie per 1' esazione delle 
decime mostrano appunto come la politica me- 
dicea tendesse a rialzare la dignità dello Stato. 
Paolo III in sei anni di pontiticato ne aveva imposte 
quattro; le necessità della guerra contro Perugia 
e la vastità dei suoi disegni lo resero sempre piìi 
audace e risoluto nell' esigerle da Firenze e dal do- 
minio. Ma Cosimo mal si adattava a dare in mano 
egli stesso ì mezzi al pontefice per rendersi più 
aggressivo. Tollerò che i sudditi suol chiamati a 
pagarle, subissero parziali interdetti e censure, da 
prima fulminate contro i capitoli di S. Maria 
del Fiore e di S. Lorenzo, e poi estese a chiese 
minori. Venuta la stagione delle nuove raccolte, 
sperò il papa non ci sarebbe stata difficoltà alla 
riscossione, e richiese il duca della cooperazione 
secolare; ma dando prova della più lodevole fer- 
mezza il governo di Cosimo lo disingaonb subito, 
mostrando ancor una volta di non voler cedere. Fu 
allora fulminato un interdetto generale sopra il 
clero di Firenze e del dominio, pel quale si con- 
Fbr&ai. io 
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cessero brevissime sospensioni. ' 11 vero punto dalli 
controversia stava in qiiesto. Cosimo non volert 
prestar 1' aiuto del potere civile se prima il pow 
teficB non lo avesse assienrato a mezzo dì un breveJ 
dì non aggravare per l'avvenire in nessun modr 
i sudditi dello stato, e non avesse delegato i 
commissario fiorentino * « a levare con più dolcezza 
il sangue ai suoi sudditi. > Lelio Torelli e Fran- 
cesco Campana che in questa vertenza ebbero U. 
massima parte, consigliarono anzi al Ducadiproi-: 
bire, per un ordinamento degli Otto di balia, ogn^ 
pagamento fino a tanto cbe non venisse da Roma il 
breve richiesto « a fine che potessero i beneficati 
escasarsi, et relevarsi dai pregiudizii comminati 
contro di loro. ^ » Ora il breve un po' sibillino, chtf 
dovea secondo i patti render nulla quella proibì* 
zione, non tardò molto ad esser spedito, ma se tot 
tolta l'azione giudiziaria che impediva il pagamente 
delle decime, mancò poi la sollecitazione perche 
fosse adempiuto. E ciò perchè il pontefice non solj 
esigeva le decime, ma ad esse aggiungeva gravi 
multe che erano richieste dai fiscali di Roma ondrf 
i possessori di benefici! fossero liberi affatto dalle 
censure. Era giunta la caparbietà di Paolo IH fino a 
proibire la celebrazione della messa nella fortezza; 



1 Fu saspeso par i primi li giorai del mese di agosto V 
itteata O. ilell'Antslla ia tett. de'29 luglio, Arch. Med. t. 3! 

* V. in App. le duo [altere di Lorenzo Pagni. 
■i XXXIII, XXXIV. 

3 V. in App. Doc. n. XXXIV. 
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se ne lagnò Giovanni De Luna considerato cbe il ca- 
stello a cui era preposto poteva giuridicamente ri- 
guardarsi come uno Stato dentro uno Stato. 11 ponte- 
fice sperava che finalmente il Duca avrebbe ceduto; 
ma tutto fu inutile a piegar Cosimo, e viste le mi- 
naccie, e le citazioni a Roma dell' arcivescovo di 
Pisa, del vescovo di Cortona, e di Forlì, la interpo- 
sizione del Vice-re Don Fedro di Toledo produrrò gli 
stessi effetti dei fulmini spirituali, decise Paolo III 
di definire la cosa con le armi. ' Alessandro Vitelli 
invase quasi di sorpresa, radunate le truppe in Pe- 
rugia, il territorio oortonese, e precisamente la valle 
di Pierle. Gli fnrono mandati contro tìOOO uomini 
delle milìzie ducali, ma senza effetto. Il duca asta- 
tamente ravvivava in qnei giorni nell' imperatore 
ì sospetti aopra il progetto del papa di acquistar 
Piombino, che già da qualche tempo a' annunziava 
vicino ad effettuarsi.* Allora decise Carlo Vd'in- 
terporsi per mezzo dei suoi mìnitìtri e del Vice-re. 
Farono ritirate così le milizie pontificie dopo una 
convenzione coi marchesi di Sorhello, onde ai ribelli 
perugini fosse negato asilo negli stati del Duca. La 

' A strani Brtiflci ricorre il Camini per nasCDnJcra o al- 

poDleflce, e aver argomento di prendersela cui Oalluzzi. Il 
fatto della invasione dalle milizie poiH.iBcis nella valle di 
Pierle è iiiilubitetoi ne parla il Bandini dicendo : < che S. M.» 
BÌ era lamentalo col nuniio delle occupazioni chs faceva il 
papa nello atato dì S. E. » Arch. Med. f. a. 4191. 

< Pino dal luglio scriveva O. Dell' Antetla: ■ Si dice che 
il papa prepara la eonquieta di Piambino. > luglio 1540 
f. 3S63 Arch. Med. 
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controversia delle decime fu risoluta in vie pacifìche. 
' Monsignor Giovanni "della Casa legato pontificio e 
segreto confortatore in Venezia, chi potrebbe mai 
crederlo! dì Loronzìno de' Medici con titolo di com- 
missario apostolico, pomposamente, con 18 carallì, 
carriaggi, e numerosa famiglia di staffieri e di servì 
partì da Roma per Firenze il 18 gennaio del 1541. 
Promise al Duca presentandogli un breve che il 
papa non aggraverebbe il clero di quello stato eoa 
ulteriori imposizioni, ' se non costretto da necea- 
sità, e solennemente sciolse da ogni censura gli 
ecclesiastici di Firenze e del dominio.' Occasione 
a quel princìpio d'ostilità offriva al pontefice la 
certezza che i fuornsciti di Perugia accolti nel do- 
minio fiorentino macchinassero novità contro di lui. 
Questo ci conduce a parlare brevemeute della 
guerra di Perugia, mossa da Paolo IH nella prì- 

1 L' amb. di Rumi dicUarò a laoDa. O. rlells. Casa che 
sarebbe sialo iautile il suo viaggio a Firanie « se non portava 
la promessa diS. B,°° di non imparre cuoie decime nello ataU. > 
1 gecoaio 1540 (s. f.) Arch. Med. BUa □. 65S inserto l°.Del 
medesima al Duca; > Questa malLina è partilo messer Oio* 
Tanni della Casa, et viene mollo honorata con 18 cavalli, 
carriaggi e atnffierJ. Ho dubio se nel breve che porta gli 
danno titulo Don tanto di camm.''°, ma ancora di ministro, «t 
anclie SanliquBlra ( card. R. Pucci) noi sa cerio. > 18 getmaio 
1540(5. f,) Arch. Med. f. 652. 

* MoDs. Delta Casa il dì U febbraio 1541 giorno natalizio 
dell' Ac ad e mia degli Umidi vi fu accolto e da quel giorno ai 
didse florenlina. Nessuna storia ricorda la miesiODB delDellk — 
Casa a Firenie, ne parla però l'abate Oio. B. CoBDtti n 
notizie premesse alle opere di lui. Faenza, Mannì, 1707. V, i 
App. Doc. n. XXXV. 
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macera del 1540. Da lungo tempo ai maturava il 
disegno di una rìbelIìODe popolare, e l'occasione 
non tardò: per il rincaro del sale da dne a sei 
quattrini la libbra, la rivolta si fece violenta e 
; terribile.' Il Vice-Re di Napoli non solo disaiH 
provb quelle agitazioni, ma volle aiutare il Pon- 
tefice nella repressione, mandando 4000 fanti spa- 
gDUolì a rinforzare l'esercito pontifìcio che avea 
cinto d'assedio la città < parendoli una brutta 
cosa che un popolo si sollevi in quella maniera 
verso il suo superiore, e che dia un cattivo esempio 
a tutti li principi. * » Ma non appena dalla corte 
di Spagna fu avvertito che 1' accordo era vicino e 
che era raccomandato da Cesare, ritirò !e sue fan- 
terie. Il consiglio dell' impenitore alla pace era 
stato rivolto a Paolo HI medesimo sotto il pre- 
testo della difesa da prepararsi contro il Turco, 
per cut si avrebbe avuto bisogno di chieder l'ap- 
pello di tutta la cristianità. Il consiglio era espresso 
in una forma abbastanza esplicita: • Come S. S." 
mi ha sempre esortato alla pace, così io ora esorto 
lei a procurare con ogni mezzo di non appiccar 
guerra e di non guastar denari.' » &co alle parole 

1 Estratto del compendio degIF annali del P. Timoteo 
Botlonio perugino. Arch. Si. IL Serie 1*, tomo 9, pag. 115. 

I FÌTTO Muisephilo al D. di Fir. Napoli 25 maggio 1540. 
Arcb. Sl It. Serio ì", tomo 9, pag. 108. 

9 Appunti del eardinnle legalo Farnese gu II' ultima aas 
odierna avuta dall'imperatore 11 di 11 maggio 1540. Carte 
eerrioiane, Blia I', n. 95, Arch. di Firenze. Cfr. De Le*a, 
VoL III dell-op. eie. 
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di Carlo V faceva più tardi Io stesso Toledo, 
noto vampiro dei snoi popoli, dicendo al duiizìo Gì 
Tanni Ricci da Montepulciano che « ÌI papa aves 
compassione di quella città, stesse contento a coni 
zioni oneste, considerasse esser egli guida de' cri- 
stiani, non turco ne persona crudele da volere cavare 
il sangue a,' poveri iu questi tempi necessitosi,' » 
Ma dopo un lungo assedio Pier Luigi Farnese 
Duca di Castro e capitano della Chiesa, entrava in 
Perugia, e il modo onde furono trattati i cittadini 
repressi non fu troppo conforme ai dati suggeri- 
menti.' Cbe nel duca Cosimo, forte sorgesse il desi- 
derio di venire iu aiuto agli assediati, non potremmo 
dubitare un momento, ma come osarlo senza un 
cenno dell' imperatore? Questi occupato a organiz- 
zare, sedata la ribellione di Gant, l' impresa di Bar- 
beria erasì determinato di godere, già 1' abbiam 
detto, il beneficio della tregua, ne per accondiscen- 
dere al Duca, potea alterar le buone relazioni già 
stabilite con Paolo III. Ma d'altra parte la guerra 
di Perugia minacciava danni non lievi allo stato di 
Cosimo, si era detto che dai lanzi spagnuoli che 
il papa faceva venire da Cremona sarebbe stato 
attraversato il suo dominio,* come avrebbe mai po- 

1 Pirro Mussopliilo al duca di Firenze, Napoli 8 giuff) 

1540. Arch. Si. 11. Serie 1», (omo 9, pag. HO. 

* V. il comp. degli Ann. del P. T. Bulloni 

3 G. Dell' Anlells 16 aprila 1540: . Si dica 

venire SnOO l^nzi el che a di animo far diliga 

quelli spagnoli che vengano da Cremona. • Arch. Med. Alfi 
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tuto tollerarlo? Per l'aseicurazioue di Carlo V fa 
salvo da questo pericolo, e visto clie l'intromet- 
tersi nelle cose di Perugia non gli era concesso, 
provvide il Duca che al meno nel proprio stato 
BDu sì trovasse facilitazione a compiere quella im- 
presa. Severi bandi per l'arruolamento delle mi- 
lìzie sullo stato furono enaanati tìu dal marzo 
di quell' anno. Al principio della guerra Eidolfo 
Baglioni fu mandato da Cosimo in vigilanza nel 
territorio cortoneae, e quando per compiacere al 
marchese d'Àgbilar, e gli altri ministri imperiali, 
lo cliamò di là coti le sue genti,' concesse a quel 
perugino, « chiamato con grande istantia a gran- 
dissime condizioni nella sua città > di prestar soc- 
corso alla patria, vantandosi anzi, ad onta dei rim- 
proveri mossigli dal pontefice ' che per la presenza 
di lui a beneficio di tutti, « non fosse seguito qual- 

1 LvU. del Duca al Bautliai e Agnolo Niccolini Uba 4, 
Arch. Med. 1 maggio 1310: » It maroliese di AgliilBr et 
quesli nitri niitilstri ne hanno falla levare da Curlana il si- 
gnor Riiiulphu Baglioni, et condurre a Firenze, il cbe lai ha 
fatto benché molto mal Tolontierì, con^e (quello che essendo 
Stato malissimo trattato dal papa é chiamato con {grande 
istantia a grandissime conditionl dalla cittft, et non gli pare 
con honore euo, poter manchare in una Canta arersilà alla 
patria, ai parenti, agli amici > 

I Q. Dell' Aiitella riferisce un discorso dell' ambasciatore 
Agbilar, « che S. Bi. adveria, egli diceva, che se pare il Si- 
gnor Ridolpho fuasi venuto con scientia di quella, la si con- 
tenti di riepondere appunto come la cosa sia passala; et oQ'e- 
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cbe bel caso simile a quello di Sagnnto. * » Ma 
della riservata condotta non ebbe a pentirsi che 
ad eeaa come alla pacìGca composizione delle al- 
tre controversie, di cui sopra abbiamo tenuto pa- 
rola, dovette forse la sollecita coniposizione della 
causa d'AItopaacio che dibattevasi da ormai due 
anni a Roma. Su quel fondo renunzib nel decembre 
ogni diritto di patronato il cardinal Alessandro 
Farnese; passò questo con l'amministrazione a 
Cosimo, e la investitura e la commenda ottenne 
Ugolino Grifoni segretario del Duca. Nella lettera 
che il Duca scriveva il 15 decembro 1540 per rag- 
guagliare il Niccolini di questa risoluzione, ci b 
detto, tali e tante erano le esigenze della can- 
celleria pontificia a quei giorni! che furono spesi 
per le sole bolle d' investitura 6000 ducati. * 

Ma la caduta di Perugia ha nella storia d'Italia 
una non lieve importanza; stanca del lungo dominio 
pontificio essa rivendica la sua libertit ^ e crolla mi- 
seramente; come apparisce ai contemporanei que* 
sto fatto? ridono del vano sforzo di chi contrOil 
una potenza costituita, alza la bandiera della ri< 
volta, sì fanno banditori della funesta dottrìntl 



1 ■ Se i) algnar Ridolpho no 

segqita qualche b«l caso noMbìle simile a quello di Saguata 

con (t^fnidiasimo carica di S. S.i* > Il Duca al Bandiiii e A. 

Niccolini, f. 4, Areh. Med. 

* La leu. si Iroi'B netta Rlza 3» delle minute Arch, Med 
3 La citia di Perugia eì era già ribellala alla Chiesa ai 

tempi di Gregorio XI e dopo un anno di guerra nel 1379 

toroA all'ubbldieoH di UrUno VI. 
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che tanto prevalse addormentando un popolo fiacco 
nella politica italiana dei secoli poste- 
riori; e da cui se parve derogare talvolta l'au- 
dace milizia che a Trento si costituì a difesa del 
papato, non fu che per meglio avvincere alla causa 
di Eoma l'Europa civile. Ma gli apprezzamenti 
dei contemporanei e l' inerzia degli esuli fioren- 
tini pili che non ci colpisca di meraviglia, può 
muoverci a compassione. L' alleanza col pontefice 
li rende indifferenti alle miserie di quel popolo a 
cui Paolo III volse contro, in segno di sfida, dai 
baluardi maestosi del San Gallo le sue artiglierie. 
Ne è già il senso della libertà che vien meno, ma 
piuttosto il ristretto concetto che n'ebbero anche 
gli italiani del secolo XVI che può spiegare in 
qualche modo il doloroso fenomeno. Quando mon- 
signor della Barba governatore di Perugia confisca 
i beni degli esiliati e fa occupare dalle milizie 
pontifìcie i castelli circonvicini, all'acquisto con- 
corrono insieme l'eroe della nobile impresa Ales- 
sandro Vitelli e Pietro Strozzi, l'uno per godere 
da vecchio il frutto delle ammassate ricchezze, e 
I l'altro perchè fallite le pratiche di comperare dal 
papa la città di Pano ' potesse nel Perugino ata- 

i V. Adriani, L. II, pag. IS4. O. dell' Amelia il 6 no- 
Tembra 1540 BEriTeva al Duca Cosimo da Roma, f. 65S, in- 
■erto 4°, Arch. Med. « Si parla ehe el papa »uol vendere di 
quel contado ( Perugino) et che il eignar Alessandro potrebbfl 

^ comprarne per 60 milia di quelle bande veraocilia di L'Uleilo, et 
~ ~ :l pratica mollo di comprare Casliglione del lago, 

t»i per Suo ad bora 1' opinione é che la cosa babbi eescto. ■ 
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bilire un centro d'azione piìi sicuro pei 

Ma come Cosimo avea saputo attraversare 

segui di lui sopra Fano, così s'adoprò a impedire 

l'altra trattativa su Castiglione del lago che gli 

avrebbe reso il nemico aasai piìi pericoli 

portuno. 
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G. B. Adriani nella copiosa raccolta di uotiziv 
preziosissime cbe formano la storia dei tempi suoi, 
con quella ingenuità che dà veste e colore ai suoi 
apprezzamenti, giudica il contegno di Carlo V ri- 
spetto al principato mediceo, pur tanto OBsequente 
alla polìtica dell'imperatore, con parole severe, e 
na trae argomento dalla decisione della lite ver- 
tente da tanto tempo per 1' eredità dei beni allo- 
diali del duca Alessandro. E se pure al Galluzzi 
il lodo di Katisbona contrario agli interessi di 
Cosimo, de' 23 luglio 1541, facilitava la prova di 
un ìndifTerentismo il più manifesto alle molte at- 
testazioni di fedeltà già date dal nuovo Duca, allo 
scrittore dal secolo XVI parve segno di mancato 
rispetto all'onesto e alle convenzioni del passato. - 
Per madama d'Austria avea trattato la caou 
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certo è ch'essa apparisce inverosimile. 






« V. G. R Adriani, Libro li. 
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m. Bernardo da Kieti vescovo dell'Aquila Della 
speranza del cappello cardinalizio, coadiuvato dal 
nunzio papale il cardinal Farnese, e dallo Etesso 
poQteiice; solo con poca speranza e persuasione di 
condurre a buon fine la controversia, ' l'ambascia- 
tore A. Niccolini sosteneva le parti del Duca. Non 
abbiamo n'e il modo ni; l' interesse di giudicare que- 
sta causa dal lato giuridico, ma essa ba un carat- 
tere eminentemente politico che non pu& sfuggirci. 
Dopo la morte di Clemente VII le relazioni fra il 
duca Alessandro e Carlo V si alterarono di necessità, 
nk era poi possibile che della concessione di Mar- 
gherita al Duca, della conferma dopo la contesa dei 
fuorasciti a Napoli, inline pili tardi della rettifica 
alla auecessione di Cosimo, non cercasse l'imperatore 
di trar partito versando in continue difBcoltà pecu- 
niarie. Il duca continuava infine a usufruire delie sue 
vittorie sulla democrazia, ed egli invece veniva a per- 
derne ogni vantaggio per lii successione di Paolo III. 
Pensò iu tal modo di reclamare dal Duca quel vilis- 



' ■ Evvì un disavBnIa|i|jio, che in certa 
che codceniono 1' observRntia ilei capilolo i 
Napoli, et la negolation di tipii ci liisogiDi f 
stretta per non offendere in queaio B nella 
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Arch. Med. {. q. 4297. 
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Bimo prezzo pel quale Giulio de' Medici avea sacri- 
ficata la patria. Era bene pei 400,000 ducati che si 
diceaiio spesi nella guerra contro Firenze, che Ales- 
sandro pur creditore di una dote vistosa restava ob- 
bligato a Cesare, così che gran parte dei beni del 
Duca fossero devoluti all'impero nel caso fossa pre- 
morto alla moglie. ' Secondo questi criteri! sì decise 
la causa con un lodo onerosissimo. Dopo molte pra- 
■ tiche il governo di Cosimo ne ottenne la sospen- 
sione, e adducendo le tristi coadizioni finanziarie 
del principato, potè rinnovare l'affitto dei beni del 
Duca Alessandro con quei patti che già aveva accet- 
tati provvisoriamecte dal conte di Cifuentes. Certo 
la risoluzione dei giudici imperiali fu dal lato eco- 
nomico gravissima per la Toscana costretta dal su» 
governo a provvedere per accatti a perdita, e balzelli 
di ogni maniera alle spese continue. Grosse somme 
aveano richiesto infatti le fortificazioni della città 
fin dall'anno precedente; si cingevano dì bastioni 
e di mura Arezzo,' Cortona, il Borgo S. Sepolcro, 
ma le maggiori spese si facevano a Volterra ba- 
luardo comune del principato mediceo, e del domì- 
nio degli Appiano preso astutamente a difenderà 
dal nuovo Duca. Ve lo aveva confortato lo stesso 



' V. Adriani, Ibidem. 

t V. Cantini a 228 e aeg. Sul viaggio del Duca e della 
Dncheasa ad Arezzo e al Santuario dell' Alvernia. In qne)- 
l'occaaione O. A. Lappali plllore ridusse a lealro la pìailM 
dal vescovado d'Areno, ove fu recitala una commedia di 
un Old. Pollutra col titolo: Parthenio. 
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ministro Granvelle ' che alle ardite proposte del 
Bandini istruito direttiiinente da Cosimo, ^ a pro- 
posito di Piombino, avea precisamente risposto eoa 
quella prudente riservatezza che tenne per vario 
tempo in forse la libera esistenza dello stato medi- 
ceo, e che dette agio all'Appiano venutone a cogni- 
zione, di non prender troppo sul serio le offerte di 
permute che gli eran proposte. La parentela fra 
Cosimo e Iacopo V d'Appiano^ facilitb invece l'ac- 
cordo; fu stabilito un trattato a Volterra pel quale 
era concesso al Duca d' assicurare la difesa del 
litorale non suo, e dalle prossime incursioDÌ dei 
Turchi, e dalle probabili soperchierie del ponte- 
fice. * Ma quello che per Cosimo non fecero le fran- 
che promesse, facilitò di necessità la cura di man- 
tenersi in pace eoi vicini avversari. Ai malumori 
infatti per le differenze di confine che avevano 
spinto i Lucchesi ad agguerrirsi, si era aggiunto 
nel 1540 una nuova ragione per l'offesa loro fatta 
nel libero commercio della seta, da certi mer- 



' Con una kit. dei 18 maggio 1541 il Duca di Piombino 
dichiarava infatti di affidarsi pienamente a Casimo « e di slar 
pronto in arme. • Àrcb. Med. iìUa Sul. 

« V. il Doc. ili App. n. XVII. 

3 Iacopo V d'Appiano era zio dì Coaimo come marita la 
quarte nozze con danna Elena figlia di Iacopo Salriati sorella 
quindi di Maria madre di Caaimo. Cfr. per il trattata di Vol- 
terra la Storia del principato di Piombìoo di A. Cesaretti. 

* V. la latterà di P. Francesco Riccio nall'App. Doc. nu- 
■o XSXVI. 
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canti fiorentini. Or bene attesa lungamente 
verno del Duca a ricomporre le buone relazioi 
con quei vicini, e dopo una intervista con V am- 
basciatore lucchese, fu conclusa la mediazione di 
Don Giovanni da Luna, per cui il Duca senza che 
corresse denaro, o si domandasse la vita dei propri 
sudditi potè salvarli dall'imputazione di quell'ol- 
traggio. ' Accomodate così pacificamente le cose 
il Duca Cosimo continuò in quella politica di asteu- 
sione, da cui già avea saputo ricavare buon frutto. 
Caldamente richiesto da Aacanio Cotonua a di- 
fendere Palliano bloccato dalle milizie pontificie, 
non volle intromettersi nella guerra, e se mostrb 
provarne rammarico, a lamentare la nuova con- 
quista del Papa, Io spingevano le parole stesse di 
Carlo V, a cui era dispiaciuto il successo dì Pal- 
liano desiderando « pervenissi in mano del Duca 
Cosimo del principe di Sulmona, per la sicurtii 
del Regno. » Corto che il Duca lieto di questo 
dichiarazioni esagerò più tardi studiatamente con 
la corte spagnuola lo avverte anche il Galluzzi, il 
timore per la sua sicurezza, ' N' è prova l' apprea- 



lotti giorni to ambaacialoF di Lucei) I^H 
e le difTerentie che hanno questi « MM 
dJLi con li liQomini di quella Sj^, et concluso finalmente eh* 
don Giovanni debba iBBetlape il tutto, come li parrft et pia- 
cerli, con patto però che noa ci abbi a correr denari, nS ii 
babbi a impiccare alcuno dai sadditi miei, et cosi 
nerannu queste cose loro. .AG. Band;ni il Duca Aroh. f 
filza S, Min. dell' agosto 1540. 

' V. in App. Doc. n. XXXVIl. 
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Bione cortigianesca del suo maggiordomo P. F. 

Biccio, che facendo tesoro delle parole del De-Luna 
l'è dei ministri s'adoperava a mettere insieme pel 
IjDuca tutte le più strane notiiio e!ie correvano & 
[quei giorni sui progetti del pontefice. Ma quali le 
feondizioni piìi vere? Nello stato meglio delineato 
fé pili forte, i perieoU esterni venivano sensibil- 
['meote cessando, e come tornava opportuno a Co- 
fslmo dipingerne ancora la gravità pei suoi fini, così 
rcon la splendidezza degli apparati, con la. lar- 
ighezza dei favori e dei donativi, studiava ravvi- 
f,vare nel popolo fiorentino la sua naturale festi- 
(vità. La nascita di Don Francesco avvenuta il 25 

Ìdi marzo del 1541 assicurò la successione legit- 
tima; tre mesi dopo ai prepararono lo sontuosità 
'(del battesimo. Niccoli) detto il Tribolo col Tasso 
i intagliatore arricchì d'ornati il tempio di S. Gio- 
I vanni. ' Circa alle ore 21 del giorno primo d' ago- 
feto, preceduto da una numerosa guardia, da cento- 
Tenti gentildonne, da duecento dei più illustri cit- 
tadini giunse al tempio il principe. Era portato in 
braccio da Piero Salviati alla cui destra stava il 
medico di corte Andrea Pasquali, e a sinistra la nu- 
trice. Dietro loro il Duca e la Duchessa Eleonora, 
1 consiglieri, il Senato, il ministro imperiale Don 
Giovanni, che in nome di Carlo V tenne al fonte 
LI fanciullo. Le grida a le acclamazioni del popolo 
wrrisposero alla magnificenza dei donativi, all' aV 

I V. In vita del Tribolo nel Vasari, Voi. III. Ed. Le Monier. 
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i delle grazie, e delle elemosine; Angelw" 
Firenzuola celebrò in un Bonetto lo strepitoso &v- 
venimeato. Qual meraviglia che in tal modo l'ul- 
tima offesa alle memorie repubblicane sia passata, 
pressoché inosservata? Nel maggio di quell'anno 
Cosimo prende stanza, nell' antico palazzo della Re- 
pubblica nel giorno in cui, par quasi fatale. F. Guic- 
ciardini ingannatosi, come dice il Segni, d' aver 
fatto un principe civile, finisce per disperato la. 
vita, JJfe ci sarà difficile comprendere che Gosimo- 
neU' intervista cb' ebbe piii tardi con Carlo V, pre- 
sumesse tanto di se da avanzare la proposta cb»: 
le fortezze gli fossero restituite, quando si ponga- 
mente, oltre che alla sicurezza interna dello stato^ 
al danno subito per la decisione della lite sui beai 
d'Alessandro e ad un nuovo importantissimo servi- 
gio reso a Carlo V. Intendo parlare della sventata 
congiura dei Salvi, che tendeva a rovesciare il 
governo senese, ponendo la città sotto la prote- 
zione della Francia. Assumono tanto maggiore in- 
teresse questi primi passi di Cosimo verso Siena, in 
quanto toccherà a lui a godere più tardi il bene- 
ficio della decaduta autorità dell'impero, divenen- 
done quasi il legittimo erede per la Toscana. Gii 
osservammo, parlando della guerra coi fuorusciti, 
come UDO dei più potenti mezzi della politica me- 
dicea sia stato lo spionaggio; Vincenzo Fedeli ci 
racconta' che Cosimo arrivb a spenderci 40,000 

ì Firenze. Relax, degli Amb. 
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scodi, e vedemmo come egli stesso non indie- 
treggiasse ad intercettare lettere e dispacci di 
quelle pei'sone stesse che sembrano godere la sua 
aperta tiducia: non faremo quindi le meravìglie 
che per l' imperatore nella guerra tra i Farnese e 
il Colonna, assuma egli medesimo Ìl mal onesto 
servìgio, che sebbene sìa stata l'arine di cui piìi o 
meno si valsero tutti i principi di quell'età, può 
scusare la luce sinistra che avvolse piti specialmente 
la figura di Cosimo. Le relazioni tra la repubblica 
senese e il nuovo principato erano state tino a 
questo punto facili e piane; che infatti dopo la 
«aduta del Petrucci, quindi della preponderanza 
dei nobili e particolarmente del partito « novesco » 
il governo popolare si era ricostituito sotto la prote- 
zione di Carlo V.' In suo nome come generale delle 
armi della repubblica risiedeva in quella città ÀI* 
fonso Piccolomini duca d'Amalfi, (ìli erano con- 
feriti poteri estesissimi, facendo egli parte del col- 
legio dì balia, e avendo facoltà di entrare negli 
uf&ci della Guardia come senatore, spettandogli 
come capitano del popolo tutti quei diritti che 
a così alto grado competevano. ' Ma pnre in 
seno alla democrazia coraìnciava a divenir perico- 
losa una famiglia di otto fratelli ciie i contem- 
poranei dissero concordemente temerari! e inso- 

1 V. Pecci, Memoria sloriche della oi[là di Siena. V. Ili 
a pag. 98. 

' Idem a pag. 113. — Cfr. anche O. Maluvolli, Isloria 
aeneai. Veneiia 1599, Libro 8°, parie 3^ 

Ferrai. 11 
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lenti, di cui il principale rappreeen tante era mei- 
Ber Giulio Salvi. Costui, fra tutti il pìh ardito, 
avea saputo per la riputazione acquistata nelle 
armi, farai beo volere da \ina maggioranza di fet- 
Tenti democratici a lui grati per esser stato uno 
dei pììi terribili nemici della fazione dei novescbi.' 
Il suo passato lo avea reso intrinseco del Picoo- 
lomini, che con la protezione di Carlo V avea rag- 
giunto i massimi onori nella repubblica: ma fosso 
il desiderio di novità, che uell' irrequietezza del- 
l' animo suo, potrebbe trovare la sua ragione, fosse 
il timore che l'azione dell'impero nelto stato pa- 
resse a lui ed a suoi aderenti troppo pericolosa, se 
pure non furono tutte queste cause insieme, egUJ 
segretamente abbandonò il partito imperiale. Fsl 
detto ancora che la cieca passione che nutrì p«^ 
"Agnese Piccolomini moglie a Cammillo Tommasi e 
sorella del Duca d'Amalfi finì per turbare la loro 
amicizia.' Patto h che i Salvi non iadegnarono ve- 
nire a patti con quella fazione stessa che tanto 
aveaao vituperata e avvilita, non indietreggiarono 
a promuovere lo lotta cittadine contìnue e sangaU^ 
Dose, ^ per poi venire in taciti accordi con Ra( 



I Cfr. Pecci, Voi. Ili a pag, 113. 






' (dera. V. Ili, pag. 114. 
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Luigi Farnese allo scopo d' implorare l' appoggio dei 
Franiiesi. Questo avveniva nei giorni stesai nei quali 
Pier Luigi con l'aiuto dei fuorusciti tentava la 
rovina di Cosimo. Trovava così Francesco I gii pre- 
parato il terreno in Siena per un progetto alta- 
mente politico, quando, visto Carlo V circondato 
da sempre nuove difficoltà mossegli contro dai 
Turchi e accresciute por le mal composte cose di 
Germania, come per la simulata amicizia del 
pontefice, pensava giunto il momento di rompere 
la tregua di Nizza. L'abbondanza delle vettova- 
glie, nella Toscana la comodità dogli scali, in 
special modo di Port' Ercole, luogo forte e si- 
curo, Io determinarono al progetto di liberar Siena 
dalla protezione spagnuola. Spadroneggiando in 
Siena avrebbe potuto azzardare un nuovo tenta- 
tivo su Napoli, e indebolire, se pure non mirava 
a distruggerlo o avvincerlo a se, il principato di 
Cosimo. Con questi varii intendimenti cominciò ad 
aprire segrete pratiche con Giulio Salvi nel mag- 
gio del 1541, nello stesso tempo in cui esercitata 
l'azione sua a danno della concordia tedesca a 
Worms e a Ratisbona, insidiosamente proponeva 
al duca di Savoia la cessione di Nizza per 20000 
scudi dì rendita, e si formulavano i preliminari 
di un trattato con Iacopo V d'Appiano, perchè 
le truppe francesi fossero accolte in Piombino. ' 



' V. la Si, di Carlo V del de Leva 
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La corte di Francia affidò a un gentiluomo bolO' 
gneae Lodovico dell' Armi bandito dalla sua 
tria, il geloso ufBcìo di trattare con Giulio SaWi 
e con Biagio di Montine segretario dell'amba- 
sciata francese a Roma, onde trasferitosi a Siena 
concordasse le condizioni di un trattato pel quale 
si rovesciasse il fjoverno del Duca d'Amalfi. Ma 
Cosimo fu a tempo a scoprirlo, e a darne avviso i. 
all'imperatore. Ci è appunto lecito inplurre dalla M 
relazioni dei suoi ambasciatori alla corte spagnuola B 
ch'egli in quella rivelazione peccasse veramente in 
eccesso di zelo. Proponeva infatti all'imperatore la 
cattura non solo del negoziatore, ma dì tutti ì Salvi 
ad un tempo. Il Niccolini dopo aver manifestate le 
esitanze di Carlo V gli rispondeva:' « che alfine 
S. M.^ ai era risoluta, et gli sarà grato che poteu- 
dosi metter le mani addosso a Lodovico, si facessi 

1 A. Ntccoliaì al Duca 30 maggio 1541 Arch. Med. f. 652 
Ina. 14. « Referepili] brevemeiitt^ le cancluaioni gli dico cha 

~ ~~ I coiitenulQ delle letlere sue sop 

endeia disegnale dnppo la gpe- 
,anlo al primo di Siena 8. M.ti 
menilorono V. Ei. del adrepli- 
. ElS. M. midisBBquaplo al rt- 
rìa quello fuasi da fare circa la 
l Lodovico dell' Arma, passando 
limeiilB ci voleva considerare e 
Qranvela. 11 quale questa mal- 
aetler le mani addosso a Lodd- 
IcuQo de' Salvi, perche vDlevft.U 
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ma DOu ad alcuno de'Saìvi, perchè voleva in prima 
bene certiGcarsi di tutto come haveva imposto alli 
suoi ministri di Koma. » Sufficiente ragione, ma che 
espressa diversamente da Ugolino Grifoni in una 
lettera' a P. F. Riccio dell' 8 giugno 1541 ci ni o- 
stra coprirne una piìi riposta e di maggior rilevanza: 
« Si ha da provvedere, scriveva il Grifoni, secondo 
la mente di S. M.'* sì circa li progressi di N. S/* 
come di ritenere quello Lodovico dell'Arme, pas- 
sando per questo stato, et lassar stare ti Salvi poi- 
ché S. M, non vole si dica lor nulla sino che non 
ne dà altro ordine. » E quale adunque questa ri- 
posta cagione? Le condizioni delia repubblica 
Senese erano perfettamente note a Carlo V, né 
avrebbe cerio voluto, vicina com' era a rompersi 
la tregua col suo nemico, dar occasione ai parti- 
giani de'Salvi potenti per numero e per audacia 
di aprire una lotta aperta con {>li Spagnuoli, af- 
frettando così egli stesso, per un atto inconsiderato, 
quel momento fatale in cui la voce della patria 
minacciata echeggiò terribile da quelle mura e da 
quelle torri gloriose. Oltre a questa fondata ipo- 
tesi abbiamo modo di spiegare il diniego del- 
l' imperatore di metter le mani addosso ai Salvi, 
per ciò che la pratica con Giulio era rimasta a 
mezzo per la diffidenza da lui mostrata alle pa- 
role di Montluc e di Lodovico dell'Armi. Sap- 
piamo infatti che aveva chiesto loro istantemente 

I Aroh. Msd. Cart, Univ. f. n. 352. 
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una cedola autografa del re Francesco, o almeos 
nna credenziale. ' Coat il negoziato erasì rivolto 
ad altri cittadìoi senesi pure influenti, quali il 
cavalier Seirerìno, Andrea Landucci, Iacopo Ugo- 
lini etc. Ma pur trascurando queste minuziose no- 
tizie che ci vengano date dalle relazioni di apis 
segrete che informavano Cosimo e che Ìntere&- 
aano pili direttamente la storia senese, resta il 
fatto, che scoperta la trama, e a mezzo di iia 
Mario Bandini, risaputolo Lodovico dell'Arme, ogni 
trattato rimai<e sospeso. Il progetto era non di meno 
così bene architettato, che già prima d'iniziar la 
pratiche, lo sappiamo sempre dalla stessa persouR 
si era pensato a radunar genti per queir impresa 
sotto sette colonnelli italiani: Cesare Fregoso il 
gnor Giovan Paolo da Ceri, il Conte di Pitigliano, 
l'Abatino di Farfa, Lodovico dell'Arme, Pietro 
Strozzi ed un altro ancora di cui et è taciuto il 
nome.' La partecipazione dello Strozzi a questo di- 
segno ha per noi un interesse di qualche rilievo. 
Essa ci prova che i fuorusciti fiorentini i quali 
ormai lo riconoscono per loro capo, già fin d'ora 
disperano di poter ancor una volta sostenere di 
fronte le forze di un principato che ha messe troppo 
salde radici, e per molestarlo di fianco si volgono 
a quella terra, dove solo sembra possibile la di- 
fesa del loro principio. 



1 V. in App. Doc. Q. XXXVIII. copia dell' a 
aico 9 giugno 154t. 
' la App. Ibidem. 
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Lodovico dell'Arme, venuto l' ordine dell'impe- 
ratore fu arrestato il 18 luglio 1541 a MoiitovarcW 
e condotto a Firenze;' il duca lo fece consegnare 
a Don Giovanni, ma tanto per le rinnovate pre- 
ghiere del padre e dei molti amici, quanto per ade- 
rire alla volontà di Carlo V. ° si lasciò sospesa 
ogni decisione su la sua vita. Scriveva infatti Gio- 
vanni Bandini nell'agosto di quell' anno poco prima 
che il Duca partisse per Genova: « S, M.'» con- 
sente la cosa di Lodovico stia couie la E. V. la 
dice, et ha caro si conduca salvo, et aspetta con 
desiderio il duca d'ÀmalG et lulìo, et per le pa- 
role che disse mi pare abbia voglia racconciar quel 
governo.^ » Dalla quale relazione come da altri 
documenti vediamo apertamente come il Salvi non 
compromesso troppo nel negoziato ai fosse già riav- 
vicìnato al Ficcolomiui. Alla fine del mese d'ago- 
sto di quell' anno e precisamente il 29, con gran 
seguito partiva il Duca per Genova. Lasciava in- 
tanto alla direzione del governo la moglie Eleo- 
nora non senza meraviglia dì quanti non poteano 
dimenticare eh' ella era pur sempre una princi- 



' V. io App, In lellera di MarioUo Segni vicario di MonW 
Varchi D. d. XXXIX. 

< V. la lelt. di Gaspara dell'Arme ili Bologna dei 13 agollo 
1541, in App. Doe. n. XLI. Cfr. anche la leu. di Lodovico stSBSO 
dm Mantevarchi n^lla quale 6 lanaiSeiut che il Duca d' Amalfi 
p«r togliere il aoipelta cbe già i minialri imperiali dovettero 
concepire di lui, aìulù il Duca per catturare il Dall' Arme, la 
App. Doc. n. XL. 

3 Al Daca dell' ngosio 1541 f. 652 ÌDserlo U Aicb. Ued. 
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pe9sa Bpagnuola. Preferì Cosimo la via delta Sps-'l 
zia, rinunziando al progetto dì ossequiare Carlo V'^ 
ìq Milano * non reputando sicuro, lo diceva egli 
stesso al suocero suo il Vice-Re, nel traversar la 
Lombardia, el fidarsi dì S, S.'* »' Lodovico del 
l'Arme pochi giorni dopo uscì dal Castello delllj 
porta a Faenzii e seguì il Duca fino a 6enoTft,'| 
donde ritornb in fortezza por esser poi 
alla repubblica di Venezia. ' Per quel viaggiff-i 
il Duca mirava presentandosi a Carlo V a gQad»->-l 
gnarne le simpatie, e tutto concorreva a stringai 
di più saldi vincoli questi due princìpi, l'uno gi&>f 
vecchio nella polìtica l'altro baldo e speranzoso*! 
ma non meno profondo conoscitore de' tempi suol ' 
La domanda per la restituzione della fortezza non ai 
era rivolta ai suoi ministri con alcuna speranza, 
volevasi solo preparare il terreno per l'avveuire, 
Minori vertenze furono risolte dall'imperatore & 
proposito di certe terre e castelli che la repubblica 



1 • Mi nniOTB ancora a quealo il vejere correre quelli 
Itrade di Lombardia, d'i soldati del papa, riapetUi alle fantei" 
che S. S.tì fa p«r la guardia di Parma a di Piacenza, dondtr 
hivendo io a paamre per andare a Milano, non ho mai ri- 
putato oè reputo sicuro el fidarmi in modo alehano di S. S.l*. 

Il Dnca al Vice-Re di Nnpoli € agosto 1541 Arch. Med. 
filza 4" minute. ' 

* Certamente Lodovico fu ricondotto in forleiia; infa 
Riccio sorìvendo al Pagnì diceva il 31 ottobre dell'anno 
ceiaivo 1542: S. S.'''* (il De Luna) hoggi menava fuora L 
tìco dell'Arme a pigliare un pocho d'aere lilcendomi che d 
luì baveva fatto Come si fa delle reliquie, che 






niladi. Arch. Med. filza 
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fiorentina avea tolto ai Malaspina, e che dietro la 
promessa da lui fatta in Bologna dì reclamarli a 
nome loro nel 1533, Carlo V invitò Cosimo a pronta- 
mente restituire.' Il Duca si condusse a corteggiar 
Carlo V fino a Lucca, dove il pontefice, già prima 
giunto era stato ricevuto e ossequiato da dna gen- 
tiluomini florentini eletti dal consiglio dei Quaran- 
totto Zaiiobi Acciaiuoli e Piiuzivalle della Stufa.* 
L'intervista di Paolo III e dell'imperatore nou 
compose nessuna delle gravi questioni che da luogo 
tempo agitavano il mondo Europeo. La dieta di 
Batisbona, tanto avea irritato il pontefice che nou 
potè vincerai la reciproca diffidenza; a queste diffi- 
coltà si aggiungano i mali umori della Francia ac- 
cresciuti in quei giorni dalla uccisione nel Mila- 
nese degli agenti francesi. Cesare Fregoso e Anto- 
nio Rincon, reduci dalle trattative coti Solimano, e 
s'intenderà come tutto fosse d'impaccio per ogni 
equa risoluzione, Vero è che a Lucca si dovè di- 
scuter la cessione di Milano al Duca di Savoia coti 
l'accordare al Re di Francia gli stati dì luì, ma 
come possìbile una intelligenza fra Paolo 111 e 
Carlo V. su questo rapporto, se già a questo tempo 
Milano vagheggiavasi dal papa per Ottavio Far- 
nese suo nipote? Cosimo trasse invece da quel col- 
loquio vantaggi considerevoli, il ministro Granvelle 
Io riavvicinb al marchese del Vasto, col quale non 
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^^^H erano venute meno un istante ie ragioni d attrito 
^^^V e di diaaeiiso, ed egli stesso io quell'occasione raf- 
^^^^ forzò l'amicizia col suocero,' che già per la guerra 
I di Perugia parve turbata, e suggellò infine con 

l le promessa orali la sua servitii a Carlo V. Tornato 

I Cosimo a Firenze, per ogni buon effetto attese a»- 

1 aiduamente a riordinar la milizia sua propria; ma 

I un incidente che avendo riguardo alle esigenze del 

\ cerimoniale spagnuolo, non può sembrare futile af- 

B fatto Io distrasse dalle serie occupazioni a cui lo 

^^^ portavano di necessità la certezza della guerra vi-: 
^^^L Cina. Inavvertitamente a Lucca avea lasciato cha 
^^^f Ercole II duca di Ferrara guadagnasse la prec»- 
^^^ denza sopra di lui: dì questo approfittando 1' am- 
liasciatore di Ferrara nei solenni ricevimenti del 
Natale a Roma guadagnò il passo sopra l' amba- 
sciatore fiorentino Averardo Serristori, dando cosi 
occasione alle più lunghe a noiose diatribe, che gli 
£CTittorelli politici delle varie corti italiane abbiano 
agitato mai.* 
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Frattanto Carlo V affidava al miuistro Qran- 
velte r ufficio di riordinare il governo di Siena. 
L' occupazione delle fortezze per le armi Spagnuole, 
e r esilio de' Salvi per 2 anni a Milano e la re- 
mossione del Duca d'Amalfi ne furono come ve- 
dremo, ìa. naturai conseguenza.' Quindi d'intesa 
col pontefice nel novembre preparava Carlo V la 
spedizione contro Algeri. Ma la triste sorte toc- 
cata alla fiotta spaventi) tutti i partigiani del 
partito imperiale in Italia, e Cosimo stesso, se pure 
gì^ a questo tempo più disobbligato dopo ta de- 
cisione della lite con )a duchessa Margherita, e 
non meno per questo sicuro del favore di Carlo V, 
non vedea nella debolezza futura della potenza 
cbe lo proteggeva, agevolato il compimento dei 
fluoì diaegui. 

Vili. 



L' avversa sorte di Carlo V in Africa esagerata 
dalla fama, per opera di chi intendeva trarne par- 
tito, la impotenza di Ferdinando re dei Romani 
a resistere in Ungheria alle invasioni dei Turchi, 
infine i molti preparativi fatti, davano alla Fran- 
cia sufBciente motivo a creder giunto il momento 
ài dichiarare la guerra. Alleati il duca di Clave, 
Cristiano III di Danimarca per 10 anni e Ga- 



■ Lea. di F. Campaiiii 
D. 355. « Le cose di Siena 
« Hilftno, et la fortezze vi 



i Lorenzo l'agni 



172 COSIMO de' MEDICI \ 

stavo Vasa di Svezia, al principio del 1542 non 
celavasi piìi il trattato d'amicizia cou Solimano. 
Lo avea palesemente rinnovato il capitano Paulin 
a nome di Francesco I continuando i negoziati ri- 
masti sospesi per l' assassinio del Bìncou, e carico 
di doni pel suo signore ae n'era venuto a Venezia 
a tentare per ogni verso che la repubblica vi par- 
tecipasse. Ma già troppo Venezia uell'auno 1540 
era rimasta otfesa del modo onde era stata 
stretta alla pace con la sublime Porta, quando 
la infame rivelazione di una commissione segreta 
fidando nelle tregua generale col Turco, al prezzo 
di Napoli di Komania, e dì Malvasia si trovò a 
pagare suo malgrado le spese dell'alleanza tra la 
Francia e Solimano. Alla forzata neutralità della 
Repubblica faceva riscontro quella del pontefice, 
che lieto in cuor suo di una guerra che distraeva 
gli animi dal concilio, e della prospettiva dì nuovi 
trattati pei quali potesse il nipote avvantaggiarsi, 
favoriva segretamente il partito francese. Andari 
questo tentando ogni via per creare degli impai 
ai ministri imperiali in Italia, e falliti i p 
getti di Siena, per la pronta vigilanza di Così] 
altri progetti arditissimi macchinavano. N' ei 
l'anima Pietro Strozzi, che al principio di quel 
l'anno in tacito accordo con molti dei signorotti 
italiani gareggianti in esibire le loro forze a scopo 
dì lucro, ' ravvivava le speranze insieme dei fuo- 

I Niccolò Campana da Meldola scriveva il 2 
« Il signor LiaoBlla Fio (da Carpi ) dice che Piero Stroiii [ 
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rusciti fiorentini e napoletani, mentre inconside- 
ratamente a profitto della causa francese, faceva 
occupare i! porto di Marano sull' Adriatico. Fino 
dal 1420, r anno della conquista del Friuli lo 
avea posseduto la Repubblica veneta; perdutolo 
nelle guerre con Massimiliano pensb ricuperarlo 
per meglio determinare i suoi confini coi posse- 
dimenti di casa d'Auatria. L' impresa colatamente 
affidò a tre masnadieri Bertrando Saccbia da Udine, 
Giulio Cipriani detto il Moretto da Brescia e Ber- 
nardino de Castro da Pirano, che innanzi al con- 
siglio dai Dieci assunsero 1' obbligo di tenerlo a 
nome della Serenissima. 11 colpo di mano riuscì 
a meraviglia, e paiisato a ti) di spada il presidio 
austriaco col capitano Grùnnhoffer, quei merce- 
nari adescati dall' oro di Pietro Strozzi, glielo ce- 
dettero, ed egli vi inalberò la bandiera francese.' 
NÉ seguì il bando degli Strozzi da Venezia e dal 
dominio in termine di 10 giorni.* II Duca Cosimo 
in queste straordinarie agitazioni che preparavano 

per Forlì direno al duca d'Urbino et che parla di guerra 
contro Toscnna. > 

' V. Prospero AiKonioi : Del Friuli ed in particolare dei 
irattati da cui ebbe origine la dnalilA politica in queste re- 
gioni. Venezia Naratovich 1873. Cfr. in oltre : F. Manzaao 
Annali del Friuli V. VI" p. 394 H seg. 

'- V. De Leva op. e. r. Ili 462. Parve inteniiane della 
Francia cedere il porto ai Torchi, □ per lo meao lecere io 
soipetto la Repubblica Veneta con questa minaccia. Il Man- 
sano anzi poié ntìermare die la cessione ai affetluò da Pie- 
tro Strozzi in nome della Francia Diedinnle l'esborso di 35000 
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la nuova rottura della guerra raddoppib dì av« 
datezza e circospezione. Già aveva provvisto ali 
sua sicurezza, e disgu9tatosi con Pirro Colono 
colonnello degli Spagnuoli ' s'adoprava a organìi 
zare le TaJiterìe italiane sotto Stefano Colonna, e 
formare un corpo dì tedeschi a guardia della SB 
peraona. Per ottenere il Colonna non furono acars 
le difQcoltà; al Pagni inviato a Siena a parlu 
della scelta di un colonnello col Granvelle, il nàti 
etra di Carlo V avea fatto osservare che il sigu 
Stefano pe'suoi lunglii servizii prestati a Fransi 
SCO I, poi'tava al collo l' ordine di S. Miche1«È 

' Le cagioni dei diggeoBÌ con Pirro Colaana «ono curi 
siaeime. Le raccontava Loreozo Pagai al Niccoliai il !3 |l 
gno 1541 (Arch. Med. f. IV) diceDilo come « Pirro avea I 
aultato Lorenza di Qaleotta dei Medici, bastannto un figliafl 
di Cechollo Toainghi per Tutil motivo, aomminiftrsti calci | 
nano della Duchessa, > e jnllue eummeasa l' inde li catena d'i 
Tcstigare le relazlodi intime fra Coaioio a la moglie. II dH 
voleva offrirgli 1000 ducati di pensione annua, mi DOD Ut 
cettù( 25 giugno Ibidem.) Uoas. P. Oriavìo nelle soe lettere (V 
DBEJa 1Ó6D, leti, al S." Stefano Colonna de' £9 di luglio 1541 
ci dice di lui: Il ajgaor Pirro Bncb'egli verrebbe volenti! 
a servire il Papa, et col maneggio del vescovo dì Cesena, 
di m. Pietro d'Asilia ano agente trama di comprar Lugnai 
et accostarsi al Papa et alla Ill."'> casa poiché ha hafnt 
la cassia a Fiorenza. • 

■ « Di poi mi domanda chi pia lì piacerebbe da' desei 
io quella lieta: Io li risposi (al Oranvelle ) che più lì piac' 
quello che sarà secondo il gnsto di S. MM- e di S. S.tt; 
plicando poi S. S.: et pure chi li andrebbe di più per le t 
lerie? Io li risposi cbo credevo che a V. Ex. dovesse piacer» 
assai la eleciione del signor Slephano, Rispose: ch'era obbli- 
gato a Francia. Et io replichai che di presente non era obbli- 
gato nA a Francia né al papa et che era persona d^honon^ 
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Ma noD appena lo ebbe restituito al Re che ogni 
impedimento fu tolto, e il Duca ottenne il Co- 
lonna. Quanto alla scelta dei tedeschi cbe in nu- 
mero di 200 coodasse Domenico Ottavanti per la 
guardia del corpo, Cosimo non faceva cbe unifor- 
marsi al consiglio del Campana suo miDÌstvo, e 
del De-Luna che giudicavano •< gli Spagnuoli et 
gli italìaoi non esser a proposito per le guardie 
delle persone del principi, per infiniti rispecti et ra- 
gioni, et intra le altre che, 'gli svolazzano troppo, 
dove una guardia di tedeschi, sempre sì trova 
ìnaieme, dottorati in quella scieutia, et nati per 
Bon far disordini ' » Frattanto il Granvelle giunto 
in Siena il 20 settembre 1541 attendeva a rior- 
dinarne il governo. E i provvedimenti furono che 
una nuova balia di 40 cittadini, trentadue eletti 
dal consiglio dei monti, gli altri otto da lui stesso, 
mantenesfie l'autorità delle precedenti, e cosi fosse 
del capitano del popolo; ogni quattro anni un nobile 
di fuori, e dottore per infrenare le fazioni della città 
eletto dall'imperatore, iufine si accettasse un 

«t tasTera Bempre Berrito fadelmenle cht l'havpva pagato, et 
dia bavera hauto i suoi principi! da Clemente S.'" me: nel 
tempo delle riime di Roma. Allora mi disse: aia come si 
■»nole; io so che porla al collo el collare di snn Michela i 
L. Pagoi al Duca 29 novembre 1541 Arch. Med. f. 355. Il 
Colonna yolle coma stipendio 4000 ducati come già il CriBtla- 
.sshIo, a S5 capitani pagEiti. Lett. del Serri- 
'Btori al buca 34 marza 154S (. 3334 Arch. Med. 

Pier Francesco Riccio al Duca 13 maggio 1541 Arch. 
Ued. r. a. 351. 
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commissario iniperiiile da lui inviati con ;J00 fanti 
spagnuoli. Licenziato il duca d'Amaliì e con&itati 
alcuni dei Salvi, il commissariato afQdò il Granvelle 
al conte Francesco Sfondrato eremoneae senatore di 
Milano, che da Anna Visconti ebbe quel Niccoli che 
fu poi Gregorio XIV. ' Il conte fin dal principio del 
suo governo in Slena interessb il duca Cosimo al 
rispetto della riforma, e il 10 marzo 1542 fa sti- 
pulato un trattato fra la Repubblica e il governo 
dì Firenze a questo fine. Ma non per questo ces- 
sarono in quella città i sospetti e le turbolenze; il 
partito francese al momento della dichiarazione di 
guerra, tentò farvi denaro, affidando al conte Orsini 
dì Fitiglìano quella parte che non aveva saputo 
sostenere l'irrequieta natura di Giulio Salvi. Sor- 
prendere una piazza forte in Toscana, ecco la com- 
missione che poteva essere segreta a tutti, meno a 
Cosimo. Ne venivano a lui le piìi particolareggiate 
notizie e dal Serristori ambasciatore a Roma,' e 



1 II Gr&nvfUe ìasciù Slena a! primi dj gennmo [542: 
< Moos. di Oranvella dopo di aver mollo apemlo in ridurrò 
alta OlueuzLii 11 prsseale reggiraunUi, volendosi partire di 
Siena, depulano m. Angelo Venturi, a slare presso di lui, per 
quanta sUra in Ualia • Delib. della balia Arch. Seu. f. a. Ì3S. 

* « 11 conte di Piligliano parlando con un amiuo suo et 
seroltìire di V. Ei. diese come era stato rìcercho per parlt 
del Re di Francia di tórre il Borgo S. Sepolcro, et havere 
reepoato esser servitore et buono amico di V. Es. non vo- 
lere tenere mano a, simili cose, imperù quando il Re anderà 
con esercito a Firenze liberamente, o in altro luogo, noa 
mancherà di andare et fare il debito suo > Il Serristori al 
Duca IS aprile 1542 Arch. Ued. f. 3264. 
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-clalle numerose spie che teneva in Bologna, nelle 
Kotnagiie, a Milano e a Venezia, quali Luca An- 
tonio Cuppano, Bastiano Campana fratello del se- 
gretario, Vincenzo Fedeli, e Bernardino Duretti, 
da cui come prima vedemmo tradita l'amicizia 
con Iacopo Nardi, vediamo ora quella di Gu- 
glielmo Martelli e d'altri fuoruseiti. Erano que- 
sto delazioni segrete per Cosimo, poco difeso da 
UD alleato lontano e distratto, e sempre in balia 
di nemici vicini e instancabili, armi potenti a schi- 
vare i pericoli dell'insidia; tanto piìi che già a 
questo tempo si mostrava apertamente la insuffi- 
cienza del Bandini alla corte apagnuola, dove per 
le sregolatezze del suo vivere aveva perduto nella 
fama e nel credito. Non di meno il Serristori con 
quell'acutezza d'ingegno, che lo fa uno degli ul- 
timi e degni eredi della sagacia diplomatica dei 
fiorentini, sopperiva alla tepidezza dell' altro, Un 
nuovo esempio ci è offerto dalla sua condotta in 
quest'anno. Nel maliosi parlava oramai a Roma 
senza reticenze dei tentativi dei nemici dell' impero 
per attirare alla causa francese il duca d' Urbino: 
« Che crede il Duca, aveva detto il pontelice ad 
uo amico dell' ambasciator SerrìsLori e da lui im- 
boccato, delle cose d'Urbino? Risposegli che la 
credeva quello che li altri. KepricogU: quando sia 
vero che pensa e che disegna? Risposegli, — come 
havevo detto io -- che quando quel Duca facessi 
motÌTO alcuno, il che sarla che la fortuna verrebbe 
a colmare la felicità di S. 0,"^ che V. Ex. pensava 
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con l'adiuto Buo, che S. S*. si faceaei in brevi 
giorni possessore di quello stato.' » In tal modo 
r agente di Coaimo, già sicuro che il Duca sa- 
rebbe rimasto fedele all' impero, stimolava al ri- 
spetto della neutralità Paolo IH aguzzandone con 
fina ironia gli appetiti. E che veramente a que- 
sto rispetto fosse necessario indurre il pontefice, 
inteoderenio facilmente, poiché in Roma Pietro 
Strozzi e i fuorusciti compromettevano ad ogni 
momento i Farnesi, mentre tentavano di animare 
alla causa di Francia divenuta la propria, gii ul- 
timi frammenti di quel partito dei Grandi* che 
con Filippo Strozzi aveva perduto l'unica forza 
che lo rendesse temibile, voglio dire la potenza 
economica. Ma se forse il Salviati ai progetti 
dello Strozzi porse ascolto, il cardinal Kidolfi 
finse, se non erro, di parteciparvi,' Gli era aempi 
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dointa l'assoluta confusiono degli interessi poli- 
tici dei fuorusciti con quelli di Francia, e la dura 
esperienza clie alle Epecnlazionì bancarie degli 
Strozzi tutto dovea sottostare, lo aveva profonda- 
mente scoraggilo; non ei colpisca dunque di me- 
raviglia clie facilmente uioatrasse accomodarsi ai 
fatti compiuti. Pietro Strozzi per le faccende di 
Marano avea provocate le ire della Republiìica 
veneta ed in Venezia « aecoglitrice d' ogni mise- 
ria » gli esuli imprecavano contro di lui. D'al- 
tronde lo Strozzi stesso lamenta quello sfratto ob- 
brobrioso, e la voce che corse a qnei giorni che 
egli volesse dar sicurtìi di 100000 ducati, o costi- 
tuirsi iu prigione' attestano il rammarico cite ne 

comandassi a S. S. R.°», mi toroù uii giorno a. parlare, di- 
cendomi ooma iisvevn. fntlB le mie ract^umniidnlioni al crtfiJ,, 
il quale g]i rispose haverle molto care, el Cora* Averardo mi 
harebbe fatto ogni Bervlllo per 1' amlcilia stala fra suo padre 
ed il mio, et come Ambucialore fitretibe il medeBlmo, et 
quello era seguito per il passata èva, sialo pia per isiigatious 
di fiorentini che per mala TolmUft che haveesi ; el ciio harebbe 
molto per male quaodo alsuno dicessi che lai n'bavessi milo 

serTilio alcuno, mosli'erebbe a tulio il mondo quale fossa la 
mente sua, ma bena gli peserebbe uon gli fiissino havutì 
quelli respecti couveoienti. Risposili che V. E\. U tiene per 
buono amico, et parente, et clie s'io non 1' baveva visitalo 
era per quel buon respeoio S. S. R."» poteva pciisare et che 
un giorno poterebbe usscere occasione che coi;uoscerebbe 
quale fosse la mente di V. Ex. > 

' • Qui non s'intende altro di nuovo se non che si dice 
che Piero Strozsi volevi date sicurid di imiQOO ducnli, et 
costituirsi in prigione, dineiidu naii haver mai fallo niente 
conlru la Signoria di Veneti». >■ Da Bologna 1 seltemìire 1542, 
Niccolò Campana al Duca. Ardi. ì>U.i. l. a. 3óS. 
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aveva provato, e spiegano come poi s' inducesse 
cedere il porto alla Serenissima. 

Firenze fu impenetrabile alle pratiche dei fa« 
rusciti in questo tempo; cbfe, dove le sevi 
ìofrenanti una cittadiuanza scarsa e sottomeass-l 
non arrivavano, giungeva l'occhio vigile del gi>- 
Terno. Il fatto che da molti storici h trascurato, 
la cattura ed il processo del capitano Fazio Buz- 
zacarini da Pisa mostra nello atesso tempo l'au- 
dacia del partito Strozzesco in Italia, e questa mi- 
rabile vigilanza. Fazio da Pisa castellano della 
fortezza, aveva servito fedelmente l'imperatore in 
più occasioni, e salvato da ultimo il castello di 
Livorno a Cesare nel 1537. Uomo senza coscienza, 
di costumi rotti, nemico a Dio e agli uomini, 
come ce lo dipiuge Cosimo stesso, ' aveva sperato 
ottenere da Carlo T una maggior ricompensa per 
l'atto di fedeltà compiuto; e nell'anno 1541 pre- 
parandosi l'impresa d'Algieri cercò ogni via per 
ottenere il grado di supremo capitano. L' ebbe 
invece Camillo Colonna; deluso nelle sue aspira- 
zioni, si alienò allora dal partito imperiale e ri- 
dotto in miseria « per haver consumato ciò che 
haveva in voler tener vita da principe* » dava 
sfogo all'ambiziosa natura mettendo a soqquadro 
la città di Pisa e rinfocolandovi le antiche di- 
scordie fra le più potenti famiglie. Nemico ai Lan- 
frauchi, al capitano Autoniuo Bocca bella figm 
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di soldato che grandeggiò nella guerra di Siena,' 
fece nascere it sospetto nei mercanti di Pisa dì 
TOler dare il sacco alla cittìi. Queste notizie,' che 
a Cosimo riferivano Cìiìarissimo dei Medici, Pan- 
dolfo Gacì, Antonio da Ricasoli, miaero il Duca 
suir avviso; pili tardi alcuni falsi amici dei Buzza- 
cherini lo accusarono direttamente al Duca. Que- 
sti, vinta la irresolutezza di Giovanni De-Luna, de- 
stramente ritenutolo in fortezza, per regolare pro- 
cesso che fu mandato all'imperatore, lo fece con-' 
dannare al bando fuori del dominio. Cbe nelle re- 
lazioni avute sulle intenzioni e la vita di Fazio 
vi fosse sufiìciente motivo a bandirlo ne dà prova- 
una lettera del Duca a Giovanni Bandini; ma nel 
maggio seguente il Serristori dava argomento a 
Cosimo di compiacersi sommamente dell'operato, 
riferendogli cbe « quando Piero (Strozzi) era in 
Francia si era vantato in camera del Be che ogni 
volta fussi suo servitio torrebbe a V. Es. Pisa con 
il mezzo del capitan Fatio, e con la parte ch'ol 
detto capitano ha in quella citt^. Il che penso » 
aggiungeva il Serristori, « sia stata una sua van- 
teria più che altro intendimento che abbia, imperò 
con tutto questo V. Es, poterà fare observare con 

' Fu pubblicalo per noiiB in Pisa dal signor Alfredo Ago- 
stino Della Seta pei tipi del Nistri tip! 187Q un opuscoletto eoa- 
tdoenle alcune interessanti lettere d«l Bocca col titalu: Un 
ricordo di A. Bocca Pisano. 

' V. iti App, le due lettere di Pandolfo Qaci del i aprilo 
154!, e di Antonio da Ricasoli dei li aprile 1^42, che parlano a 
lungo delle dÌTÌaioai nella aiUk di Pìao. Doc. a. XLIII, XLIV. 
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diligentia detto Fatio et altri sna aderenti.' 
Fiìi tardi si seppe a Firenze che le pratiche i 
Piero Strozzi con Fazio da Pisa avevano un foih 
damento. ^ 

Ma se per questo processo non pot^ Cosim 
accrescer la serie dei molti servigi resi all'im-?! 
pero, tanto più che Fazio da Pisa mostrò quanj 
litoruar pentito all'antica fede,' per una nuovijj 
trama a tempo svelata, preparò gli animi del Yi'M 
ce-re e di Carlo V alle prossime concessioni. Nel-J 
l'ardito disegno ha parte anche questa volta lo ^ 
Strozzi. Venuto in intelligenza con l'ambasciatore 
di Francia a Roma, egli tentò con 1' aiuto delle 
galere turche * di occupare Monopoli piccolo porto i 
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i II De Luna n 
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cifra ex arrupti) (s 
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■ ]l cap. FaUo da Pisa da 5 gii 
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guardia, eicelto che hieri mattina In 
Mcompagnsva ramiiaBcialors di S. M. che enlrù dalla Si- , 
gnorin, poi hieri dopo desitiare fece una lunga pasaeggiat» J 
in la guardia doie ho iletlo con due linomini epagnuc 
lignor Don Oioynnni. » Pirro Muaephilo al Daca da Oenovfcj 
9 maggio 1543 Arch. Med. f. n. 363. V. in App. la lettera di 
Paiio da Pisa al Duca Coaimo. Doc. n. XLV. 

* ■ L'armata Turchese» di mare non è tanto grandv 
quanto si dicevo, e si dice che la paga il Criat.™°, ( 
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tra Bari e Brindisi auU' Adriatico. Ma Cosimo 
gìnnae per un suo Gdato a impedire l' effettua- 
ziODo di questo disegno.' 

La guerra del 1542 esaurì in breve ora le forze 
poderosissime della Francia. Rimaste dubbie le vit- 
torie nella bassa Fiandra, e nelVArtois per opera 
del Duca di Clève e del terribile capitano Van Kos- 
seni, affatto insufficienti gli assalti alle frontiere 
di Spagna, si parlava, pur vigilando i confini, di di- 
vergere nell'anno seguente il piano di guerra nei 
dominìi del duca dì Savoia. La flotta del Barba- 
rossa partita da Costantinopoli nell'aprile con 112 
galei'e, numerose navi da trasporto, o 14000 sol- 
dati di sbarco, attendevasi intanto a Marsiglia per 
coDgiungerla alla francese capitanata da Francesco 
Borbone duca d'Hengliien. In un momento così 
decisivo l'imperatore abbandonava la Spagna, e 
lasciatovi luogotenente Filippo suo figlio, che già 
le Cortes aragonesi gli aveano riconosciuto per 
successore, con sufficiente provvista di danaro ca- 
vato la maggior parte dalle miniere americane, 
sulla flotta di Andrea Doria salpava da Barcel- 
lona. Il 24 inaggio 1543 sbarcava a Savona, e il 
giorno seguente entrava in Genova. Ma quali erano 
le relazioni dei vari stati italiani con Carlo V, a 

quella che ai dice paga 70000 ducati il mese, e queslo non 
far danno esser alrnltagemma de' franiesi per gratilìcarsi il 
papa. ■ B. Duratti da Venezia 13 luglio 1543 Arch. Med. 
SI. 
" V. G. B. AdrUni. libro 111, pag. 171. 
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questo Buo improvviso ritorno in Italia? 
Giamo per un poco a considerare le condizioni parti- 
colari di ciascuno di easi, riconosceremo lo stato 
di Cosimo ancora in condizione di maggior credito 
presso la corte di Spagna. Il Piemonte, col nemico 
in casa, affatto impotente, Venezia costretta ad una 
neutralità disastrosa, Napoli sottomessa ma vicina 
ad alzare il grido della rivolta, i prìncipi minori 
quali il duca di Mantova e di Ferrara con deb( 
voce nella politica della penisola, 
nua trepidazione. Né ho fatto cenno del papato, 
che, se noi alle cagioni già sopra esposte ag- 
giungiamo le nuove, saremo costretti ad ammet- 
tere che nessuno trovavasi in peggiori rapporti 
con Carlo V. dello stesso pontefice. L'accordo di 
Lucca non avea potuto che accrescere il profondo 
rancore che l' imperatore nutriva verso Paolo III, 
cui non erano bastati gli artificii più scaltri par 
coprire la sua propensione alla Francia. ' Accrebbe 
la diffidenza reciproca l'intricatissimo negozio per 
la scelta di una città atta al concilio, pel quale, 
quando parve che il papa accondiscendesse a fai, 
rispettare gli obblighi contratti da Carlo V 
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protestanti a Batìsbona, accettando, a preferenza 
di Mantova, Piacenza, Ferrara e Bologna, la città 
di Trento, ai vide l' imparatore sostituita dal col- 
legio dei cardinali, e a dispetto del nunzio Giovanni 
Morone inviato a Spira per la dieta del 1542, la 
città di Cambrai sui confini tra la Praiieia e la Ger- 
mania. Vero è obe piti tardi la bolla del 22 mag- 
gio intimò il concilio a Trento: ma quanta ragione 
di nuovo sdegno per lui il non vedervi nessuna 
espressione di deferenza a suo riguardo, ed anzi 
alle contìnue contese col rivale attribuita la causa 
del lungo indugio! Render necessaria a Carlo V 
la propria alleanza fìno a comprarla con la ces- 
sione del Milanese al nipote Ottavio, ecco il presta- 
bilito disegno di Paolo III. Vi aveva fatto cenno con 
molta avvedutezza il cardinal Ridolfo Pio da Carpi 
nel discorso all'imperatore «sul modo di dominare >• 
e non è a dubitare cbe Pier Luigi Painese non ne 
rinnovasse a Genova pili esplicite parole con Carlo V. 
Ma questi progetti non erano rimasti celati a Co- 
simo cui forse giunse prima degli altri, per mezzo 
del Serristori, la voce che il papa si sarebbe conten- 
tato di Siena, nella speranza di nuovi acquisti per 
l' avvenire. Buon giuoco veniva al pontefice dal- 
l'argomento della instabilità di quella Rapubblica, 
cbe, approfittando dell'assenza del commissario im- 
periale F. Sfondrati, avea col favore del conte di 

1 Discorsa del R.oia card, di Carpi iralto dalla Bib). Cor- 
Bini clL ila L. Rsnke Die r&mischeu Pàpste, lom. 1, pag. 251, 
_ Berlino 1038. 
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Piti gliano, levato tumulto.' Ma a paralizzare 
pericolosa politica del pontefice bastò il senno 
Cosimo. Trovato facile ìl terreno nelle poco bene- 
voli disposizioni verso il pontefice, egli osò diret- 
tamente distogliere Carlo Y dal compiacere a quei 
desideri. Ne danno fede nna sua lettera a Giro- 
lamo Guicciardini, il nuovo ambasciatore che fin 
dal settembre dell'anno precedente aveva surro- 
gato il Bandini, ' ed una altra al Yice-re Don 



' < In abssDtia. ili Sfondra 
che principio di tumulto, i Ai 
Arch. Med. f. i 



da Siena si è falM aoD M 
<i del 2S gennaio 1542 (s.r,) 
L. ila Q. De-Levn. il 4 febbraio cosi scri- 
veTS si Duca lo alesso Sfondraio: • Nelle sospitioni quali 
nacquero alli giorni passali in queata f.ilia. non ai trovò altro^— 
pift gravalo ch'uno cittadino nomato Anchise Magni, (^ooMbI 
il quale fu proceduto, et finalmente coniìennato. DÌ poi V^U 
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Ancbiee, et harerlo nella mani, et hanno informatione come 
di presente si retrova nel domiuia di V. Et. III."", uel loca 
di Campilia, et che pratica con uno numata il capitano Pra- 
tecolla, et per nati lassare scoprire il negotio et bavere {hA 
pronta espediiione, li predet 
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Arch. Med. f. n. 359. V. in App. la lelt. dello Sfandra 

5 aprile 1543 Doc. n. XLV11I. M 

' ■ El papa secondo ch'io intendo di buon luogo, 6 pi^| 
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Fedro di Toledo, che ai nostri occhi assume nna 
importituza apecialissiaia, per cib che in essa ò 
un breve giudizio del Duca sulla politica della 
sua casa. 

Coaìino faceva osservare al suocero che dal con- 
cedere Siena ad Ottavio Farnese sarebbero derivati 
tre beni all'imperatore: cavare dal papa nua grossa 
somma di ducati, obbligarlo a dicbiararsi per lui, 
infine fare la sua figliuola gran signora. Compensa 
tutto (]uestD Tendere una città, scriveva arguta- 
mente Cosimo, che tante prove di fede ha dato 
all' impero, nei momenti in cui tutta Italia pa- 
reva che abbandonasse le causa di Cesare? Che 
esempio di gratitudine darebbe egli a chi lo ha 
fedelmente servito e lo serve? Qual speranza d'in- 
concussa fedeltà potrà mal sperar da un Farnese? 
No certo, non è col vender gli stati che si stimo- 
lano alla fede i principi. 

Ma qui, riflettendo un istante che una tale sen- 
tenza avrebbe potuto sembrare audace sulla sua 
bocca, e ch'egli stava per toccare un tasto falso, 
Cosimo aggiungeva: « Qualcuno forse vorrà dire, 
or che tu ti trovi duca non ti ricordi quello fece 
di Fiorenza; certo che chi volesse discorrerla così 
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molto è lontano dal vero, prima perchè li fiorentini 
lo avevano offeso, dì certo che hanno non peccato io 
spirito sanato, 1' altro, se la cuncesse, la concesse a 
chi era nato ed allevato in essa e per spazio di piìi 
120 anni 1' aveiino governata, se non con titilli di 
duca, in siibstantia n'eron sempre stati per tal spa- 
tio padroni; né vendè Fiorenza a casa nostra uè ci 
spese del suo, et fu acto di gratitudine e da impera- 
tore, e non come questo ma al tiicto contrario.' » 
Così innanzi alla sua mente una necessità pura- 
meute storica, di cui egli non poteva misurare tutto 
il valore, appariva sotto le forme di im diritto 
ora mai indiscutibile. Deciso a farlo rispettare ad 
ogni costo prestava l'opera propria a quanti divi- 
devan con lui ragioni e interessi; e per ciò come 
avea saputo nell' assenza dello Sfondrati con lo 
spauracchio di 2000 fanti e 300 cavalli tenere in 
freno i Senesi tuosultuanti, s' era adoprato a me- 
glio delìneare i suoi confini col governatore, pronto 
a disputare palmo a palmo il terreno che la re- 
pubblica lucchese reclamasse di sua giurisdizione, 
a resistere alle forze del Barharossa, per i prov- 
vedimenti fatti a Piombino. ' 

Il momento dunque d'interrogare sé stesso sa 
veramente « molto potesse per se, » era giuul 



1 V. la leu. al Vice-Re io App. Doc. n. XLVII. 

^ A Cnmpigliik Olio da MantauLa era. stalo invi 
buon presidio, e II cap. Loreni'.a Davanzali ija Campii 
Tisava appunto il duca che il 30 giugno 1543 l'arinac 
chMca si (roTBva a Piombioa. Arch. Med. f. n. 360. 
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e nel rispondervi, noQ era scarso motivo alla sua 
compiacenza. Sicuro ai confini, il partito dei Fiio- 
ru3citi ancor piii diviso e impotente, alleati l'im- 
pero. Siena, Genova, nemico solo implacabile il 
pontefice.' Ma qua! ragione a temerlo? la sua 
tarda età ben gli faceva sperare prossimo il fine 
di tante gnerriccible e molestie: infine ai molti 
argomenti d'orgoglio, quali il riassetto finanzinrio 
di Firenze e del dominio, la ben avviata riforma 
legislativa, l'efficace protezione delie lettere, delle 
arti, delle industrie s'aggiungeva i] più legittimo 
per un prìncipe di queir etìi: l'aver provveduto 
alla sicurezza dello stato organizzando proprie 
milizie. 

Presentatasi l'occasione, il duca Cosimo deter- 
minb allora di muovere incontro nuovamente a 
Carlo T. Partito sulla fine di maggio per Pie- 
trasanta, pei monti della Spezia giungeva a Ge- 
nova il 26 maggio 1543. A Pietrasanta, dopo una 
breve dimora in Pisa aveva assistito di persona 
all' eseavazione dei marmi e delle miniere d'ar- 
gento, e a lungo discasso sui provvedimenti ne- 
cessari per ridonare alla campagna la salubrità 

■ Ragioni di duot! allrili furono nel 1543 alcone ver- 
tenze ppl commercio ilei pesce del lago Trasimeno, fra gli 
ufficiali della Grascia Rnrentiaa e gli Appaltatori della S. Sede. 
Paola III poi li vendicò dell'operato di Cosinia pressi l'Im- 
paratore sulla cose di Siena, denegando la renunzia dell' Ar- 
ci teaco vado (li Rav 

Cosinto era pronta a cederlo per il card, di fiurgoa Trallallà 
del Vice-re. 
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e la coltura. Il viaggio del duca non i 
senza qualche pericolo; dalle relazioni del i 
tarlo Marzio alla duchessa Eleonora ' rimasta in S 
renze ap:li affari, e di Ugolino Grifoni a Cristian^ 
Pagui* rileviamo che il capitano Giordano Orsii^ 
che seguiva il duca fu sorpreso a un imboscata i 
S aesassini della banda di certo Crono sbanditoci 
Chiavari; ma potè salvarat gettandosi alla mac** 
chia. « V. S. pu6 considerare et concludere que- 
sto caso non havere hauto in se altro Sue che di 
cavar denari da detto signore.^ » Con ciò il G^J 
font toglieva il sospetto ohe si trattasse di 
trama ordita dai fuorusciti, 

Il 27 di maggio il Duca Cosimo con la 
corte accompagnò Carlo V al Duomo; il pio 
narca vi udì la messa, e fece quindi ritorno : 
palazzo. L'imperatore accolse Cosimo con epeci^ 
segni di deferenza. Invitato a prender parte 
consigli che si tennero per meglio determinare ] 
condotta del partito imperiale in Italia, con il b 
chese del Vasto e Ferrante Gonzaga, questo pria 
cipe appena ventenne ebbe modo di diraoatraj 
veramente che « s'egli era giovane avrebbe fa^l 
le cose da vecchio ». Come più oltre diibìtaiM 
della sna fede? Spetti a lui dunque difendere 1 
litorale toscano dalle invasioni turche, attraversai 
i disegni del ponteGce aia rispetto allo Stato < 

1 V. in App. Doc. n. L. 
» V. in App. Doc, n. Lt. 
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Siena clie al principato di Piombino, e in com- 
penBO dei servigi vecchi e nuovi s' abbia libere 
alfine le fortezze di Fii'enze e di Livorno. — Ai 
ricevimenti di Genova assistette Pier Luigi Far- 
iiese, e la repubblica di Siena a paralizzare 1' ar- 
dite sue pratiche, vi aveva mandati due oratori 
Antonio de' Vecchi e Iacopo Ugolini, Nel collo- 
quio a Buaseto da' 22 giugno 1543 fra Carlo V 
e il pontefice, tntto erasi preparato con fino ac- 
corgimento per piegare l'animo dell'imperatore 
alla cessione del Milanese. Ottavio Farnese tornato 
di Spagna, aveva dopo 5 anni consumate le nozze 
qflU Margherita d'Austria in Pavia, e questa ai 
piedi del padre, già dal marchese del Vasto ob- 
eeqiiiata come nuova Signora, avea lamentata la 
sua perduta grandezza. C'osare mostrava non esser 
alieno a lasciarvisì indurre quando per la parte 
de! papa fossero adempiute le larghe promesse 
fatte da Pier Luigi in Genova. ' Non sappiamo 
quali fossero, certo gravissime, e tali che non 
le avrebbe mai potate accettare il pontefice.' Il 
Duca Cosimo fu del seguito di Carlo V sino a Mi- 
lano, e di là fece ritorno a Firenze. 

Il 3 di luglio Giovanni De Luna inalberò la 

' Girolamo Guicciardini a Coiimo de'Medici, Cremuna 
B6 giagoo 1543, eli. dn L. Ranke e lia G. Do-LevR, 

> L'Aiiriani uel libro III oÌ vuol far credere che P.iolo Ul 
a Bnsceto aaa offrisse che la ritenzione delle fortezze di Cre- 
mona e (li Milano per gli Spagnuoli, l^MOO ducati annui, il 
cappello cardinalizio ai marchese del Vasto ohe tanto jiel- luì 
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bandiera del duca sulla fortezza, e Cosimo i 
prese possesso, mentre Giovanni Pasqaier ( 
gnavn quella di Livorno a Chiarissimo de' Me- 
dici. Il De Luna sentì profondo rammarico della 
decisione imperlale. Lo avevano destinato a succe- 
dere al conte Sfondrati a Siena, e le condizioni 
di quella inquieta città gli davan seriamente a 
pensare. Cercb io tal modo di far sorgere qualshe 
difficoltà, pretendendo a una grossa ricompensa, col 
sostenere che le artiglierie del castello facevano 
parte dei beni allodiali del Duca Alessandro. Ma 
il Granvelle si era già pronunziato a favore di 
Cosimo anche su questo punto, e «e intimò defi- 
nitivamente la consegna senza restrinzione veriins. 
Ponendo mente agli ostacoli incontrati negli anni 
precedenti per ottenere m\ tanto beneficio dal- 
l'imperatore, non faremo le meraviglie che quella 
concessione dovesse costare a Cosimo sacrifici non 
scarsi di denaro. Ne! decembre del 1542, per citaf 
un sol fatto, ottenuta la mediazione di Andtoik 
Doria il Duca corse pericolo che Carlo V s'amo- 
desse piuttosto al consiglio del duca d'Alba, i 
cedesse il comando della fortezza ad un de'ia- 
ledo.' Tutto 8i sarebbe risolto con l'oro in un 
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toomento di supremo bisogno per Carlo V,' Gio- 
vanni Bicasoli vescovo di Cortona destinato &m- 
basciatore a Cesare, portava infatti con eè 100000 
ducati per le spese della guerra di Fiandra, e 
forse nel riguardo che col De Luna succeduto allo 
Sfondrati in Siena, era pur necet^sario mantenere 
i migliori rapporti, il duca Cosimo accondiscese, 
Io prova una sua lettera stessa,^ ad una mercede 
di 5000 scudi d'oro, de' quali 4000 andarono al 

uon per Bccomodare me, ma per qualche allro iliaegno di ohi 
Is ha mossa, quando la segiiiBSe, mi snrebbe di grandiasimo 
dispiacerp, rt di non poca diefavore alle case mie, perchA 
tatebbe uà cerlissimo segno che le coae delle fortezze doves- 
iino stare in perpetuo nel termine che le ai trovano di pre- 
sente, i! che io non penso essere et il disei^no et el aervitio 
di S. M.th » 11 Duca a Oirolamo Ouici^iardini. Arcb. Med. f. 
V. minute, gf-nnaio 1542 (a. f.]. 

1 « Olà lo area temuto O. De Lun», quando seppe che 3. 
M.Ii venendo In Italia nau era prarredul» che di 5000DO du- 
cati. » Lett, di V. Riccobaldi al Orìibni dei 23 maggio 1543Ì, 
Arch. Med. f. n. 360. 

* ■ Oìovannl di Luna tni fece intendere esser parato a 
consegnarmi et castella a ogni mia richiesta, ma che bene 

dicendu che ancor ch'egli potesse presumere le veitogaglle 
del castello esser sue, come regiglie (sic) del csatellano, 
niente di meno non ne volava parlare, ma bene voleva ia- 
lendere quale et quanto bavesse a essere la sua merzede... 
ma perch' io mi son srorzato di lor via tutte le dilìicalt& per 
ogni rispecta sema risguardare ad un altra coas, mnndai loro 
(ai soldati spagnuoli) una paga, et cosi fu cessalo ogni ran- 

' COTP, et andando al castello portai meco 5090 scudi d'oro 
de' quali ne delti 4000 a Doti Oiovannj.per lascia merzede, et 

I «.-rmiOfl ad un.suo Rglìuolo che li bavero batiemio. > Arch. 

I Mcd. r. V. minute. Lett. del Duca a Don Francesca di To- 
ledo degli 8 luglio 1543. 
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castellano, e 1000 ad nn auo figliuolo che gli 
avea tenuto a battesimo. Tanta larghezza tro?» 
facile spìegaeione aiiclie in cib che fino a tante 
elle le fortezze furono in mano di Cesare < face- 
vano segno i ministri imperiali che il dominio me- 
dii;eo fosse la fogna.di tutti gli stati di S. M 
e che infine per le sole fortezze di Firsiizs il dtu»| 
era obbligato a una spesa annua di 35000 ducati.' 
Con l'atto solenne dei 5 luglio si chiude il 
periodo men conosciuto del principato di Cosimo 
de'Medici; esso ci presenta il graduale svilnppo, 
e l'assodamento progressivo della potenza medi- 
cea in Toscana. Sulle basi solidamente poste dal 
genio pratico del Guicciardini sorgeva il nuovo 
edifìcio : ma nel ribelle discepolo fu solo carità dì 
patria l'opera lunga e industriosa di vincere la 
diffidenza apagnnola, e sotLriirsi alla protezi 
straniera? 



1 



Ì0D9^ 



' L^it. di Cosimo a QJiivaiiDi Bandini ti«l geni 
! Il Duca an'nbnle dì Negro scriveva iJ S2 luf 
■ 1' altra causai (per In quale Cosimo desiderava li 
lione deWe furlezis) ai é la Epeia grossa che ai lira dielw 
questa caaMiki, che bisogna molte volte, quinilo ben non è 
necesaario, spendere di molli ducali, che per una dar fanidi* 
a S. M.U non >i dice nienle perchè lenendosi in nome euo nofl 
paia che 1' uomo lo Tacci per abandonarlo, ma in vero quaiMl« 
amati in min mano, dove oggi vi si spende l'anno 35 mtlm 
ducati, certo che con 15 mila ogn'anno me ne uscirei, et «l> 
pete ae £0 mila ducati l'anno a poterli avanzare sarebbooo 
buoni, che a chi k intereui e altre cose come ù Ìo SOOOO <!»• 
cati tornerebbono 25000. > Arcb. Med. Da un regialro di Uu. 
auiagr. dì Cotiiao Arob. Med. f. n. SSS. 
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Alla disgregazione amministrativa, giudiziaria, 
politica, elle caratterizza il periodo repubblicano, 
dopo la trasformazione degli ordini civili, che dalla 
pili aperta democrazia ci conduce al più ferreo 
assolutismo, succede naturalmente in Toscana per 
forza di quella stessa unità, che da esso proce- 
dette, la prevalenza del principio accentrativo nello 
stato, che la sua azione protettrice fa sentire ìa 
tutte le manifestazioni dell' attività sociale. Per 
non uscire dai limiti che ci siamo imposti noi 
atudieremo il fenomeno noi suo apparire, basando 
le nostre osservazioni sopra una serie numerosa di 
fatti già da altri ampiamente raccolti. 

La costituzione del 1532 manteneva le forme 
repubblicane; noi vi riconosciamo in fatti un con- 
siglio maggiore, quello dei 200, uno minore quello 
dei 48. infine una Signoria, di cui uno dei capì & 
a vita, il Duca, e gli altri si scelgino a turno, di 
tre in tre mesi dal consiglio dei quarantotto. È 
dQn(|ue il principio democratico che cede, il po- 
polo non sarà chiamato a parlamento mai piii. 
Il consiglio dei 200, o Senato, ha facoltà di eleg- 
gere alcune magistrature inferiori, e dì convali- 
daro, per l'appello degli interessati, gli atti più 
solenni della legge civile. Ai 48 invece è affidato 
in gran parte il potere legislativo. L'elezione di 
Cosimo si rende possibile per la rinnovazione d'an 
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patto che già il duca Alessandro ha impudente 
mente violato, ed è il rispetto a questa costitu- 
zione. Ora r uscire dai vìncoli che questa imponi 
al principe è 1' opera dt Cosimo nei 6 primi 
di governo. 

Già nello studiarli nei rapporti che il Duca ha 
con l'impero e con i principi italìaui, ci h offerta 
facile prova a riconoscere come insensibilmente 
vada perdendosi 1' autorità di quelle assemblee. 
La violazione diventa ancor più palese nell'anno 
1539; il privilegio imperiale che concede a Co- 
simo il titclo di duca ' contiene termini molto 
pregiudicievoli alla libertà di Firenze. In esso lo 
si dichiara eletto « nostra taraen et imperii au- 
perioritate, et juribus semper salvia. » Lorenzo 
Cantini correggendo il Galluzzi, ci mostra ap- 
pu!)to come nella provvisione del 10 gennaio 1537 
non è tenuta parola di un Consiglio ancor più 
ristretto die venne fermandosi col titolo dì Con- 
siglio di Stato nel 1539, Non abbiamo nessuna 
ragione per mettere in dubbio 1' asserzione sua 
tanto più ch'egli dica ricavare le notizie da me-r 
morie originali e d' altra parte la qualità 
natura delle persone che lo avrebbero composi 
fatta eccezione pel Guicciardini, ci rivela il di- 
retto scopo a cui miravano i famigliari di Cosimo 
iieir interesse del loro signore. Ma più del Consi- 



a- 
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glio di sUto, che forse non ebbe mai una sanzione 
legale fe a tenerai conto della unità sempre cre- 
saente che vengono ad acqaistnre i poteri dello 
stato per quanto non ben distinti fra loro. Si erano 
rispettate molte magi3tratiirerepubblicane.il ma- 
gistrato degli 8 di balìa per le cause criminali, de- 
gli 8 di pratica per risolvere !e liti interne fra le 
stesse magistrature, e agevolare la giurisìdizione 
dello stato stii cornimi del dominio, gli iiffiaiali mi- 
nori delle arti coi loro diritti, loa qiial meraviglia 
se tutto dovrà far capo al principe, « come pre- 
posto perpetuo * ad ogni minoro autorità ? 

Già negli ultimi periodi della vita repubbli- 
cana eraai provveduto ad assicurare a Firenze la 
diretta sovranità sul dominio. Si tentò di rendere 
piìi durevole il legamo dei piccoli comuni con 
Firenze nei tempi posteriori, facendo vivere piut- 
tosto con timore e spavento che con amore e be- 
nevolenza quei feudatari! che come i signori del 
Monte, i conti da Montauto, ì signori di Vernio, 
1 conti di Carpegna, ì MaKispina e molti altri, ri- 
conoscevano in qualche modo la supremazìa dello 
stato, e proteggendo, per schiacciarlo a suo tempo, 
il signor di Piombino che era di fatto libero e 
indipendente.' La semplificazione dell'organismo 
amministrativo e giudiziario, con l'estendere ad 
alcuni magistrati le attribuzioni divise fra molti. 



(auDO 15ai) di V. Fedeli 
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gioTÒ appunto ad afFietUre il conseguì mento di 
aoa certa unità nel dominio, mancata al periodo 
repubblicano, in cui la eterogeneità dei ceti avevi 
condotto di necessità a suddivisioni sì fatte, su- 
bordinate a soddisfarò parziali interessi. 

Fin dal 1502 il capitano del popolo era scom- 
parso, e l'autorità sua passava in un consìglio dì 
giustizia, detto della Kuota e formato di cinque 
membri, dì cui uno serbb il titolo di Podestà, e 
dovea rimauere in carica 6 mesi. Or bene nel 1532 
la Ruota subisce una trasformazione'; e fra U 
piìi importanti innovazioni è a considerarsi la db- 
visiùuo giudiziaria del dominio fiorentino per ag- 
gregarlo alle quattro giudicature minori dei quar- 
tieri della città. Da questi giudici poi dì prima 
istanza sono trasmesse le cause civili in appello 
ai giudici della Ruota. I più famosi giureconsolU 
chiamati da ogni parte d'Italia hanno seduto ai 
tempi di Cosimo, in questo consiglio, che potè in 
processo di tempo gareggiare in autorità con 1' an- 
tichissima e celebrata Ruota romana. Gli ordini 
della giustìzia criminale subirono sotto il princi- 
pato riforme apparentemente meno radicali- Con 
gli otto dì Balìa, di cui fu terribile cancelliere nei 
primi anni del governo di Cosimo, Bastiano Bìndì. 
rimase l'Auditor delle Bande, ma fin d'ora sono 
deferiti a questi magistrati centrali tutti i prò* 
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cessi criminali delle provìncie. Si aboliva così di 
fatto l'autorità degli statuti launicipalì nelle cose 
penali. L'unità nell'amministrazione giudiziaria, 
apparisi;e aiicbe più manifesta per la creazione di 
un nuovo ufiìzio. 11 celebre giureconanlto Lelio 
Torelli da Faiio ' giudice della Ruota fiorentina fa 
promosso a questa nuova e suprema dignità, vo- 
glio dive all' aiidìtorato di Camera, cui spettava 
la sopraintendenza a tutti i tribunali così civili 
che criminali, e la cognizione di tnlte le suppliche 
concernenti tanto affair! di giustizia cbe di grazia 
che pel tramite di quella magistratura dovevano 
giungere al Duca, Tali furono le modificazioni 
portate nell' ordine giudiziario, che considerato in 
confronto con le ordinanze precedenti segna certa- 
mente un progresso nella storia del nostro diritto, 
per quanto alle sapienti riforme civili e criminali 
mancassero tre elementi di vera moralità: la pub- 
blicità della discussione, k contraddizione orale 
delle parti, e il piii gravo guaio che deriva dall'esa- 
gerazione del diritto sovrano, l'arbitrio de! principe 
anche nelle questioni ingiudicate.* Se pure a questi 
seri difetti, non sì volesse aggiungere il falso cri- 
terio della penalità. Certo l' orrìbile strazio fatto, a, 



> Crr. I» eit. vka di Domenico Maria Msiiai : Vita fi 
I» Tarpili da Fano dedicata a mona. MarcantanM Marcotini 
*rciveaco»o di Ti;s9KtoiiÌeit. - Firenza ITIO. — 

« V. F. Foni libri 2 delio iMiluiionÌ cinili — Finn™ 
IMI — r volume pag. 423 e B«g. al 9 Slabilimeolo del gran- 
dacia lo di Toscana. 
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modo d' esempio, sulla persona di Giuliano Buo< 
naccorsi reo d'attentato contro il Duca, altamente 
ci offendi? ma non sapremmo giudicare tante se* 
vizia che in ragione dei tempi.' N'e si creda eha 
fra i progressi reali possa annoverarsi quello dì 
una assoluta indipendenza dei poteri dello stato^ 
chi; anzi le attribuzioni dell'Auditore di Cameni 
ci provano evidentemente come anche in questo 
peccasse l'organismo politico del principato. Del 
resto è la conseguenza inevitabile dell'assoluti- 
smo, DE possiamo farne le meraviglie. Le attri* 
bazioni di quel supremo magistrato che ebbe ca- 



' A tìtold di curiosila Ir^iscrivo <la un diaria (« 
[. XXV Clelia Magi.) s1ciin« nolhìe sul fatti]; )o sci 
nonirao; « 13 agusto 1543. Sì few gpellaciilo uella noi 
'un Gluliniiu di... Buonaccorai. Dìssfsì per harer voi: 
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rattere giudiziario vanno eccessivamente allargan- 
dosi. Il Cantini che ha meglio d' ogni altro studiato 
questa materia ce ne dà il novero, « Firmava, egli 
dice, inoltre 1' Auditore di Camera tutte le lettere 
che scriveva il Magistrato supremo tanto citatorie 
che dilette ai Ministri della città e della Provincia, 
apponeva parimente la sua firma a tutti i Diplomi 
e Privilegi, che concedeva il Sovrano, e a tutti gli 
stanziamenti dei magistrati per le lìmoRiue, che si 
dispensavano ai luoghi pii ogni tre mesi. Apparte- 
neva ad esso dare le licenze dei possessi de' Benefizi 
ecclesiastici, e delle spedizioni degli affari, che ve- 
nivano di fuori dello Stato, e che in qualche modo 
interessavano il Sovrano diritto. Dava la tacoltà 
d'introdurre o estrarre l'armi proibite, e di tras- 
portarle da nn luogo all'altro, aveva l'incombenza 
della revisione dei libri, che si davano alla stampa 
i quali, senza la sua approvazione non potevano 
imprimersi, ne pubblicarsi. Presiedeva al Tribunale 
della Bota, allo Studio e ni collegio della Sapienza 
dì Pisa. Oltre a tutte queste ingerenze era l'Au- 
ditor di Camera un consigliere segreto del Prin- 
cipe, e hene spesso veniva incaricato di commis- 
sioni, e d'Ambasciate alle corti estere,' » Tanta 
fu l'importanza dell' Auditorato che, talora si af- 
fidò al segretario di stato cioè al primo ministro. 
Di mano in mano poi, che le istitnziotii monarclii- 
) consolidandosi, dalla potestà legisla- 



> V. Cantini: Vita di Cosimo a p. 118. 
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tiva che risiedette da prima nel prìncipe, e 
coDaiglìerì, quindi nel aolo Duca e uei segretarfil 
di sua fiducia, si formò una aerie non interrotti 
di prorviaioLii e di leggi che formarono il substril 
delle codiScazioui successive. ' 

Fu r intromissione del prìncipe in ogni affare 
d'anno in anno sempre pìlt attiva e tenace; tutti 
i cancellieri e i segretari! delle magistrature do- 
veano presentargli in iscritto un esatto rapporto 
degli affari in corso, ed egli molto spesso ne preve- 
Diva le determinazioni dichiarando esplicitamente 
la sua volontà, Cosi era ingiunto ai rettori delle 
Provincie, e ai capitani di Bande. Le formalità 
d'uso divennero inutili, ed i rescritti sovrani si 
considerarono come deliberazioni autenticlte. Al- 
l'ordinamento amministrativo e alla sicurezza in- 
terna del dominio si provvide anche nei primi anni 
del principato di Cosimo. Mentre con un bando 
del 28 maggio 1&39 erano tolte le armi al popolo', 
con un altro bando si proibiva ad ogni suddito 
l'arruolarsi nelle bande forestiere. Leggi non meno 
atte a dar forza e tutelare la dignità dello stato^ 
furono quelle cbe ai conservatori del contado pr> ] 
rogarono l'autorità di riformare e riordinare l'estii- 1 
mo^ col diretto fine di stabilire imposizioni [»k I 
«quamente distribuite. Per queste leggi era legi^l 

' Cfr. De Orili el pragreuu leiisUtìonii in Ktruri*. — I 
eertnlio, Auciore NiiìoUu SalvFiii noli. VoUiemnu Fior. 171L \ 
' Cfr. Cfluliiii Leg. toso. V. 1, pag. 133. 
3 Ibidem pa^ ISS proTiMiwie del 10 hbbr. 1531. 
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tlmata l'ingerenza diretta del governo in ogni va- 
canza di benefici! ecclesiastici, con la prescrizione 
che tatti i reltori e giusdicenti del dominio, ne 
prendessero eoa tutte le forme il possesso e 1' am- 
ministrazione. ' 

Le imposte ordinarie non sarebbero state suf- 
ficienti a sopperire ai bisogni continui accresciuti 
nei primi anni dalle esigenze della occupazione 
militare spaguuola. Nel 1538 già derogando dalle 
convenzioni scritte, Cosimo impose ad arbitrio una 
tassa del 7 per cento sugli artigiani e i cittadini: 
pili tardi venuti i pericoli della guerra di Perugia, 
ricorse ad un « accatto > gravandone i sudditi 
che esercitassero, ancbe soltanto fuori del dominio, 
la mercatura; infino nel 154S per approntare la 
somma richiesta da Carlo Y per la restituzione 
delle fortezze, ne impose un altro a perdita, e gra- 
vissimo. Fu rallontanamento del presidio spagnuolo 
oltre che un beneficio polìtico, un vantaggio eco- 
nomico considerevole; chiaramente Io dimostra la 
prosperiti successiva. Ma per essa è a tener conto 
sopra tutto delle mutate condizioni dei tempi. La 
«aduta della repubblica è accumpagnata da un disa- 
stro finanziario spaventoso, precisamente nel tempo 
In cui le nuove scoperte occidentali mutano le vie 
del commercio, e si fa sempre pììi sensibile la 
disparità degli interessi die rende inconciliabili i 
Grandi e la plebe. Quale doveva esser l'opera del 

1 Ibidem pag. 186 proriiiioDe del 15 taglio 1539. 
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principato? Incoraggiare la pìccola, industria el^ 
vando le ba^se claayi, e manteaere il prestigitf 
della mercatura fiorentina, già cosi fiorente net 
medio-evo, avocando a se col monopolio il traffi» 
da iniziarsi nelle nuove terre, o da ristabilirsi ift 
Levante. 

Per la protezione ilei minori interessi si rese 
così piti stretto il vincolo delle città del dominio al 
potere centrale; ' ed ^ a qnesto diretto scopo chi 
negli anni auccesaivi s'intrapresero sotto gli 
Bpicii di Cosimo, i lavori di bonifica nel Fisan(^ 
nel territorio di Pietrasanta estesi poi alacrementi 
ad altre campagne. Meno degli altri principi e po^ 
litici contemporanei Cosimo cadde infatti nell'ep 
rore allora comntie di favorire esclusivamente l'tii» 
dustrìa manifatturiera a danno dell'agricola. ì 
obli6 per qnesto le tradizioni della sua famiglit, 
poicli'e divenuto erede della potenza politica Aà 
grandi borghesi, parve die Cosimo tendesse anche 
a ereditarne il credito e le immense ricchezze, e rt 
noi lo vediamo in rapporto (ino dai primi aimi cot 
i consolati fiorentini di Roma. Napoli, Venezia, ■ 
molto piì] con quelli di Anversa, Londra o Lione^ 
non sarà già per richiamare dentro la città ab* 
bandonata quei ricchi banchieri, nemici forc 
bili per potenza e per vaste aderenze, ma per trafc 
tare con essi di cambi e di commercio, come baw 
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chiere e mercante egli stesso. E ebi ignora come 
le arti della lana e della seta gì^ fiorenti ai tempi 
repubblicani e celebrate per il segreto della tin- 
tura, ' ravvivasse Cosimo non solo con la prote- 
zione ma col proprio esercizio ? Ciò che per noi è più 
importante si è ufae queste arti sì estesero lenta- 
mente alle città del dominio a cui pure la Repub- 
blica fiorentina avea impedito di coltivarle. Per le 
arti minori volle conservato Cosimo l'ordinamento 
già etabililo nel 1534, pel quale venivano a ridursi 
a quattro unici collegi. ' Ne è a tacere die rispetto 
alle industrie fino dai primi anni del principato fu 
volto il pensiero dal prìncipe appassionato cultore 
delle scienze segrete, a trar partito dalla ricchezza 
mineraria della Toscana. Le prime escavazioni d'ar- 
gento a Pìetrasanta, e ì primi tentativi per cavare 
il ferro dal Barghigiano'' iniziarono una serie di 
successi sempre più fortunati. Le allumiere di Valle 
e Montaione nel territorio di Piombino, furono a 
lungo disputate fra don Ferrante Appiiino e il ni- 
pote di Paolo III vescovo di Massa. Per esse non 
avrebbe questi voluto che fosse danneggiato il com- 

1 « Nel 1542 Lapo da DiacceLo era il sola in Italia ch« 
aveise il legreto d' ira pasture il chermisi eoa ts coiicipiglift 
portala di Spagna > V. Qslluzzi L. 1 Gap. IX. 
' V. Leg. Toac. Cantini V. l, p«g. 102. 
3 Un RidulTu Carnesecchi nel 1541 era preposto alle mi- 
niere di Pi^iraBanlfl, e In propoaia di aprire Jelle raiiiiere ili 
ferro a Bari;» masae per prim9 Cbiariisima ile* Medici, come 
i rìlera da una sua lettera dei 13 luglio 1543. Arcb. Med. 
J-im.... ^_ , ,,. 
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niercio delle allumiere della Tolfa proprietà del! 
S. Sede, ma caddero iti processo di tempo in mu 
di Cosimo.' 

Si fatta prosperità colorò di hice vivissima 
principato mediceo appena uscito dai gravi ì] 
razzi e dallo molestie incessanti della occnpazii 
spagmiola. ma errerebbe grandemente chi dall 
particolari condizioni di Firenze traesse argomenta 
a misurarne il valore. Si pensi alla scarsa popola- 
zione, ' alla misera condizione del suo contado, alla 
qualità più che al numero dei confinati, e s' inten- 
derà facilmente come gli ultimi lampi dì quella 
vita già tanto rigogliosa andessero perduti nei cen- 
tri pili commerciali d' Europa. Ma evidenti se; 



' I corjdultori della. TulTn nievano paUiiito can 1' Appiu 
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jiagnndo urm (iroesH som 
{nano, e cominciò a far h 
sì procedette alte censure, soi 

• non compresi nella iniestilui 
dimeno gaesti 8Ì(;nori, scrive' 
maggio li>42, p»r hahbiano l 



qaeslo concordaio ruppe 1' Ap- 
ir« le allnmiere. Allora da Roma 
slenendoii che ì luoghi dì Valle 
isdizione del vescovado dì Massa, 
imperiale di Piomliìno. < Non- 
io Sfondrali da Siena il 30 
>vBte Ecrillure piibblicbe che 
la iurisdictione de' MBsaa, gifL lungo lempo. 
0, prelerideriano cBe TiuveELititr; imp«- 
ero. » Arcb. Med. f. u. 357 Impegnatosi II 
Appiano, fu pregata dal marchese d'Aghì- 
arai in questa faccenda, 
che si conserva all' Arcii. Med. ricavo ai- 
Fu scrina * da Antonio di Filippo Oìanetli 
eie) ■ r anno 1^1 e porta quattro minìft- 
re ; in queir anno in Firanie i fuochi giun- 
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di foridezza manifestarono invece le minori città 
di Toscana lìbere da quella tirannide democratica 
contro cui già ai era alzata la voce di un poeta, 
Claudio Tolomei, nei giorni stessi dell' assedio in- 
neggiando aU'Orauges. Il Busiiii ed il Varchi vi- 
toperarono la vile canzone, ohe il generoso senti- 
meiito di tutto un popolo aveva offeso più che ol- 
traggiato il vero.' 

Certo fu somma ventura di Cosimo raccogliere 
gli ultimi aneliti della grande Arte fiorentina del 
Einaecimento, i cui splendori sembrarono quasi ri- 
Bchiarare la fìsonomia di Ini resa cupa nelle arti 
tenebrose della politica; che se noi consideriamo 
quello che nella scienza e nella letteratura s'in- 
novò ai tempi suoi dovremo riconoscere che ogni 
ulteriore sviluppo risentì t' azione di quel regresso 
di idee che pose di fronte il vecchio mondo catto- 
lico alle ritemprate nazioni del nord. Basti coa- 
siderare alle maledizioni e al disprezzo che rìcuo- 
pre oramai il nome del Machiavelli, frainteso e 



luests canione fu etampntik I 
I Varchi, e rislampHla da G, 
aleasa. Riportiamo le alpofi 



Bau Consiimste vt ohimè! qiiniil 

Per In^nasani qitesis ingvcila troia 

Ch' bs pieD già 11 niundu dal princlgio il Snr 

fi] Siiddomi, A' nanre, t lU Tapine, 
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vituperato dagli stessi suoi coetanei, e allo seri- 
vere sentenzioso e retorico de' nuovi trattatisti po- 
litici, per non purlar d' altri di G. F, Lettini se- 
gretario del Duca, rigido moralista ne' suoi avve- 
dimenti civìU e capo della trama che tolse dal 
mondo a colpi di pugnale il « pestifero » Lorento 
de Medici. Alla ìstoriografìa cortigiana di cui giii 
parlammo, risponde pure una abboudante produ- 
zione poetica cortigiana.' 

E per tacer di questa, né varrebbe la pena il 
parlarne, due forine predominanti assume la lette- 
ratura ai tempi di Cosimo, 1' una nella poesia, po- 
veramente artistica ed è la burlesca, l' altra nelts 
prosa cbe datasi all'imitazione diligente ma non 
servile dei novellieri del secolo SIV riveste la eru- 
dizione con nuove leggiadrie ed eleganze. Erudi- 
zione cbe in Firenze abbandona il vasto campo 
delle letterature classiche, mentre la degenerata 
musa del Derni muove guerra ai pedanti per la- 



' È materia, troppo universalmente 'nota percha tì a 
debba Epender sopra parole; ricorderò le^ * Serenissimi Coi. 
Med. primi Hetrurine ducis Actionei ■ di Sebastiano Smleo- 
lioo (Firenze l^ìTS G. Marchetti) che in lerei Ialini celebtil 
Cosimo io nn grossa volume divisa in 5 libri; il canto p«r 
l'eleziane di Cosimo è 
card. Matteo Niccolini 
TÌtornelIo; 

aara dies talfe, inguslae eslvele nlendse. 
Niccolo Martelli fr» gli altri scrisse nullameno che 100 so- 
netti in loda Ji Cosimo. Si travano nella Rìccardiana di Fi- 
renze per ta maggior parte il 



r 
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Bcìarlo libero alle palestre dell' Ateneo pisano, dove 
. sembra quasi che la tradizione dell' Umanismo si 
perpetui gloriosamente, e che invece atudiaDdo con 
amorosa e indeTessa cura la lingua volgare, nel- 
l'intento di fissarne le norme, di curarne la purità, 
di conservarne la bellezza, dà vivo impulso al sor- 
gere delle Accademie. Benedetto Varchi che in 
questa società di rimatori buffotii o vili, di eleganti 
prosatori, di pazienti filologi, giunge per la grazia 
di Coaimo ai massimi onori, è come l'anello che 
,' nniace la vecchia società letteraria alla nuova; 
[; riassume per versatilità d' ingegno le varie forme 
' dell' attività de' suoi tempi, e scrittore di una 
> storia politica, che può destare 1' ammirazione del 
I. principe, ma non persuaderlo a vederne la stampa, 
;i sì fa filologo, si crede poeta, e mette in scena 
I le sue commedie. Così in perfetta armonia coi 
\ rivolgimenti politici che tolgono a Firenze con la 
■ libertà quel carattere universale della sna azione 
l ìncivilitrice, la vita va restringendosi insenaibil- 

Ì mento intorno alla corte fastosa di un principe, 
che intento a fissare 1' unità dello stato, estende 
il suo favore e incoraggia quanti s' adoprano a 
fissare l' unità della lingua volgare. Fatto ve- 
ramente considerevole e che va studiato nella 
lunga e viva lotta che aprirono gli audaci soste- 
nitori della fiorentinità rappresentati dal Graz- 
zini, dal Gelli, dal Firenzuola, contro una pleiade 
di petrarchisti e dì falsi imitatori del Boccaccio, 
che vagheggiarono un tipo prestabilito e immuta- 

Febhai. u 
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bile di lingua letteraria italiana. Sulle origini' 
dell' accademia Fiorentina fu molto scritto: riassu- 
mendone le notizie ricorderemo come una primi 
riunione di letterati ai tenesse in casa di Gio- 
vanni Mazzuoli detto lo Stradino, nomo da bene, 
gioviale, ricco di studii quanto scarso d' ingegno, 
bibliofilo alla follia. ^ Questo avveniva nel novem- 
bro del 1540, e l'Accademia che venne così for- 
mandosi fu detta degli Umidi, poi nel 1541 fio- 
rentina, il giorno in cui vi fu accolto monsignor 
Giovanni deità Casa, allora commissario Apostolico 
per le decime, imposte da Paolo III. Formarono 
originariamente l' Accademia degli Umidi, oncleo 
à«lle posteriori, Niccolò Martelli, Filippo Salvetti, 
Anton Francesco Grazzini detto il Lasca, Cosimo 
Bartoli. Q. B. Golii, Filippo del Migliore. P. F, 
Giambullari ed altri molti, chiamativi in diversi 
tempi. La sede dell'Accademia passò dalle caae 
dello Stradino a quelle di Giovanni Norchiati, po- 
scia quando vi entrò la protezione medicea col 
maggiordomo Eiccio, Pirro Colonna, e F, Campana, 
ai raccolse cello case stesse del primo Segretario 
di Cosimo, per passare piìi tardi in Palazzo. Gli 
intendimenti dell'Accademia fiorentina, cui dod 

' Cfr. oltrs * I fasti consolari dell' Accademia del SaUiai ■ 
le notliifl lellerarie ed ialoriche intorno agli uomini Fllaslri 
dell'Acca! fiorentina per Iacopo Rillt. — Firenie 1700; e i 
Rsgio a amenti bqì granilucbì niedicei di Oiuseppe Bianchini — 
Firenze 1T4I. 
' * Vedine il bel ritratto che il dottissimo I. Del Lungo» 

ne ha dato nel li Voi. del suo i Dino Compagni. i 
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mancò una sanzione legale, ci sono chiaramente 
manifesti dal diploma dei 22 febbraio 1542,' Essa 
indefessamente atteae nei primi anni alla versione 
degli scrittori antichi,* di cui si davano frequenti 
letture nelle adunanze pubbliche, e a commentare 
con iapeeiala predilezione il Petrarca. Ciò non to- 
glieva che le lezioni non vi ai tenessero in ogni 
materia, e d'argomento il piti disparato, filosofico 
e morale, storico e mitologico; ad esempio Ugo- 
lino Martelli, ce lo riferisce Pier Francesco Kiccio, 
tenne nel novembre 1542 una lezione pubblica stilla 
vita contemplativa ed attiva, ed un altra ne lesse 
sul « fato » che sembra facesse chiasso, ^ poiché il 
povero maggiordomo vi trovava argomento a com- 
piacersi di quell'Accademia che già gli era sem- 
brata « pili fredda d' una tramontana, * » 

Lo studio fiorentino restaurato da Cosimo, e 
dove lessero pubblicamente il greco Pietro Tettori i 
e filosofia il Lapino succeduto al Verino nel set- | 
tembre del 1541, ebbe vita breve e stentata; la 

I 1 Cfr. Caqdoi Legislai. tose. Voi. I a pag. 195. 

! Fra i traduttori più laboriosi baaierà citare il Varchi 
e L. Doraenichi che tradussero la consolazioni di Boezio per 
incarico del Daca e per desiderio espresso da Carlo V. 
Ili 3< Domenica passata lesse all'Accadamia m. Ugolino 

1 actiTR, et ho^gi Ini medesimo aa altra « de falò » che à 
I molto comeniiata. Domani legge il Oiambullari, et cosi ai 
I andrà aeguendo allegramente, • — Ardi. Msd. f. n. 358 P. F. 
I Riccio a! Pagni il di di S. Martina 1543. 
I * Lettera dello stesso al Duca 19 moggio I5J1. — Arch. 

Med, f, 3&1. 
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crescente prosperità dell' Ateneo Pisano oscark 
quetk scuola già tanto gEoriosit nell'età repiibbliil 
cana. Ma la restaurazione deli' Università pisaid 
apparve un atto di vera splendidezza, poiché, 
compiere quel disegno s' opponevano le piìi serie I 
difficoltà: la insalubrità dell'aria, la selvatichezza 
degli abitanti, che fino dalla discesa di Carlo YllI, 
avevano perduto quella istituzione per l'odio eU 
trascuratezza dei fiorentini, infine le tristi condizioni 
economiche del governo. Ad agevolare questo pro- 
getto, giovò il richiamo dei molti confinati, fra i 
quali primo, lo racconta il Varchi, a tornare in 
patria sarebbe stato quel Filippo del Migliore, che 
per aver dato la caccia ai topi e spazzata di saa 
mano piìi volte la libreria dei Medici a S. Lo- 
renzo dichiarava poi di non essere immeritevole 
affatto di tanto favore,' S'ebbe egli appunto l'in- 
carico da P. Campana di provvedere la nuova Uni- 
versità di lettori; e compì un viaggio a tal fine, da 
Bologna passò nel dominio veneto, di là a Milano 
e a Pavia. Le lettere che pubblichiamo ' si riferi- 
scono alle trattative aperte per la mediazione del 
Varchi^ coti Pellegrino delia Fava giureconsulto 

■ Cfr. VHrclii lai. L. XII. Il fauo non 6 riferito sena 
ironia dallo storico, ma non puù mettersi io dubbio, perch» 
negli spogli mss, del Varchi, fonie preziosissima dì noliiit, 
A riportala in copia una lettera jn cui il De Migliore U 
ricorda. 

• Cfr. io App. Doo. D. Lll, LUI. 

3 B. Varchi guastatosi con gli Strozzi, ee ne venne a 
Bulag;na oce allora era riputatiaslma il Bocca di Ferro. 
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dopo r Alciato e il Sozzino acereditatiasimo, allora 
pubblico lettore a Bologna; e con Vincenzo Maggio 
da Brescia lettore di filosofia a Padova.' Se falli- 
rono queste pratiche, piìi fortunate riusciron quella 
con Matteo da Corte, medico insigne, chiamato a 
Pisa con lo stipendio di 1200 ducati e a cui si usa- 
vano infinite larghezze,' col Branda filosofo mila- 
nese, infine col Robortello che tenne in Pisa, chia- 
matovi per le letteie latine, la lezione d'apertura 
il primo novembre 1543. E come il marchese del 
Vasto interpose la sua autorità per piegare maestro 
Matteo,' così monsignor P. Bembo non fu estraneo 
alla venuta del Branda nello studio pisano. Piìl 
tardi quando vi concorsero per la medicina il Vesa- 
lio e poi il Guidi, per l'anatomia Gabriele Faloppia, 
per la filosofia Simone Porzio e tanti altri, e al 
Robortello nelle lettere latine succedette quel Pie- 

' Papadapoli Nicolai Comueni. — Hiiloria gymnaai pata- 
Tini. — Veneliia 1726 Voi. V, pag. 305. 

I ■ Ha visto il Duca mio Signore ambadaa le lettere 
della 8. V. et risposto guanto a! sasaidio dei Doclori dallo 
Studio esser conteoto sa li dia cosi; anche che si paghi la 
pigione della caaa per il Corte anticipatamente per 3 anni 
et che i denari per 1' una cosa et per l'altra si cavino di 
quelli ti sono risoosaì per la imposta dello Studio, r L. Pagai 
& P. Campana Arch. Med. registro di lett. f. n. 184, S3 set- 
tembre 1543. 

3 ]1 Vaslo consiglitì il meilico da Corte ad accettare te of- 
ferte. Apparisce da una sna lettera al Duca (Arch. Med. f. 
30%) responsiva ad una del Duca sli<sso dei 2\ novembre 
IMi (lìIzR 11 minute) in cui é detto che si rivolge al mar- 

ì perché egli può, < comandare a Maestro Matteo per 

' vassallo di S. MM > 



. Chirioftfl 
Speroni, I 
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tro Angeli da Barga che ebbe a collega ( 
Strozzi, e fu caro a T. Tasso, a Sperone SperoniT 
a Scipione Gonzaga, meraviglioso esempio dì leale 
amico e di dotto e modesto scrittore, la fama del- 
l' Università di Pisa salì a maggiore altezza. Ma 
è merito esclusivo di F. Campana 1' averne formató 
l'organismo interno dietro ì modelli degli Atenei di 
^ Pavia e di Padova. Egli volle divisa la scolaresca 
in nazioni: tre trani^alpìne, quattordici italiane, che 
prendessero nome dalle varie regioni; ogni nazione 
italiana eleggeva un consigliere, e all' Etrusca era 
data facoUili di eleggerne due; dal collegio dei 
15 consiglieri eleggevasi il rettore.' Si provvide 
inoltre che gli studenti toscani già inscritti in 
altri collegi o sapienze venissero ad addottorarsi 
in Pisa con uguali vantaggi.' Una legge dei 10 
luglio 1543 vietò ai sudditi di recarsi fuori del 
dominio a conseguire i gradi accademici con mi- 

' Cfr. Historin Aead. Pìsanaa sudore A. Fabronio. Pisia, 
17iH. 

2 . Qaaiilo alli scolari, che sono nelle sapientie o collegi.é 
contento ee ne passi il partito io quel mollo che la S. V- pro- 
poneca, cioè ii possine restare pel quel tempo che sono 1* 
candoUB loro, ma non sì possa prorogare in modo Blcbam, 
et gisno obtiligali studiare no anno in Pisa et dotloi-arii in 
quello Studio; ma questo parlilo vole che comprenda «olo 
quelli che hanno mandato fedi autentiche delle condotte (ore 
et che lutti sleiio nominati in decto parlilo, el che si probi- 
bisca espressamente che per l' advenire nessuno p 
entrare in Sapiensa et collegi forestieri senza exp 
cenila dell'Ex. Sua. k niesaer F. Campana L. Pagiii 
di S. Ei. — Arch, Med. f. n. 184. 
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D3ccie di pena ai padri dei ti'asgressori, e da 
Paolo III 8i ottenne che il retratto delle decime 
imposte agli Ecclesiastici addetti per qualunque 
modo allo studio, andasse a profitto dello Stato.' 
Queste le disposizioni preliminari, alle quali in 
progresso di tempo se ne aggianaero altre impor- 
tantissime, quali r erezione di un collegio per 40 
giovani poveri, le istituzioni di nuove cattedre, do* 
tazioni per musei e giardini scientifici etc. 

Già i favori e le larghe donazioni concesse a 
Niccolò detto il Tribolo,' valente scultore piìi ohe 
fortunato architetto, a Niccolò da Poiitormo pit- 
tore, e le generose offerte a Baccio Bandiueili* 
fanno echeggiare il nome di Cosimo per tutta Ita- 
lia, pronto a corrispondere con l'oro alle incensate 

< Ringraziava il ponuBca della concessione, e dichiarava 
il Duca all' Amb. a Roma che era • riaolulo di rinnovare lo 
studio di Pisa, etiam dalla borsa mia propria per lo interesae 
di lutto questo dominio, vedendo exliaguere ogni giorno le 
letlere da ogni sona assai più, et ne' laici et no' clerici, di 
quello che aareblie necessario et conveniente alle qualità eC 
conditione dei tempi presenti. > 14 febb. 1542 (a. f . ) f. V*, 
Arch. Med. 

» Cfr. Vasari Voi. X dell"ed. Le Monier; i primi lavori 
per la conduzione delle acque alla villa medicea di Castello 
furono eseguiti da maestro Piero da S. Casciano e la ridn- 
zioaa della villa fu a^ata al Tribolo. 

^ Baccio Bandinslli abbandona il lavoro dei sepolcreti per 
la chieaa della Minerva nel maggio, e nel giugno del 1540, 
come apparisce dalle lettere di Baldassarre Turini da Peacia 
(Il maggio 1540), venne a Firenze duve pai si etahill, ma 

lui aCosimo de'22 luglio e 6 agosto 1Ó41. F. Oaj e, Carteggia 
d' artisti dei seo. XIV, XV e XVI, Voi. Il, pag. 277, 286. 
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del Flagello dei prìacipi, ' o di quell'Albicante, 
meschino poeta, noto più tardi per le diatribe con 
l'Aretino atesso e col Doni e che in fatto di pe- 
tulanza e di sfacciataggine non la cedeva nemmeco 
al famoso Jeronimo Casio.' Fama di splendidezza 
che crebbe ogni giorno più quando per la stampa 
dei classici greci e latini Lorenzo Torreiitino sì 
stabiliva in Firenze, il Cellini, il Giaubologna ri- 
valeggiavano con le loro creazioni l'arte antica, 
e famigliare dei Medici con una caterva sempre 
pili numerosa di letterati e d'artisti, diveniva 
mons. Paolo Giovio vera potenza del tempo suo. 
Ma a riconnettere l'opera propria alle molte 
benemerenze che la famiglia de'Medici s'era acqui- 
stata verso la patria, non potremmo nascondere che 
fosse facilitato a Cosimo dal modo stesso ond'era 
giunto al governo. « Cbe come Alessandro fu fatto 
duca con la guerra e con la forza, egli era salito 



' Delle leti, cbe del tempo nostro sono tiel Car 
Med. di Pctro Aretino pochiesime sono la inedite. V. 
dell'Aretino. — Parigi 1609. — 

' Nel cnrl. Uoir. ritrovai alcune leti, inedite di Ini, Tra la 
quali una tbe accompagna in dono a Cosimo ■ l'Orlando ìq- 
□amorato del Boiardo sato racconciato dal quondam Berni > 
nella qual opera al canto XXVIH ricorda al Duca dome aia 
cslebrato < il supremo valore della felice memoria del padre 
vostro. • Arcb. Med. f. n. 356. L'Albicante scrisse in virli 
una * Ut. della guerra del Piemonte. Milano 153S, e un poe- 
metto col tìtolo * Notomia d' amore. . Veneiia lS3a — Cfr. * 
proposilo della disonesta letteraria di qneaio poetastro bit- 
tarro le dotte ricerche di A. Virgili su Francesco Berni, Fi- 
reois ISSI. 
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al principato per vocazione, con quiete e tranqail- 
. lità. « Così r ambaaciatoro veneto Vincenzo Fedeli 
potea comprendere che un giovine dì poca età, 
I allevato da una donna scaltra e ambiziosa, educato 
da uo prete semplice e bonario, per propria virtìi 
avesse potuto consolidare il suo potere seguendo 
I le tradizioni della sua casa. Certo quella quiete 
preparava il sonno letargico di tre secoli, ma disco- 
nosceremo per questo le difficoltà superate, le op- 
posizioni vinte dalla politica di Cosimo e de' suoi 
ministri sopra gli «omini e sopra i tempi?' Si 
consideri per un poco che la politica di Carlo V 
tendeva a rinnovare le pretese della vecchia aa- 
premazia dell'impero sulle nazioni occidentali, che 
lo spirito spagnuolo, che ne avea per così dire se- 
questrato il genio, penetrava oramai in ogni or- 
dine della società italiana, nei costumi, nella vita, 
nel pensiero, e che tutto concorreva a mantenere 
addosso a questo principe improvvisato il giogo 
intollerabile della protezione straniera. Insomma 
il nemico piìi pericoloso per lui diveniva il suo 

1 Già lo rieocosceva un conlempomneo Vincepzo Bor- 
ghini (Leu. H m. Prospero Podiauo. Prose liorenlJne parla IV 
Voi. IV, psg. 116-118). 

I« Nel Oran Duca Cosimo ci è un campo targhiastmo, 
che per toccare un capo aolo, chi considera qaandi) fu creato 
duca, le liilRcaUfk, le oppoaizioaì, i travagli c)ie se gU attravar- 
larono di iteD(ro,di Tuori, dagli amici, da' nemici, dalla natura 
della cosa, da'Iempi, rcrsterb naturalmea[e sopraftatla nhe un 
gioTanB eli eosj poca età condutlo cosi subito a tanto nuovo 
e Bl gran fascio con (anta prudenza, e con la 
I governasse. . 
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stesso alleato. La repubblica di Venezia 
del 1543 considera addirittura Goaimo come 
vassallo di Cario V, nò gli tiene appresso un'ara- 
basciatoi'e, giudicando superfluo di negoziare cod 
uno cbe non possa a nn dato momento agire da 
sé; il pontefice suppone e spera instabile la sua 
fortuna, sembra quasi cbe s\ sbizzarisca con que- 
sto ragazzo rinnovando nel suo stato pretese che 
piti non comportano i tempi. Ma Cosimo farà 
cose da vecchio, risponderà prontamente ai col| 
degli avversari, smiiscbererà i falsi amici, saprà 
vincere la diffidenza spagnuoin. E in un socolo in 
cui all' attività dell' individuo fu dato largo campo 
di svolgersi, quest' opera lunga, paziente, maturai 
con calma, favorita dalla fortuna raccolse le li 
dei fautori e degli stessi avversari. 

Ma vi mancb la coscienza di un fine supremo' 
che avrebbe potuto regolarla. Questo fine che giu- 
stifica r apparente apostasia politica del Machia- 
velli, quando disperando della libertft, mostrava 
accomodarsi all'unica forma di governo possìbile 
pur di salvare la indipendenza della sua patria, non 
era entrato nella eost^ienza di Francesco Campana 
e del suo alunno. « Beue È da increscere, scriveva il 
vecchio segretario di Clemente VII, parlando dì 
Paolo III, di quella sedia apostolica nella quale 
sola era restata la gloria, ed appoggiata la li- 
bertà d'Italia che è oggi espedita del tutto! 

> Leu. del IX maggio 1543 di F. Campana a U. Orifod 
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Quanta opposizione d'idee fra il primo consigliere 
del Duca e il segretario della Repubblica fio- 
rentina! 

E come incompreso rimase 1' alto pensiero di 
lui in quelli uomini stessi che sembravano stret- 
tamente attenersi alle sue dottrine! 

Gli Spagnuoli abbandonino pure Firenze alta 
libera signoria di un principe italiano, non per 
questo sarà rotto per sempre il vincolo politico 
della Toscana all'Impero. Quali tristi conseguenze 
fino ai di nostri recasse anzi quel vincolo nelle 
complicazioni diplomatici] e è noto a tutti; ma se 
altrimenti non fu possibile dovremo riconoscere in 
ogni modo che la sapiente opera di Cosimo de' Me- 
dici recò all'Italia beneficii reali, e può esser con- 
siderata come uno dei piii fortunati esperimenti 
nella scienza politica di quell'età in cui venne 
educandosi lo stato moderno. 
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« Adrertimenti fd' ignoto) per il Dvca Cosimo 
nella vnorte del Duca Alessandro. » Arch. 
Med. f. S53S. 

Ho inteso che il signor Tulio andarà alle esequie 
del padre in habitcì ducale, non so quanto la laudi, 
perché ne può seguire più male che bene, et quelli 
che stanno con gli animi dubbi ptgliarano ( sic ) gran 
sospetto di una simil cosa. Et sono tre giorni ch'io 
vi penso et dormo sopra, et sopra di ci6 potrei em- 
pire dieci fogli, ma non voglio durar la fatica et parlo 
con ehi la intende. 

Dico aachor che seeonElo l'ordine della iuTestitura 
dell' Imp.w nel Duca morto, 11 stato andava a Lorenzo, 
ma ne 6 fitto Inhablle par l' homicidio, et secundwm 
ordmem geniturae, va al fì'atello di Lorenzo, ma per 
essersi partito di costi, che la fuga da male indicio, 
et per esser ito a ritrovare il fratello, dico che aaria 
bene il clttarlo, et non comparendo bandirlo, et farlo 
incapace come conscio del tradimento, et privare al 
tutto quella casa et descendentia di quella speranza, 
et sopra ciù ho pensate et ripensato molto, et di 
questo anchor se ne potriano scriver molte carte, ma 
parlo con chi la intende. 
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Ho anchor più volte pensato che l'haver mandgl 
il vescovo di Forlì all' imparatoro pei* il primo avi 
fli tollerabile, ma mi pare che per la importantia i 
quel stato, et per Armai' le cose del Sigoor Cosimo ij 
vi deverebbe aver mandato un altro, et di pifi età et ^ 
più eaperieatia, et per dimostrare a S. M> l'a: 
l'osservantìa, et servitù del prefato signore, et sim 
mento di questo subietto potrei dire assai. 

Ho aneliora due cose nella tosta, delle quali i 
mi ho potuto resoivere, ma presto spero liberarmM 
et chiarirme et credo di non ingannarmi, et quai 
sarà il tempo gli lo scriverò. 

II. 

Brano dell' « Isiruciiune al vescovo di Fari 
datagli sulla morie del duca Alessandro. ■■ 
Arch. Med. f. S634. 

La cagione principale dell' andata vostra alla M.*^ 
C.™ è per dargli particolare notitia del caso succeduto 
nella persona del duca Alessandro, et coudolersene con 
S. M.'*, come di cosa che ha turbato molto, per molti 
rispecti, gli animi di ciascuno et La haveto a far ca- 
pace nou essere intorvenuto in questa cosa consiglia 
o par tecìpat ione di alcuno, ma esser stata meramente 
da Lorenzo de' Medici, del quale confidandosi contro a 
quello che molte volte gli era stato ricordato da molti 
fu condocto in casa sua, sotto spetia di piaceri, dove 
successe el caso nel modo che voi sapete, et con gran 
dispiacere della eiptà, che nella persona di uno genero 
di S. M.'* fussi commesso un tale eccesso, del quale 
si ò~~fatto fino ad bora grave dimostrai ioae, essendo 
concorso gli huomini popolarmente a spogliar le case 
del delinquente, contro ai quale, anche secondo le leggi 
nostre si farà più acerba et più esemplare dimostra- 
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tlone ohe aia posaibila Soggi ugnerete ciie, succoduto 
1 il caso, 8i bebbe precipua cura et diligentia di 
consolare et iatracteners la Signora Duchessa, dello 
infortunio dalia quale ciascuno La liauto eztrema coa- 
sìderatione, per essere amata exceasiva mente in que- 
sta ciptà, per la benignità et virtù sua, et per e'por- 
iamenti optimi et singulari che ha fatto, et che doppo 
tre giorni è stata condocta nella ciptadella perchè cost 
è stata la sua volontà et satìs&ctione. dicendo: questo 
essere secondo 1' ordine dato da S. M.'i in qualunque 
caso sinistro che fussì succeiiuto, ma che questo non 
era già necessario per sicurtà sua, perchè per rive- 
renza di S. M.tà et per gli altri rispecti sopradecti 
non è alcuna in questa ciptà che non mectessi volen- 
tieri la vita per conservatione dì S. Es.'i" con la 
quale si continuerà nei medesimi olUtii et honori, che 
si faceva vivente il signor Duca, e più ancora per 1 
meriti suoi, et per il desiderio che ha ciascuno che 
S. M.i* cognosca l' animo et la devotione di tutti 
verso S. M.** 



(Omissis). 



Lettera del card. G. Salviati al Duca Cosimo. 
Arch. Med. f- "• 371G. 

IH.™" Signor. — Sono questa sera al ponte Levane, 
dove, secondo li avvisi che le S. V. ilicevano di bavere 
et che mi hanno spinto a questa volta, ragionevolmente 
si dovevano trovare arrivata parte de le genti de' lìio- 
mscìti, et in cambio di questo si è inteso da persone 
ohe vengono dal Monto San Savino come questa mat- 
tina cominciavano dotte genti a ritirarsi in esseeutiono 
delU ordini nostri, pure non lasciare di andare innanti 
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sia atiimplita la promessa mia. Sarebbe all' i 
molto ben fatto clie la S. V. IH."» con coiesti sìgaot 
del governo concludessero et pubblicassero la rem 
sione de' fuorusciti, et le altre cose che bora si ] 
sono fare ad cagione che apertamente s 
che li effetti delle couventioni fatte tra n 
dal canto loro come dal nostro. Et cosi strettamente 
ne prego la S. V. 111."», quale sarà contenta di far dar 
subito l'alligata mia al no'itro R.""* mon=< de Ridolfl, 
et che sia mandata dove fus'te Raccomandomi a V. S 
pregando N. S. Dio la guardz de male et faccia e 
tenta. Fatte che barò ritirare le genti m.e ne rito 
nero alla volta di Firenze pei rientrarvi pur ci»* 
truovi le cose più quiete et in miglior essere et di- 
spositione di quello che l'babbia viste al partir mia 
Da Ponte a Levane a 11 xxvu di Gennaro mdxixvh. 
Di V. S. IH."» 

Amorevole zio Io. card.ie Salviatl 
Post-scripta. Sendo qua il corrier a cavallo, è ap- • 
rlvato il Castiglione, che noi mandammo a li S5 a far 
reaolvere le genti secondo le conventioni, et riferisce 
le dette genti esser ritirate, et per la maggior parte 
già sbandate, et tuttavia si sbandavano, pure non vo- 
glio lasciare* di spingermi sino al Monte ad caglon 
che l'altre si risolvine, et il Signor Martìo lo vegga 
per effecto, et seguito, me ne ritornerò come ho dettOÉ j 

III àis. 

Leu. del card. Innocenzo Cibo al Duca 
Simo f. n. 3716. 

111.110 ed ex."» Signore. 

Per il Selbastrella arrivato questa mattina ho i 

covuto le di Vostra Exceilentia de xvi et xvm, i 
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con esse li avisi, le copie delle scritte a Sanctiquat- 
tro 1 in risposta delle sue, et il mandato. Et resecando 
le parte non bisognose di risposta li dirò circa la pra- 
tica et diligentia di S. S. Reverondissima non acca- 
dere altro, sendo, come per le mie prime di qua li 
scrissi, stata sua peculiare diligentia, et naturale of- 
ficiosità. 

Quanto al capo principale del retratto di V. Ex.»'» 
per lo arrivo del Capitano Giovanni Antonio ai risolve 
dal Campana et da me: atlvertìre di tutto Covos et 
Oranvela, il principe Doria et sua M.^, parendo a 
V, Ex,'''; et presa la occasione del trovarai li dui si- 
gnori primi in Nizza, in casa del marchese di Aghllar, 
me ne andai da loro Signorie, et li riferii il successo di 
costà; et li mostrai il pericolo che si vedeva delti 
andari dell'amico.* Mi rispose Granvela, et mi disse 
come la intentione di S. M.tà era stata ili provvederci 
Bino in Barzalona per evitare le molestie che no haves- 
simo potuto bavere in questo aboccaraento; et come 
poi per non fere se non quello havessi in tutto gio- 
vare, et contentare, sendoli detto che pareva piii a 
proposito venire acciò in Nizza, et con il restante 
della risolutione, si dìfTerl; perù non si mancheria. 

Considerato bene il tutto, conobbe (il Granvela) per 
je pratiche tenute con Modesto esser vero quanto in 
essa si conteneva, et giudicando a proposito S. M.** 
sapessi tal successo me ne andai da Quella, la quale 
vide con somma attentione la detta lettera, et com- 
mendò V. Ex.ti* dello advlso, et mi rese conto sino da 
principio della venuta del capitano Giovanni Antonio, 
e disse si meravigliava che il Slg." Alessandro fossi 
stato suspeso del ritomo del Capitano havendo insino 
a Barzalona ordine da Lui di ritornarsene, et che 



haveva havata intentione di aervirsi dell' opera sua, 
et perciò deaiderato che el Tenisei, ma giudicando 
sempre che le sue offerte fìissino più complimenti che 
altro, era andata reservata in ordinarli più una cosa 
che un altra, prima che li dessi la sua merzè, et la 
causa che ce l'baTTia data era stata la suspensione 
di darli o una cosa o un altra, havendone due, et, al- 
cliuni rispetti in tal risolutione, quali hanno causato 
non se ne ora potuta risolvere, il che non volse rife- 
rire, altro' che havendo a convenire con il Papa (iella 
Duchessa, non li havria pussuto dare Civita, et ha vendo 
a trattare con V. Ex"» ce la havria data. Et roplieó 
quanto al caso di Philippo quello ha detto altra volta, 
et che r animo suo È stato sempre che data la merzà 
al Vitello, lui li consegni il castello, che lassi Phi- 
lippo, et abbia la sua taglia, non a ragione di cin- 
quantamila ducati, ma a quello fossi honesto sapendo 
che lui non ha datoli la parola, per quello li ha scritto, 
et fatto dire. Messer Filippo non ha fatto tal taglia 
per ii dovere di taglia, ma per la salvatione della 
vita il che non sta a lui, et in summa che saria sopra 
di ciò con il principe, et ordineria che S. Ex.t'» fusai 
con Modesto. Et dicendo il disegno di voler venire, et 
non lo facendo per complimento, che li dica che lo 
facci venire: ma quando ci vegga scrupolo, che non 
passi più avanti, per non lo ponere in maggior so- 
Bpetto, concludendo che in ogni evento prima si parta 
di qua, darà tale effetto alle cose nostre, che noi ri 
contenteremo di Lei; basti che la sua lettera è stata 
buono sprone, et che alla giornata non si perderii oo- 
cagione. 

Quosti Signori dico Covos e Granvela sono ogni di 
a parlamento con S. S.'à et hieri vi furono coniunt»' 
mente con gli oratori Veneti, quali stringono le cose 
del presidio loro, né per ancora si ritrahe cosa al- 
cuna; sono arrivati qua due Cardinali francesi, Lìmo- 



i 



DOCUMENTI. 229 

liniere et Borbone ot stasera devono esser giunte le 
loro galere a Antibo con altri cardinali. Del Reno si 
ha cosa certa et s' intende viene a suo piacere et che 
doveva essere a Villanova;' si è pensato per questi 
imperiali se é bene ratificare la lega di tre mesi, et 
finalmente si è risoluto di si, il che è stato a. me di 
-contento assai per li rispetti che Lei può considerare. 

Sarà arrivato costi Diego di Castro et per quanto 
noi altri caleuliamo con diversi ragguagli al Sig."" Ales- 
sandro et Philippini ( sic ) et di poca speranza tutti, et 
V. Ex.t'» ne potrà per avventura haver speculato al- 
chuna cosa. Intendesi che Piero viene col Cristianissimo 
per favorire la eausa del padre et veilremo per che via. 

Modesto ha mostro uno capitulo di una sua, dove 
il Signor li risponde al quesito di sua M'*, et li dice 
circa la venuta sua, che 1' ha sempre desiderata, aa- 
settate le cose di castello, et che la desidera et li 
conclude che si può molto ben partire haveudo soldati 
di chi si può fidare da lassare sicuro il castello et 
Filippo, et essendovi Vostra Ex*'», che per la lede et 
-volontà di essa verso di lei assicura il tutto. Domani 
sopra ta! capitulo doverrà il principe pigliarci la re- 
aolutioae disegnata da S. M»*, et luì venire che vorrà 
complire alla parola sua, et fare il fatto suo per chia- 
rire del tutto tutto il mondo. Circa la dimora di questi 
principi qua chi examina la importantia dello cose 
Turchesohe, et il disagio et il pericolo dello aere nello 
«tare qui troppo, pensa non habbia a essere molto in 
lungo. Diceai S. S*^ bavere ordinato alla Corte in Pia- 
contia che venga in Savona, et si attribuisce al di- 
segno di andarsene adirittura a Civitavecchia, spe- 
dito questo abboccamento, et forse per fermarsi 11 
questa state; ne por ora occorrendomi che dirli altro, 
I&rò Une, raccomandandomi a lei quanto più di core 

' ViltaneUTs d' Agea. 
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posso, et alla Signora sua Madre, et cosi il sìgn 
Campana; arricordandoli babbi cara alla persona si 
elle importa più di ognaltra cosa. Di Niza alli xxn; 
di maggio 1538. 

tonata sino a' xxiv 

affinis et sor."' In. card. Cibo. 

IV. 

Lett. del card. Giovanni Salviati al duca Ce 
Simo. — Aroh. Med. f. 3716. 

Ill«"> Sigor 

Noi siamo Tenuti qui come avisammo V. S. Ili»' 
abbocatici col Priore di Roma et mosser Philipp» 
Strozzi, 11 quali troviamo in bonissima dispositione, eg 
haremo mandato costi una persona per far intendere 
a la S. V. l'animo nostro. Se non ci fusse stato re-* 
ferto di buon luogo, le cose esser ristretto, et che ncnt 
Terrla senza pericolo. Perù espediamo i 
posta, pregandola che voglia mandarci un salvo e 
dotto per uno il quale noi deliberaremo di mandara 
quale, se beno ancora non è determinato, sarà persona 
da beno, et di chi V. S. potrà confidare. Né altro oc- 
corre per ora che raccomandarmi a V. S. HI"» 

Da Castiglione de' Gatti a li ix di febbraio udxxxvh 
Di V. S. Ulna 

Amorevole zio Io, Card'» Salviati, 



Leu. dello stesso al Luca. — Ibidem. 
Il Imo Signore 
M. Iacopo de' Medici è venuto con una lettera ci 
dentiale di V. S. a me per giustificare il non sì esa 
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partite le genti imperiali del dominio, come a noi Ai 
promeaso senza conditione alcuna, et veramente ogni 
altra coaa era più da admettere che quella che per 
iscusatione ha allegata, ciò è che V. S. et li cittadini le 
havevano ritenute per sospetti havnti di noi fc& quali 
allega parechie cose, tanto deboli dir si possa; perchè 
rerameate se la S. V. o altro considerarà bene, non hanno 
haute causa da dubitare; né noi ancor che molto mal 
trattati, et si può dir cacciati di casa nostra, non hafa- 
biamo atteso ad altro che quietar gli romori, et le- 
vare la guerra di quel povero paese, come V. S. sa, 
ch'io li promisi. Di poi, come io li dico di sopra, la 
promessa fattaci non fu con conditione, se non che 
retirate fuor del dominio le genti ch'erano con mesaer 
Roberto Strozzi, subito le genti imperiali se ne an- 
•drebbono ancor loro, et il Signor Alessandro se ne 
obligò, et fece forte. Quanto questo sia stato bene os- 
servato V, S. lo conosce, che di poi aono venuti avanti et 
moltiplicati di numero. Queste cose sono causa che gli 
huomini non si fidano né si puù designare cosa buona 
per V. S. né per la città, oltre clie a nessuno che sia 
dentro né fuora pare che la Signoria vostra habbia 
tanta auttorità die si possa confidare nella sua bona 
voluntà. e natura, ma che depende in tutto da altri, 
né si può persuadere facilmente che la cosa hab- 
bia ire altrimenti, poiché sì vede che horamai dura 
tanto, et li fiorentini non sono soliti ubidire che a lor 
medesimi. Da questo depende ogni male, et dependerà 
in sino che le cose vadiao por altra via, et che non si 
vegga che V. S. comamlando sia ubidita, il che quando 
si vedrà sarà molto facile quietare ogni cosa, e' modi 
non li vo' scrivere per lettere, ma se li può intendere 
da sé medesima. Ricordogli bene che appresso di sé 
ha pochi che l'amino o dependino dalle! (sic), il che 
mi pare cosa raolty poraiiiosa. Non ho resposto alla 
prima lettera che mi scrisse perchè non sono solito 
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fer li offlcii che la mi ricercava, et conobbi l'havev». 
consultata con qualche maligno, che pensava forse io 
fossi d'altra sorte ch'io non sono, che non è mia na- 
tura ingannare o scoprire chi confida in me; et so che 
da lei non saria venuto a licorcarmi d' un simile of- 
ficio, in che è molto a proposito il suo fevorito va- 
Bcovo de' Martii o qualcite altro simile. Da me non 
aspetti mai altro ofllcio che di gentilhuomo, et pensi 
che l'amo quanto se mi fuase figliuolo, ot bolli Mti, 
di poi che mi parti' da lei, infiniti benefici], secondo 
li promisi, de' quali parte ne ho narrati a mcsser Js" 
copo de' Medici; et mi dolgo che con questi modi, mi 
leva la fede et il modo di posser continuare, 
me bara da dolersi mai. Guardi pure non bavere 
a dolersi di so medesimo, come da messer Jacopo In- 
tenderà, al quale si à detto il modo che si ha a te- 
nere volendo trattar cosa alcuna. Né altro occoi 
per ora, a V, S. mi raccomando. — Da Bologna a 
XXIV di febb. MDXXXVn. 



I 



Di V. S. lll.m 



Amorevole Zio J. card.i" Salviati. 



VI. 

Lett. di Bartolomeo Cavalcanti ai cardinale, 
fuorusciti. Arch. Med. dal IIF inserto del 
filza 658. In copia. 

Rev. Sig.rte 
Hiepi, et non prima, arrivai qui non per mia ne — 
gligentia o pigritia, ma per l'asprezza dei monti et> 
laghi, che in quei giorni si passavano con ditilcult*. 
et pericolo. Et perchè io sono certo che le mie, scritta 
a V. S. R,™* da Venetìa, per huomo a posta, eompar— 
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sono, non replichei'ò il contenuto di eaae, ma solo darà 
notitia a Quelle di quello che qui si ó trattato col 
R.mo Tornon, col quale eomuaicai la ùistruttione et 
quanto da V. S. R.""" mi è stalo commesso, giusti- 
ficanilo, informando, et proponendo il meglio che ho 
saputo. Et veramente paro che delle cose passate 
S. S. R.ni» resti soddisfatta, conoscendo manifestamente 
che la voluntà di Quelle è stata prontissima a bene 
operare, et che li loro buoni diseeni sono stati impe- 
diti da quelli che potevano usare la maligniUl e la 
perfidia assai sicuramente. Et lì piace molto che 
Quelle babbino ripreso 1' animo, et con tanto consenso 
procurino cosi onesta impresa, la quale è tanto a cuore 
a S. S. R.""» che di prontoza d' animo et di buona to- 
luntà, verso la nostra patria non pare che ceda ad 
alcuno quantunque afTezionato cittadino di quolla; et 
conseguentemente si mostra molto disposto ad aiutarla, 
col consiglio et autoritft sua, talché mi para che se 
n' babbi bavere obbligatione immortale con S. S. R."». 
I.a quale havendo con molta prudentia esaminato di- 
ligeutemente le cose proposte ha opininne che le 
S. V. R."» debbono camminare ad armarsi senza più 
dilatione, parendo che la celerità possi partorire buon 
frutto, come quella che nella guerra, suol esser madre 
di buoni effetti, et giudicando che gli Imperiali non 
possine mandare in Toscana tanto presidio cho sia di 
motto momento centra li disegni dì Quelle, essendo 
masimameuto informata che non hanno tanta gente a 
Genova et a Guastalla et altri luoghi, quanto noi di- 
ciamo. Et oltre a questo avicinandosi già un rinfte- 
scamento assai buono al e.xercito di Piamontc, perchè 
a quella volta 11 vanno 300 homini d'arme et 3 mila 
fanti franzesi sotto monsignor di Humier, che per 
tutto questo mese sarà in Italia generale di tì. M.^, 
In maniera che cominciando li cesarei, a sentir la ve- 
nuta dì nuove genU, si raffredderanno nelle cose di 
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;li' atteadÌDo ^^M 
, perchè oltr^H 



Toscana. Et lU eerto, converrà cha gli' 
guardare il Piamente, et la Lombardia, 
questo soccorso che comincia di già a fare dirersione' 
dice che S. M> a pena è ispedita di Picardia, il che 
sarà di eorto, si volterà tutta all'Italia. Parrebbe adun- 
que a S. S. R.oiB elle quelle incitasaino la maestà del Re 
alla caldezza di questa impresa, la quale teniamo per 
certo che a quest'bora fussi cominciata, et cho non 
ftissi necessario di ricordarlo a V. S, R,™* — Non dì 
meno havendo Quella per la lettera ili messer Filippo, 
che ancora doppo la ricevuta delle mie di Venetiaf 
Quelle stavano nella medesima opinione di non moo- 
vere, se il Cristianissimo non era più potente in Italia, 
et liavendo considerato quanto è scritto da Fraaceseo 
Vettori, et messer Filippo, et come quello che per me 
si ricerca, tende tutto a fheilitare et quasi mettere 
in sicuro la impresa sua, non mutando già opinione 
in contrario [ma] si rimette al giuditio dì Quelle, che 
trovandosi vicine a tali cose possono con maggior 
fondamento risolversi, et in questo mezzo piace a 
R.ma ch'io vadia (sic) al Cristianissimo, con le 
commissioni, delle quali approva lo spignere quali 
banda di Grigioni, o Svizeri alla Mirandola. — Ma bei 
li palano cose più lunghe che non sopporta l'impresa. Ini 
qaale cominciandosi horamai, può aspettare quel {aia] 
altre ppovisioni, acciò che io possa negociara 
corte con più Ikcilitè, et che la cosa sia bene conside»J 
rata. Ha scritto {il Tournoii) alla maestà del Re, por.j 
sua bontà in favore delle commissioni et persona mia,Ì 
si è contentata eh' io non parta prima che domani accid 
che io trovi la via assai aperta, et S. M.ti disposta a 
trattar con dtligentia di questo negotio, il quale 
S. S. R.niii conosce essere di molta importanza, et d] 
tutto quello che è parso, cho io ne dia notitia 
prestezza allo S. V. R.ino onde io ho fette vantaggi 
presento latore nominato Marchetta di ducati 35, 
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quale parte questo giorno a hors 24, per Bologna al 
più lungo ìd quattro giorni. 

Io sono avvertito da qualche amico prudente et 
degno di fede, et amico della causa che sarebbe a 
proposito dar principio alla impresa, et che in questo 
mollo si fecilitarebbe la executiono delle mie com- 
missioni, altrimenti più tosto ai difilculterebbe ogni 
cosa. V, S, R."»' deliberino prudentemente, et io le av- 
vertirò liberamente di quello iiitenderù sempre a pi-o- 
posito della causa nostra. — Qui souo gli ambascia- 
tori dei Grigioni, et hanno quasi aceoniato i danari 
dovuti da quella natione a S. M-ii, et saranno pronti 
a ogni sua richiesta. S. M.ti ha fatto intendere a i 
Svizzeri che stieno parati, che ne vuole quindicimila. 
II figliuolo del duca di Vistenberg anderàdi corto alli 
confini di Germania per fare 10000 fanti, i quali tutti 
si disegnano per l'Italia, et spedite le cose di Picaniia, 
dove il Re ha uno esercito di 15000 mila fanti o più, 
et il conte di Nausao (sic) molta gente, [et] mostra 
S. M.i* di voler fornire di vettovaglie Terroauo, allo 
interno del quale, sono gl'imperiali. Ma sotto que- 
sto colore intonde fare maggiore effetto, et sarebbe 
facil cosa che combattessino insieme; et stima che in 
Era pochi giorni, bara condotto felicemente quella im- 
presa dove disegna, et assicurata quella provincia, sì 
volterà con tutte le forze in Itelia. — S. M.t* non ha 
fette provvisione straordinarie di danari, eccetto che 
si varrà di tre decime offerteli dal clero, delle quali 
pur oggi il R.no Tornon trattava con Giovanni Buo- 
nighuglielmi di fame partito, et vagliono circa du- 
cati 500 mila et certo per hora le cose de' denari sono 
al quanto strette. 

Non trovo dispositione a far provvisioni di denari, 
con quelli della natione, et per non ne (lire molta in- 
Btantia, che credo sarefabo tutta vana, et se pure riu- 
scissi sarebbe piccolo acquisto. — Credo che il conte 
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Guido, havesdo a levare il campo per 1 
monsignor di Humier, sai^ mandato alla ] 
con queste nuove provisioni, et di questa opinloue é ■* 
il B.ni» Toraon, — Non mi resta a dir altro se ma 
che lo prego a tenermi nvisato diligentemente. Et 
hacio lor le mani. — Dio le contenti. Di Lione a li 3 
di marzo MDXXXVI (stile fiorentino). 

Saranno con questa, due paglietti (sic) del R."i 
non uno por Venetia, l' altro per Roma, il quale 
raccomanda a V. S. R.me 

Yll. 

Lettm^a di Bartolomeo Cavalcanti oratore i 
fuorusciti fiorentini. — Il colloquio cól f 
di Francia. — Lett. dei 36 marzo i53! 
ai cardinali. Carte Strozsiane, serie prim 
filza n. 100. 

Alli 3 per Marchetto corriere, ai quale ordinai e 
non passassi per luoghi sospetti, scrissi di qui ) 
V. S. R.nie et lo informai dell' opinione del R.fn TW^ 
non, et ili quanto liavevo inteso degno di loro notitia; 
et perché io stimo che le mìe saranno comparse, ha- 
vendo promosso il corriere di presentarle in Bologna 
in dieci giorni, non replicherò il contenuto d" esse d6 
manderò il duplicato havendo maxime a scrivere pw 
questo la resolutione i^cta dalia Maestà del Re, la 
quale se prima non ho scripto 6 noto dalle c^igioni 
che Quelle intenderanno. Sappine adunque V. S. R," 
eh' io arrivai alli Vili a Compiiigiie, dove era !a R!ae- 
sta sua con tutta la corte, et trovai che la si divi- 
deva il giorno medesimo in due parti. 11 Re per una 
via andava verso Amiens. Il gran maestro per un'altra, 
tutti in su i' armi occupati in quella guerra. Le damm 



r 



teneTa.no compagnia alla regina di Scotia, che se 
n' aniiava nel regno suo, et questo moto mi difflcultò 
et prolungò il negotìare. Non di meno mi presentai al 
gran maestro dal quale ftii veduto volentieri corno da 
persona perù occupata in pensieri d' una presente 
guerra, et havendoli cominciato a parlare delle cose 
noatre, et pregandolo a udirle attentamente come 
cose dì momento, fu interropto il ragionamento da 
S. Ex. dicendo che per la loro partita nò col Re 
né con luì era tempo commodo di trattare ili tal 
cosa, ma eli' io Io seguitassi, et uditomi per il cam- 
mino più commodamonte, mi farebbe poi parlare 
con S. M.i*. Per il che io pure in posto seguii S. M."* 
sino ad Amiens;, et per il viaggio mi prestò benigna 
audientia. Dove io, dopo 1' bavere renduto ragione delle 
actioni di V, S. Rme, proposi la impresa ili Fiorenza, 
et dimostrai di quanta utilità era il farla a S. M.i, 
et di quanto danno permettere cLe quella provincia 
venisse in potestà di Cesare, della quale potrebbe 
trarre denari, fanteria, artiglierìa, et altre commo- 
dita nelle guerre d' Italia contro S. M.'i, alla quale 
sarebbe molto più difficile che per il passato afaba^ 
sare la potontia sua, quando fìisse Signore in qualun- 
que modo di quella provincia, la quale, liberandosi, 
^riva la via a S, M.t* alla depressione di Cesare, et 
all' eialtation sua, cosa certo tacitamente desiderata 
et aspettata quasi da tutta Italia; et insistendo in 
quMto con quelle migliori ragioni cb'io sapevo, ri- 
cercai quanto da Quelle mi fu commesao. Le quali 
cose udite attentamente, mostrò nella risposta restare 
assai satisfatto delle cose passate et che la volontà di 
S. M.*^ ftisae optima et prontissima alla restitutione 
della libertà nostra, et non avessi nelle cose di Fio- 
renza altra intentione. Gt venendo alle cose doman- 
date, disse che il condurre Grisonl alla Mirandola sa- 
rebbe cosa di molto maggiore spesa che non paro, 



perchè sono avarissiml et insaziabili, et oltre a ciò 
non ai muovono so non bene accorapaffnati di arti- 
glieria, di arcliibuseria, di cavalli, et poi condotti in 
sul luogo difilcilmento si dispongcmo a operare; et per 
queste et altre simili ragioni, excluae totalmente que- 
sto partito. Quanto a li denari non si lietermÌDÙ, rimet- 
tendo tutto a S. M-t*, et certi flcandomi che benobfl 
quella Aisaì occupata in continua et grande spesa da 
un anno in (lua non di meno presterebbe ogai aluto 
possibiìe a questa impresa, la quale lui conosceva 
esser di grandissima importantia a S, M.^^ Circa lo 
accrescerò lo exercito di Piamonto rispose che si an- 
dava ingrossando di cavalli e fanti, non di meno che 
expedita la impresa di Picardia, il che sarebbe di 
corto, S. M.14 volgerebbe tutta la guerra io Italia, 
dove pop adventura lui sarebbe ministro, et allhora 
molto più gagliaiilamente sarebbono aiutate le cosa 
nostre, le quali ot par aSectione della nostra ciptà 
stimava assai, et desiderava poter soccorrere con tutte 
le forze sue, rimettendosi a S. M> di più particolare 
resolutione. Et cosi, essendomi condotto in Amiens per 
ordine suo, aspettai la venuta del Re, Vili giorni, et 
essendo arrivata S. M.** a li XVI, parlai con essa a 
li XVII; ingegnandomi massimaments dopo ta giusti- 
flcatione delle cose passate dimostrare a Quella quanto 
importavano te cose di Fiorenza alt' augumento et alla 
dominutione della potenza di Cesare, il quale, cono- 
scendolo, usava dire che stimava Fiorenza quasi quanto 
il regno di Napoli, et percìù era desiderosissimo di oc- 
cuparla et possederla per bavere in sua podestà li 
estremi e il centro d' Italia, cosa che se acadesse lo 
farebbe tanto possente, che sarebbe a li altri principi 
più formidabile, et a S, Maestà più dilHcile assai a 
superare et parò volendo abbassare la grandezza sua 
non doveva perdere al bella occasione, quale quando 
non se li offerisse liarebbe haute a desiderare et com- 
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perare gran theaaro, et tanto più doveva aiutare la 
ìiberatlone di quella città, Uni quanto clie le commodità 
che Cesare spora trarre con vioienza, et per conseguente 
poco stàbili, et pronte, S. M.i* fermissime et prontis- 
Bime l'haverebbe; procedendo quelle (ialla spontanea 
Toluntà di quella università sempre dedita alla corona 
di Francia, ma per questo nuovo benedtio eternamente 
obbligata. Aggiuguendo eh' io sapevo bene che par- 
lavo con un principe più desideroso dì vera gloria, 
che d'altro, et che conosceva che questa impresa ve- 
niva a scoprire l' ambitione et l' immoderato appetito 
del dominare di Cesare, et la moderatione deli' animo 
suo, mostrantJnsi restitutore di libertà non occupatore di 
republiche et fondatore di tirannide, come Quello si era 
mostrato, benché per la sapientia sua conoscessi molto 
meglio quanto dì utile et di honore porterebbe a S. M.** 
tale impresa la quale havendosi a ikre centra Cesare 
ricercava altre forze che le nostre proprio, quali non 
potevano essere grandi, essendo fondato iu tre cardi- 
nali e in Filippo Sti'ozzi, quale non doveva in una 
guerra consumare tutte le facoltà sue; et però di de- 
nari et dì esercito si domandava aiuto a S, M.'» se- 
condo le commissioni datemi. Le quali cose quando 
paressero gravi in parte alcuna a S. M.t* per rispetto 
delle occorrentie sue, quali cognoscevo grandi, Quella 
le moderassi, come lo piaceva, avvertendola sempre 
che la guerra non era con Cosimo ma con Cesare, et 
che importava assai la diiiboratione del provvedere, 
perchè gli imperiali con l' astutia, e con 1' armi, ogni 
giorno acquistavano di forze et di reputatione, et noi 
sempre ne perdevamo, et potrebbono in questo mez» 
obbligarsi indispensabilmente il S.or Cosimo, et indurlo 
con speranze di mariaggio o altro, ad assicurarli di 
Pisa Livorno, et per restar lui con qualche grado 
et autorità permettere loro molte cose che rendereb- 
bero l'impresa difflcilissima, oltre molti altri accidenti 
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che potevauo nascere dal Pontefice con impedire 
fer genti in sul dominio suo et revocare V, S. R.»« 
aimili altre cose; et perù ohe S. M."* lussi contentaJ 
terminarsi ad alumre questa cosi honesta et utile iiB- 
presa. Parvemi che la restasse capace della iasllfici' 
tione delie cose passate, perchè neii' animo 
di sincerità et di prudentia non hanno luogo le sijii- 
atre opinioni, ot le inique persuasioni di alcuno. VI 
anchora tanta prontézza al volerci soccorrere che tt 
cognobbi cho non li parevano tanto grandi le 
nostre, quanto li pareva duro non poterò e 
l'apparato della guerra, qualo ha fra le ma 
subito in Toscana per render la liboptà a FiorenM 
et questo solo et non altro guadagnare di tal viotorli. 
Et rispondendo a quanto si era ricerco prima, affari 
che non era per consumare molto tempo in quel 
guerra, la quale non (hceva ad altro fine che per «B 
dere più sicuro il regno ano da quella parte, et ] 
tere con tutte le forza volgersi alle cose d'Italia, dt 
sperava abbassar la potentia di Cesare oppresso 
molte difficoltà et occupato nel resistere all' 
del Turco. Di poi particolarmente concluse cima i Ol 
soni ii medeaimo che prima liavova detto mona, 
gran maestro, et quanto a denaro che farebbe provi 
sione in Venetia di presente sino alla somma di d 
cati centomila; ma perdié conosceva esser net* 
sario opporsi gagliardamente a Cesare giudicava 6 
V. S. R,"» dovessero intrattenere le cose sino a ij 
S. M.t* havesse mandato il nuovo exercito In Ital 
ohe sarebbe in tra duo mesi al più lungo, al qi 
tempo si troverebbe ih ai potente che tutti li inim 
suoi, Io teinerobbono ; et prevvederebbe alle noal 
cose più gagliardamente che noi non ricerchiamo, ] 
pendoli non di meno che quando la 
treppo danno, V. S, R.^io debbino cominciara a 
qualche moto, promettendo di aiutare con denaro 
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lu detto, por Beguitara la impresa in questo modo, 
sino a che l'esercito che ai onlina per Italia si avvi- 
cini, o si trovi là. Non di meno approverrù et aiuterà, 
se Le forMino qualche utile impresa in questo mezzo, 
perauadendoai maximameate clie Le possino acquistare 
qualche luogo opportuno alla guerra. Advertiace an- 
chora S. M.t^ V. S. R,">o che sarebbe a proposito te- 
nere qualche pratica coi signor Cosimo acciochè non 

dessi in preda a Cesare ' et qualla'parte del 

dominio di che lui potesse disporre; et in tutti i modi 
possibili operare di disunire, et mettere diffidentia in 
tm quelli del governo, et con industria et astuzia non 
cessare di travagliargli. 

Havendomi adunque S. M-t* fatta tale i-eMotiitione 
mi licentiù ordinaniìomi eh' io me ne venissi qui, et 
eipedissi a V. S. R.'ne, per significare loro V intentiona 
et deliberatione sua, il che harei potuto fare di Pa- 
rigi, ma giudicavo di momento grande il conferire col 
R,»"> Tornou et bavere l'opinione di S, S, R.w^ la quale 
per la prudentia ed affectloue sua aingolai-e nelle cose 
nostre mi pare di stimare aopra ogni altra, et cosi 
trasferitomi qui et ha vendo comunicata tutto con Quella, 
trovo che la lauda molto la l'esolutione di S. MA, et 
giudica che sia da intrattonerai sino al t«mpo detto, 
et in questo mezzo non perdere le occasioni di acqui- 
.atare potendo, con astutia o corruptela, qualche luogo 
opportuno, maxime di poca spesa a guardare, et di 

molto danno a li nlnuci ( 

Omissis). Scrivendo è comparso Jacopo 

Guadagni con lettere di meaaer Phiìippo al R.^o di 
Tornon, por le quali s' ó inteso, come V. S. R.™e hanno 
unitamente l'esoluto di dar principio alla improsa, et 
invano hanno ili già tentato Caatrocaro. Il R.""" Tornon, 
aon si pai'tendo punto dalla deli Itera tione di S. MM Le 

' Maaoa dell' oriijiuiiis. 

FeBRAL. 16 
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ailvertisee che procedine consideratamente et Tìidliuf 
travagliando cosi lentamente quello Stato sino a ob* 
S. MA posai Tare la Impresa grossa non lasplamlo ' 
perù le buone occasioni, che si offerìssino. (. 
Omissis). 

Dispiacemi molto che Marchetto corriere . 
tato male, secondo che referisce Jacopo GoadspiI,' 
maxime perchè et io, et il R."" Tornon liavevamo 
acripto senwi cifera, confidati che non toccassi il Man- 
tuano. sicome havevo convenuto con lui, presente 
Thommaso dì Berto et altri, sicché per qua! eagioi» 
sia, lui harà scoperto parte delle cose nostre, di ohe 
noi qua non abbiamo colpa, essendoci confidali nella 
convention! fatte con lui; et particolarmente mi duotó 
che avendo io fatto mentione por essa mia della let- 
tera scripta da Francesco Vettori a messor Pliilìppoi 
potrei haverlo messo in sospetto et in pencolo, es- 
sendo mandate le mie in Firenze, il che è contra ogni 
mia intentione, et acciochè quelle voghino f sic ) quonOi 
havevo seripto, mando con questa il duplicato; et ni 
havendo altro che dire le pi'ego che mi raccomandin 
a messer Pliilippo, et messer Piero Strozzi, et a Quell 
bacio le mani. 

Il corriere è Claudio franzese mio aorvitoi-e, 6 
parte, questa hora XII di notte. 



Vili. 

Brano di una lettera del marchese del Vasi 
al conte di Ci/'uenles dei SI maggio 15, 
Archivio Mediceo filza n. 331. — (In 
'pia dal testo spagnuoloj. 

tìoggi ho avuto la lettera di V. S. dei 15, ■ e 
signor principe Doria sono avisato di quanto li sci 
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abate di Negro. — Et poicliÈ V. S. mi rict-i'ca il 
mio parere, le lUrCi più breve etio potitì, percbt> per 
altre mie l'haverà inteso in gran pai'ta. Panni adun- 
che V. S. babbi fatto prudeii temente aiì liaver 
dato quolla buona speranza che ha ilatu al signor 
Cosmo. — Et credo sìa tento maggiore servitio di 
.ti (luanto a luì si fa più favore, et ai dona più 
augumento perchè né S. M.ti né alcuna opera bumana 
potrà mai allevare quelli huomiui fiorentini che non 
iaelinino alla sua antiqua et naturale passione ft'an- 
, — Ma ae li avertisce a fare che li signor Cosmo 
possa molto per sé, et sia augumontatn da Sua ìilJ^ 
ooiligato con bonefltio, et con ginn tioiie di sangue a 
Quella, la mala yoluntà degli altri pjtrà poco operare; 
eredo benissimo due cose principali, nelle quali con- 
siste la sicurezza di quello siato stia alla devotìone 
(ìi S. M.ii oltre la già detta, la prima che le iiirteze 
siano in potiire di S. M'i et questo si può fare in due 
modi, l'uno che il Signor Cosmo nomini quelii Imo- 
móni che parranno a V. S. che siano servitori, et de 
volunlà et ilo operationi passate a S. M.t* so quelli 
si pongano in le forteze, et l'altro elle se a V. S. pia- 
cesse di metter spagnuoli per più satisfactione dì 
S. M.i» che la operassi che il Signor Cosimo, par di- 
mostrare quanto desideri assicurare S. M.'^ cbe mal 
Sia per lieclinaro dgl suo offltio, offerisse a V. S. che 
Lei li mettossi quelle genti et quolla aatìone che più 
conoscesse a S. M."* di satisfare, et cosi V. S, ac- 
cettasse quost' oblatione come fatta da lui, et non 
come cose proposte da V. S. per non causare in loro 
diffldentia, la quale facilmente gli contraria in animo, 
come V. S. cognoscesaei-o diffidare di loro, ed anche 
per non dar materia di pensar male alli principi 
de Italia, quali di sua natura gli sono inclinati. Et 
quando V. S. accettasse queat' oblatione potria mo- 
strare acoiii.larla, mentre stenuo li pericoli della guerra 
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et che la non lenga tal ordine da 3. M.'^, et con qoalW 
modestia elle è solita usare in tutlti le cose. —Et es 
seado ben contento il Signor Cosimo non l'ara liitflcalUt 
ia tenere quello modo che li sarà ricordato per V. Sf. 
La seconda cosa che è da awertli'o panni sìa il dai 
le armi di quello Stato iu mano de huouiiui cbe pei 
dono da S. M.**, et la fede et affettione dei quali si 
conosciuta come el Signor Alessandro Vitelli, ut d 
si peraeveri in tener quel popolo senza armi, come ài 
è fatto fino ad ora eou quelli rimeiiii. lo eredo die il 
pensiero di V. S. sìa buono a tentare di riu 
fuorusciti, percliù non potranno olTendere ancltonU 
vengano in la città. Et S. M. fa opera contbrme all^ 
sua bontà, grata alli principi d'Italia, e necessari* 
in questi tempi per levare ia guerra di Tlio^;ana;l 
qual cosa potrà succedere perchè ho avìso che li fii8 
rusciti non restano ben contenti de la portiooe, per ÌS 
quale vorrla il Re che loro coutrìbuissino a quest 
impresa, et se non veneranno {sic) S. M,'^ non j 
essere se non molto conmiendata da tutti. 



r Dcciferato dei 7 luglio dall' amico di Vei 
Ha » Arch. Med. — filza 533. 



Ho bavuto la vostra dell' ultimo del 
quanto a Donato Giannotti, et quelli che dicono 
contenti, quanto per questa potrete vedere ne riti'agf 
Io per l'altre vi scrissi come Donato liaveva marni 
una lettera a Jacopo Nardi, della quale non liavei 
possuto intendoi'e il contenuto d' ossa. Fui di poi e 
. lesse ; ma prima eh' io vi dica qaetia 
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«onteaessi, a ciò die co mpi'en diate la somma (lolla 
cosa bisogna che vi dica in che termini sieno li ftio- 
rnaciti grandi con li bassi : al che Lavete da sapere 
che in ft-a questi fuorusciti grandi con li bassi è nato 
odio assai maggiore che prima da duoi mesi in qua; 
et scopertamente lianno li bassi dotto e scritto male 
de' grandi, li quali hanuo iiitepcette lettere le quali 
"si scriTflvano l'uno all'alti-o, nelle quali dicevano 
gran male di Filippo, de' cardinali, et ài tutti li grandi 
et di molti cittadini di Firenze; et Piero Strozzi, Fi- 
lippo, et il cardinal Salviatl ìiavendo vedute questa 
lettere e inteso il eattivu offltio che Ikcerano col dir 
male, hamio facto un gran rumore et, dicto villania ad 
uno dei Busini, et minacciatolo di darli, tantoché si sta 
a Ferrara in casa per paura, cosi hanno minacciato 
Lionardo Bartholini. Et 11 cardinal Salviati et Lorenzo 
Salviati hanno avuto eiie dire che Jacopo Nardi è un 
cattivo huomo essendo con quei fuorusciti che dicono 
et scrivono male di loro, et eh' è di simili ai'rabbiati, 
in modo che Jacopo anehora lui è in collera contro 
alli fuorusciti grandi; Iiora che'l cardinale Salviati 
non li ha parso à praposito l'avere per inimico Ja- 
copo Nardi el si vede, che Giannotto li scrive essa 
lettera con suo consentimento in questo tenore: ■ — 
Charisaimo messer Jacopo! Per havermi Filippo facto 
tanta fretta eh' io mi partissi, non potetti essere a 
lungo con voi et ragionare delle cose nostre, il che 
harei haute charissimo; sono stato al luogo del car- 
dinal Salviati, il qnale é nostro amicissimo et amavi 
grandemente, et desidererebbe che voi venissi a star 
qua al luogo suo. Et potete tener per certo, clia 
esso è di bonissima mente cireha le cose di Firenze, 
U cardinal Salviati et cosi Filippo, et tutti gii altri 
nostri li quali vanno a buon cammino. Et massinaa- 
mente da poi la tornala nostra di Fii-enze, et di que- 
sto non biwgna liubitare; è vero che alehuai di questi 
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fuorusciti (li Ferrara, come aleliuni ili quelli che sono 
a Venetia, hanno molto sparlato ilei cardinal Salviati 
et ili Filippo, at di assai ili questi nostri maggiori, 
della qual cosa sono stati ripresi quei ili qua, et no! 
Ti pregliiamo vogliate riprendere codesti di costà 
psrcìiè peggiorano la causa nostra, assai prima con 
li iVazizesi por male che dicono, e ili poi con tjuei di 
denti-o per minacciare che i5inno. Io vi so dire che 
questi nostri maggiori vanno a buon cammino per la 
libertà, sicché non fanno bene quelli che ne sparlano, 
et voi larete bene a riprenderne quei tali, aeciù che 
quei Tadino di miglior animo al henefitìo della patria; 
et farete bene a venirTi a alare col carliiml Salviati 
il quale ci ama, et ili nuovo tì dico, che non è per 
seguire accordo tra questi grandi di ftiora con quei 
di dentro, et che Tanno a huon cammino. — Et questa 
era la somma et contenuto della lettera, A me seri- 
Teva poco, remittenilomì a quella del Nardi, col quale 
(sic) poi, monanlolo solo a desinare meco a lungo, et 
in somma secondo quel che dice esso Jacopo, e che da 
più altri viene conrermato, a Firenze sono due parti 
de' grandi, le quali Togliono bene per capo il signor 
Cosimo e) non la Repubblica, ma che l' una parte non 
voglia r altra sia s! grande, o che non vogliono che 
qualchuno particolai'i ministri, tanto questo Tka quello, 
che se vi eia la causa sono fVa loro iliscoi-dL — Et 
una parte dicono essere il Signor Alessandro Vitelli, 
il cardinal Cjbo, Ottaviano Medici, Prinzivnlle della 
Stufa, Alessanlro Corsini, Francesco Antonio Neri et 
aichuni altri. Dall'altra parte dicono che sono messer 
Francesco Guieeiar.llnì, Matteo Strozzi, Ruberto Accia- 
inoli, Raffaello de' Medici, Francesco Vettori, Giovanni 
Corsi et altri simiti, delle quali due parte doviate 
(sic) tonissimo sapere quei pili che vi sono, s'è vero 
questo che dicono, et se non ó vero, bisogna dire clw 
sieno dell'altre cose imaginate da loro. — Hora di 
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«jueste due parti questi fuorusciti grandi tengono che 
la parte aia più per loro sia quella nella quale à 
messer Francesco Guiociariliui et Matteo Strozzi, ciò 
é la parte seconda, et questi dicono essere li mal con- 
tenti, et a questi dicono haver parlato il Giannotto, et 
che dicono vorriano asaettare lo stato altrimenti; et 
insomma questi son quelli de' quali dicono far capitali 
lì (lioriisciti grandi. 



(Omissis) 



Sttere autografe di Filippo Strozzi, filza 100. 
Carte Strozziane. Serie 1." F. Strozzi a B. 
Cavalcanti oraloi-e dei fuorusciti. 

Magniflco messer Bartolommeo. 



Il '(O, 
I '^ 
L 
■ Scrissivl alti S2 del passato da Bologna, sotto let- 
Rre di Giovanni Lanfreilini, dandovi notitia della ri- 
cevuta delle vostra dalli tre et otto aUi R.m' ; com- 
parse la de' ai, quale ci restituì nelle passate spe- 
* ranze et aspettavamo per le prime vostre intendere 
I lo effetto della provisioue delli ducati 50000, et lo a 

tale effetto da Ferrara qui venni, et nel cammino ho 
j smarrito le mie lettere di Francia, condotte qui per 
messer Julio Croto, onde non posso rispondere alle ul- 
time vostre non l' liavendo ancore vista, et le aspetto 
da Ferrara; ma liavoiidomi decto lo oratoi'e fhinzese 
qui che il re non obstanto le molte spese clie al pre- 
sento lo fatigano non manciierà sborsare li ducati 
50000, quando noi sborsiamo effotualmente et promp- 
ta mente altretanti, penso elio ìi avisi nostri non 
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siano {liversi dalla sopradetta Bubstantia, et mi di 
spiace siamo ricerchi di cose aopra le forzo nostre.. 
(Maticu neW originale). Io non lio altre entrate che 
guadagni dei miei denari, con Ij quali ho a nutrì 
quella numerosa et grave famiglia sapete, et Be ii 
piegassi li miei capitali in una cosa che non suet 
desai come nelle cose della guerra, (può facilmeat 
accadere,) sarei rovinato et impio padre. Vi 
fussi moustro a S. M.'^ die a noi à stata resUluil 
la patria, et tutti lì beai et lascamente hanno in Fio 
renza per bandi publici divulgato che di nuovo 
perdona ogni eri-ore commesso contro al presente stai 
dalla morto del duca Aleaaamìro fino ai presente, 
questo lianno fatto perchè aUa impresa del Borgo 
San Sepulchro con Piero mio, circa 200 fuornscitì i 
tervenirono, et per assicurarli, et acciochè da disp 
ratione trasportati non innuovLno più cosa alchui 
hanno pubblicate questo secondo perdono et plenar 
indulgenlia. Come noi muoviamo le armi, perdi 
tali gratis, et retorniamo nelle pristine conftBcatioi 
et esili ; et io sono uuo di quegli che non stimo maaoi 
di ducati 60000 li beni miei fra mobìli e-l immobili po 
sti nel dominio fiorentino. Bartolommeo Valori sapeb 
che Ila tutto Io stato suo in beni immobili 
tino, et cosi gran parte dei nostri; mettendo adunqi 
et le persone nostre et tutte le substantie immobili pi 
DioI non iloveremmo esser ricerchi d'ogni resto. MI 
non obstante questo, siamo per aiutare quanto po9 
siamo. Et vi si riduce a memoria che per noi si 
speso, dal duca morto sino al presente, più di ducal 
15000, et ne habbiamo li conti chiari, et se bene a 
sono stati di quel profitto haremo desiderato, non so, 
stati spesi inutilmente perclió habbiamo tenuto 
continua spesa quello Stato, et consumatolo di sor! 
eh' ogni accidente è apto a spacciare corpo si deixdi 
Habbiamo fatto spendere a Cesare 1 
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fenti, più et più mesi, elle gran parte lie' nostri de- 
nari se ne sono iti in intratenere iiuomini in Soloj^na, 
apepaniio in breve havereene a servire liavendoct 
sempre S. M.'* tenuti in buona speranza di volerci 
aiutare. Il volere, quando noi cominciamo ad esser fa- 
tigati, che le boi-ae private in una impresa clie non 
è nostra propria, siano eguali a quella del Re, al co- 
mando et grandezza del quale apartiene et guarda in 
tutto tale impresa non mi pare petitiono iionesta; et 
Io penso barate fatto le debite repliche, percbè tale 
contributione croderrei cbe fusai intolerabile alla città 
nostra tutta, non che a tre privati et fliorusciti, di 
me parlando. Ma perchè noi non siamo alieni dal ten- 
tare qualche cosa porgendosene buona uccasìone, siamo 
tutti lU parere che voi procuriate con ogni istantia ■ 
et diligentla che il Re provveda di qua in potei-e di 
questo oratore suo prosente almanco ducati 25f:00 
perchè facilmente può in breve aprircisl cammino a 
qualche bene, et se abbiamo a scriverne costà et 
aspettare di poi la provvisione, la occasione si perde. 
Et quanto alla contributione nostra dia Sua M.t* 
Quella più honesta comessione gli pare al suo oratore, 
cioè che li deuarl suoi non si spendine se non per il 
concorso d' una tale rata nostra, o rimetta la cosa al- 
l' oratore et fiian Gioachino, o in quel modo Le pare. 
Piglisi qualche ordine che qua sia un' honesta prav- 
Tisione per sua Maratà et se a^OOO sono o parano 
troppi provveggano 20000 conditionati. Se S. M.'i non 
è aliena dallo spendere in questa (!) improsa, ma 
.puole accompagnare li suoi ilenarì con li nostri, non 
.doverrà recusare il modo che si propone; operate se 
'jgVé possibile che qua venga qualche cosa accioehè 
non aia detto come alchuno ha giù. fatto; quae verba 
aobls danturl et non tai-di più perchè bora è tempo 
-più accomoilato al tav bene die mal sia stato, uè può 
megliorare al futuro coiiditioni ma facilmente peg- 
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giorarifi (ale). Li ultimi avisi habbiamo dello e 
Fiorenza sonu questi: li Alamanni che sono etati i 
paese nostro più mesi sono ili a Genova. Li spa- 
gnuoli che sono 1000 o 1200 sono a Calenzano, et per 
tioD esser papati uè da Cesare, come al passato, né 
dalla città mettono a sacco et predano tutto il pausa 
cireumatante, 11 Vitello si sta in la fortezza, et poco 
ne esco. iia poi che ha chiarito tenerla per Cesare, lia 
paghe 500 et circa fanti 250. 11 Signor Pirrlio da Ca- 
stel Piero ha la guardia della città con fanti 300. 11 
Signor Siphontes con la figlia di Cesare volsono Ire 
in Prato, sotto colore di diporto, et perchè era in tale 
comitiva circa 200 spagnoli, dubitando li Pratesi d'in- 
ganno et che Siphontes non si volesse insignorire 
' della terra, artatamente presono le armi e't serro- 
rono le port* in sul volto al Conte detto, et alla Du- 
chessa facendo loro intendere ciie se volevano entrare 
dentro con li servitori necessari non li reeuserehbono. 
un soldato alcuno non vi rolevano; onde il Conte si 
risolvette allo irsene a! Poggio a Caiano con la ve^ 
dova, et quivi ai trovavano per le ultime li SpagnuoL'^ 
sondo stati recusati et da Prato et da Pistoia, ^-^ 
morti alchuni di loro forrieri nel Pistoiese, si stavan.n 
come è detto a Calenzano. Ijentro nella città, ó utu 
scontenteza et disperatione grandissima et nell'exige^ 
lo accatto, stando ciascuno renitente a pagare usano 
severità grandissime, et tante botteglie sono serrate 
per tale causa, che dalli giorni di festa a quegli dì 
lavoro d poca differentia. Quelli principali cittadini 
«he non Lanno voluto prestar consenso che le furie» 
yengliino in potere di Cesare, anzi vivamente al Coole 
hanno negato, come è il Guicciardini, il Vectorio, Mat- 
teo et li altri, in fra li quali Giuliano Capponi ìm- ■ 
rita egregia laude stanno con timore et sospectu, co- . 
gnoscendoai essere venuti in sospecto gi-andiBBimi 
delli Cesàrei. In tale stato si truovauo le cose nustn , 
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-cioè più debili che non siano mai state, et più disor- 
dinate et confuse, onde una provvissione quantunque 
debole potrebbe fare gran frutto, usandola bene et 
però non restate a fare nulla, perchè il Re provvegga 
qui, come ho detto, qualche somma in quel modo mi- 
glioro si può, et che vuole. 

Fate commune, come sempre vi si è scripto, la 
presente allo Alamanno, et s'egli è possibile scrivete 
a commune che alchuni ci calunniano che noi abbiamo 
conti a parte fuora di Luigi. Il che voi sapete quanto è 
falsò ma « oportet carerò etiam criminis suspitione. » 
Io non rispondo a una ultima sua perchè non ho tempo, 
n'è cosa che necessiti la risposta. Raccomadomi con 
tutto il core a V uno et V altro che Dio felici vi con- 
servi. — Di Venetia in fretta alli 15 di luglio 1537. 
Saravi una di Sai. qual sondo credentiale in me, im- 
porta che presto qui venga qualche provisione, per- 
chè potremo fare in certi tempi col poco quello che 
in altri non si farla col molto. 

Servi tor vostro Ph. Strozzi. 



XI. 



Lettera dello stesso a Giovanni Lanfredini in 
Lione. — Ibidem. 

Messer Giovanni carissimo. 

Io ho ricevute tutte le vostre, le ultime delli 9 
stante, et commendo la diligentia et affettione vostra 
verso la casa mia quanto più posso, et perchè io ho 
il piò in barca per tornarmene al commune padrone 
4senza il quale non so vivere, non mi extenderò por 
la presento altrimenti. In Neri truovo queir affetiono 



ho sempre trovato, et lui troverà in me la ilebita 
iliscretione. perchè non fili mai ingrato con alchuDO, 
onde molto mancho ne iia da temere luì, quale amo 
granclementó secondo conviene alla virtù, bontà, et 
fede sua. Ringratiovi del libro « de re-navali, » ijuale 
ho trovata cosa debole, et da pedante più presto che 
docto. El libro « da stirpibua » non ebbi mai, che biso- 
gnò perissi; et non vi affaticate in mandarmelo più, 
perchè me ne sono di qua provvisto, che è libro se- 
condo la tarantola {aie) mia, quando altro di nuovo 
esce, piacciavi fare il simile, facendovi rimborsare da 
Neri del costo. 

Avertile messar Luigi Alamanni clie il suo Bru- 
ciolo ó spia della stato cosmico, et prima fu dallo 
Alessandrino, perù aUvertisco a quello gli scrivo, eh» 
tutto va in Fiorenza volaniìo, et io non dico cosa che 
con mano tocca prima non abbia; desidero bene non. 
esser allegato per non bavere l'odio suo, anehora che 
poco nuocer mi possL Tutte le vostre sono communi 
sempre al R."» Aspetto con desiderio avviso della 
declaratione che non posso erodere non mi satislkc- 
cino di si debole cosa, et se ne mancheranno faranno 
torto alla servitil mia, né mi pagheranuo della mo- 
neta merito. 

lo non creilo che dal Re sia per trarsi niente, 
so prima le cose di Piccardia non sono ferme, non 
so se ci potremo baver tanta patientia; non sarò 
più lungo. Dio vi guardi. Da Venetia a li 19 di lu- 
glio 1537. 

Se voi havete mai a fara provisioaì di denari qui 
per conto della corte, di gratia operate che tutto 
Lione non lo sappia, perchè qui è venuto un monte 
di lettere che Neri ha fatti grossi cambi con la corte, 
et mottesi in sospetto tutta Italia ond'è chi disegnassi ' 
trovare il nimico improvisto, si fonda male. Adrer^ j 
line etiara Tomon. j 
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Dello stesso a Luigi Alamanni e B. Caval- 
canti in Lione — Ibidem. 

Clarissìmi at honaranili. 

Sarà con questa una al R.ni" Tortion, quale lies^iilero 
leggiate et poi diate a S. S.'" Vedrete per essa in che 
grado lo cose nostre si truovano. Se qui fussi por li 
Francesi un 90000 scudi, come più volte si è detto 
loro elle faccino, perché le occasioni non durano, terrei 
U giuoco per noi vinto al sicuro. Ho haute a servirli 
di 10000 oltre a quegli che di costà mi debbano, onde 
r populi doverranno chiarirsi, che quando io non 
credo buttar via li denari eh' io allargo la mano, et 
eh' io non sono mal stato né Salyìato d' accordo con 
Cosimo, e mi pareva bavere condotto la cosa tónto 
bene che più non si poteva dire, se li accidenti non 
nati da noi non ci havesslno assassinato. Il segreto 
«ra solo in me et in Salviate. Lo accoi'do del conte 
della Mirandola con li Signori di Coreggio, et il conto 
lei 10000 { ducati ) ci hanno scoperto. Tireremo In- 
nanzi et farem cognoscere la buona mente nostra, se 
più oltre non potremo. Io non ho tempo a scrivere a 
fli nostri di corto, voi che vedete il tutto supplite per 
le; et la somma ha essere che il Ite perda qui senza 
dìlatione 2O00U A- secondo per le ultime scrissi con 
lineile conditioni che S. M.t^ vuole circa Io spenderli; 
3perchó se la guerra si attaccassi con nostro profitto, 
'M possa mantenerla, quando non sì vegga da spen- 
derli utilmente si conserveranno, et se faremo nulla 
di buono so ne darà presta notitia, acciò che costi si 
procuri di trarre <lalla natione qualche somma, sic- 
I ha fatto altre volte, et il Re ha sollecitato, 
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benché la opinione mia è che mentre la guerra 
Piccardin stringerà i paani a liosso al Re che tuH 
io provvisioni si volteranno quivi prima, et 
Piemonte, et a noi non si penserà per non si 
fare tante spese insieme. Crelerei facessi per U 1 
se noi pigliamo piede in Toscana, diminuire 1 
di Piemotite qualche cosa, et applicarla a noi. Secom] 
li progressi nostri bisognerà operare di costà. Noi n 
possiamo lungamente reggerti!, però a far bene, presb 
o male: non sarò più lungo. Dio vi guardi. AUi 24 d 
luglio 1537. 

Vostro Ph. Strozzi. 



Il cardinale Niccolò Ridolfi a Maria Sodefiì 
Medici. Arch. Med. f. n. 3716. 

Molto magnifica M.» madonna Maria come so- 
rella hon.» 

Per lettere di m. Silvestro Aldobranciini 
inteso, come voi con tutta la famigìia vi trovate 
Bologna, et che in queste vostre, anzi communi cali 
miti confidate molto in noi. Et veramente vi p 
tete promettere de lo cose nostre, et liisporna m 
altrimenti che de le vostre proprie. Et il maggit 
piacere che possiate farne ò che in ogni vostra 
rentia confidentemente ricorriate a noi, come fareat 
a measer Lorenzo vostro figliuolo, cLe non d' alti 
animo ci trovarcte verso di voi che fussi per esrt 
lui. Et vi confortiamo in questi tanti travagli, i 
strarvi di quella constautia d' animo, clie sempre 
ciascuno faste tenuta, chó se a Dio piacerà, speria 
in breve vedervi in più contentezza, che mai ftii 
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Et disegnando, questo verno, partirci di Bologna, et 
piacendovi la stantia di Imola, ci sarà molto grato 
-ve ne vagliate, et così d' ogni altro nostro luogo, 
come di vostro proprio. A voi sempre ofiferendoci et 
raccomandandoci. 

Di Bagnala il dì 20 di luglio 1537. 

come fratello il card.ie Ridolphi. 

XIV. 

Decifrato di una lettera del card, Ridolfì al 
card. Salviati, — Ibidem, 

R."»o et Ill.rao Signor mio col.mo 

L' ultime di V. S. R.ma furono degli 8 del presente 
alle quali non occorre altra risposta, et quasi in un me- 
desimo istante hebbi una di messer Galeotto Giugni per 
la quale intesi quanto Ella, et per conto della venuta 
del Nasi et per altre occorentie, li haveva conferito: 
Et perchè nissun' altra cosa più mi preme, come ben 
sa V. S. R.ma, che le cose di Fiorenza io non riposerò 
mai in sin tanto che per me non si fa V ultimo di 
possanza; onde le dico che vedendo io quella povera 
città così afflitta, et in tutto abbandonata, maxime 
da huomini da bene, di che ella già tanto, fioriva^ 
spesse volte mi muovo a tanta compassiono che più 
non potrei, et così sempre vado imaginando qualche 
via per la quale potessimo liberarla da così dura ser- 
vitù. Né certo a me pare ha ver mai veduta occasione 
più opportuna che si vede bora. Imperocché essendosi 
già diminuita per i lanzi partiti la forza dei nemici, 
et essendoci speranza che per i tumulti della guerra, 
che hoggi si sentono gli Spagnuoli che bora si trovano 
verso' Santa Croce ancor loro abbino a pigliare altra 
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viaggio, et se non tutti almeno qualdie parte di essi; 
questa <liri>, mi pare, quella occasione clie ìa ogni 
mollo si debba tentare; et quanto puro queste genti 
non partistìno, che è una vergogna quasi a dirla ptf 
honore di quella città, et di tanti gentiltt uomini ei 
persone nostre cbe si trovano privi di ossa, è egli 
possibile che habbiamo a patire che la si lasci da 
quattro scalzi cosi vilmente opprimere! De(fli suilJlti 
non è hofmai da temere, però che ugnuno cliiani- 
mente conosce che questo non sono più disconlia ci- 
vili, ma ben cbe la si pigli contro barbari, per 1* 
ricuperatione della libertfi, del bonoi'e et del uUlB 
di tanti poveretti, che non haveniioi meritato yannu 
per tal causa mendicando, et forse ancora ilei no- 
stri medesimi, i quali se bene per qualche rispetto 
par che ora siano di più UiUerabil eonditione degli 
altri, non di meno V. S, R,™" come di già comin- 
cia a chiarirsi, in poco spatio di tempo vedrò clia 
saranno, stando lo coite in tal termine, il che a Dìo 
non piaccia, senza dubio, di poggìor condiliono degli 
alti'L Per il che prego quanto più humilmente posso 
V, S, R.""> a non mancar di porgere queir ultimo 
soccorso a quella infelice città, et voler senza con- 
sumai' più tempo et discorsi et ragionamenti ilar 
principio agli effetti; quali sì vedranno quando ds 
quella come capo si dirà a messer Filippo et gli altri: 
io per la parte mia offero tanto, et insieme ogni 
opera, et che con effetto si vedrà che Lei ila Lei si 
muova; et dove V, S. H.ni" porrà me non mancherò 
di cosa alcuna, che ben sa Lei quanto di me possa 
ilisporre, oltra cbe voiuntariamente, et con qual desi- i 
derio ohe mi sì conviene vi concorro. Nò tal disegno 
mi pare clic per aspettare le provisioni lìi Francia, 
quali secondo gii ultimi avisi penso che nou manche- 
ranno di venire, si deve ritardar punto; anzi essendo 
le coso ridutttì al termine cho sono, dovemo riputare 
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per somma gratia e! paterii» da noi mede'iimi fare, 
senza haverne obhgatione alcuna da altri II che, 
quanto importi, la'sao giudicale a \ 'i R."'- Quando 
ancora eila abbia altio m animo pei qual ^i voglia 
rsspecto, la prego bumiliaenttì a non me Io t«ner ce- 
lato, acciò ch'io possa risolvermi et pigliare quel verso 
In questo caso che mi parerà a proposito et conve- 
niente. — Aspetto con sommo desiderio risposta da 
V. S, R.ttt», alla quale baciando le mani humilmente 
mi raccomando. Di Bologna alli 21 di luglio 1537. 

Umil.""* Servì t.™ 
N. card. Ridolphl 



XV. 

Lettera (autografa in parte) del duca Co- 
simo a Giovanni Bandirti, JDecemhre 1537. 

f ' Arch. Med. filza II, minute di lettere. 

Magnifico messer Giovanni. — L' ultima mia fu 
dei 4 portata per uno mandato dal vice-re di Napoli; 
il duplicato della c[uale, per maggior sicurtà, sarà con 
questa, non obstantfi ch'io la reputi salva; vi diasi, 
come hareto veduto, et di nuovo vederete in essa 
poche parole circa il nuovo diaogno del papa di tórre 
lo stato di Piombino a quel signore, sotto pretesto 
di certe ragioni che mostra pretendervi per conto del 
. vescovado di Massa, città del dominio iti Siena, il 
quale per via di permutatione et ricumpeiisa data al 
vescovo vecchio a tale effetto, et, con tale inteiitione, 
ctome bora manifestamente si veiic, haveva non è 
motto, fatto pervenire nel Cardinale Farnese; et vi 
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accennai ancora come doveaJo venire quello statn i 
chi più si aspettava Ai ragione, doveva pervenire t 
questa città, per esser membro <li Pisa usurpato in 
quei Signori die erano genti Iti uomini pisani; et se a 
papa Leone, ho. sa. memoria, fussi vissuto uno amui 
più, o ili poi quando uno respecto, o quando un altro 
non havessi intepidita et ritardata la cosa, a questa 
bora quello Stato sarebbe ritornato, o per amure et 
accordo come al tempo del prefato papa Leone si 
trattava, et già era concluso, o in qualche altro modo, 
donde era stato con inganno levato. 

Hora veJendosi certissima la mente del papa et 
le forze in essere, et dubitando io che (le) possa fa- 
cilmente riuscire a S. S.'* considerata la qualità et 
forze di quel Signore, mi è parso a quella eh' io 
scritto per la precedente aggiungnere ancor quesl 
di più; come poi che il papa essendosi accorto 
respetto che se li ha accio che non babbi a fare ne 
in Italia, non prima ha spedita una impresa che 
rimetta un'altra, et che come non prima appuntato" 
queste cose di Camerino disegna la impresa di Piom- 
bina, cosi finita quella, no tenterà qualche altra, come 
quello che non si può empiere, o nelle cose di Siena, 
o in queste nostre di qua, dove pensi potere liavere 
una miaima ombra di justiflcatione, mi persuado che 
S. M.t*' vorrà provvedere et remediare che la sua 
avidità non procecìa più avanti acciocché essendo, 
come la è, invero infinita, con progresso di tempo non 
metta mano in qualche cosa che sollevi tutta Italia, 
et conseguentemente tutta la cristianità, cosa aliems- 
sima e della s.°' mente di S. M.i^ et dal bisogno 
de' tempi presenti. Tuttavia, quando pure per qualche 
rospocto a me incognito, dovesse essere altrimenti, de- 
sidero che nelle cose di Piombino non sia preiudieato 
alle ragioni nostre, le quali sono evivlentissime cosi 
come quelle di quello Vescovado sono una chimera 
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finta da qualcuno in gratia di S. S.t» alia quale basta 
ogni poco di appicco per conriurre i desideri suoi; et 
se debbe esser permesso il pigliarsi quello stato a 
chi più si aspetta di ragione, sia permesso a noi che 
ci havlamo le ragioni vive et vere et non. simulate, 
ot lo condurrò la cosa con tale m.odo et destrezza, che 
non seguirà né disordine uè tumulto alcuno per tal 
conto. — 11 che per molti respacti non può cosi age- 
volmente succedere a S. S,'*; et S. M.*^ sarà sicura 

) uno luogo di tanta importantia quanta è Piom- 
bino verrà in mano di un fodel suo servitore, dove 
altrimenti con quel pretesto delle ragioni di quel 
vescovado, non vivendo sempre un papa, et uno 
cardinale, non sì può sapere dove fino possa capì- 
tai"e quel luogo. — 11 che potrebbe uà giorno esser 

isa dì grandissimo inconveniente et dì non pìccolo 
diBservitio non Solo a S. M.**, ma a tutta la chriatìa- 
Qità; però desidero che con la debita reverentia, et 
presa la oportunita poniate questo nostro desiderio a 

M.t* certificandola che tutta questa città, non po- 
trebbe bavere maggiore scontento ot dispiacere quanto 
1 vedere il papa metter le mani in quel luogo, non 
3lo come in casa sua, ina troppo importante a questo 
stato per la vicinità di Pisa. — Et anco S. M.i* ci 
debbe per ogni reapecto, come ho detto, bavere con- 
slderatione, non solo per le cose di (i^ua, ma per 
quelle di Genova et insomma di tutta Italia, essendo 
quel luogo degno di conaideratione ancora per le cose 
del Turco, perché mancando il papa, che Dio lo guardi 
quanto S. S.t^ stessa desidera, mi pare che i medesimi 
appetiti et deaideri succedine in tutti questi papi pep 
heredltà, ma non già le medesime volontà et interessi, 
' li quali variano in loro, secondo le occasioni dei tempi, 
et secondo le passioni particolari. — Ma ben voglio 
che prima ne facciate parola con quelli signori Covos e 
Cranvela, pregandoli in nome mio che sieno contenti 




ài favorire appresso S. M.^ queato mio iusto desidi 
rio, offrendo loro con quella destrezza et debito rospeti 
et consideratione, che toì aaperate fare, lOOOO d 
per homo, ogni volta che mi sia permesso con buona 
gratia ili S. M*^ recuperare quello stato, che altro aiuto 
non voglio in questo caso, né favope da Quella, et 
quando questo si possa ottenere sarà gratissimo a tutta 
questa città et servitio a S. Mt* per le ragioni dette 
di sopra ed altre infinite, che se ne potrebbero addurre. 
Quando altrimenti, ingegnativi di persuadere a S. Mt* 
et quelli signori che se a S. S.ti è conportato che occupi 
quello stato, sarà principio di qualche travaglio in 
Italia, s' io non me inganno, che eredo di no, il che sarA 
un grandissimo disturbo delle cose nostre qui, come 
voi intendete benissimo, et quella oportunìtà di quel 
luogo potrebbe un giorno causare qualche grandissimo 
inconveniente. — Hora voi intendete tutto; sete pru- 
dentiasimo. Non dubito che dal canto vostro non si 
mancherà di eseguire con quelle destrezza et con quella 
consideratione che conviene, quanto vi ho detto di 
sopra. 

lo (« da questo punto incomincia l'autografo ») 
non sarei mosso a parlare in un simil tempo d' una 
tal cosa, pur visto che li altri non io hanno, et toc- 
cando lo interesse nostro come fa, non ho volsuto che 
nisauno possa dire tu non ce lo hai facto intendere si 
che tractandoai per altri, come dico et non ci avendo 
che fare, non difido di S. Mf^, havendo a fare nessuno 
cosa alcuna nou voglia; quelli che ci hanno migior (sic) 
ragione non faccino, (?) easendo massime medesima- 
monto di S. M.t*, et ne potrà disporre in tutti quelli 
modi li tornerà più a servitìo, harù caro ne caviate ri- 
solutione et più presto sia possibile perchè chi ha (a) 
faro non dormirà, 

Cosimo Medici. 



Margherita d'Austria al duca Cosimo, Arch. 
Med. f. n. 3764. 



111.'»» Signore. 

Stando pure alquaoto bene il signor Lope Hurtado, 
et vedendo noi continuare più di quello convenia que- 
sta coadunantia de armi tVa li lucchesi, et Maza (sic), 
cognoseendo li inconvenienti possi partorire, l' bab- 
biamo tetto pigliare il travaglio di venire insino a Fio- 
renza, ad ciò insieme con V. S. et il R.™» Cibo voglia 
dipìgliarci (sic) qualche resolutione, et noi intanto 
habbiamo mandato anchora meser Cherubino [Buo- 
nannil a Lucha, et Mazu, a riconiare et advertire 
quanto par conveniente, ad ciò in cosa ohe tanto im- 
porta, non manchiamo di j^re quello per noi si può, 
come dal medesimo Signor Lope Hurtado V. S.'* in- 
tenderà più a pieno; alla quale ci raccomandiamo che 
nostro Signor Iddio lo contenti. Di Prato alli XVI di 
agosto 1538. 

Margarita d' Austria. 



XVII. 



i 



Areh. Med. f. 653 ins. IL" 

Noi Cosimo Medici declaramo per la presente come 
U signor Pirro Colonna volendo con noi procedere gra- 
tiosamente, haveudo in suo potere et di suoi capitani 
et soldati li infrascripti cittadini fiorentini rebelli no- 
stri, 11 ha posti in nostre mani per benellcio et ser- 
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vitio del nostro stato, ma essendo interesse eomime 
con li altri, Tolemio rieomponsare tal gratitudiue ci 
obblighiamo por la presente pagar la taglia se bave- 
vano imposta de li prigioni, o vero consegnare ieUÌ 
prigioni in mano del deeto Signor Pirro, o a chi si 
appartenessino decti prigioni, et in evento che li pri- 
gioni morissino, avanti fnssino restituiti, la taglia etia 
ferma, et a fatte del vero habbiarao l'acta la presenta 
di nostra mano, signata del nostro solito sigUlo. 

Florentiae YDI AugusU MDXXXVn. 

Li nomi delli prigioni sono BartolomGO Valori, Fi- 
lippo Valori, Anton Francesco degli Albizi, BevnaiJo 
Canigìaui, Gio. Battista Giacomìni, Veri da Castiglione, 
Baccio del Setaiolo, el Saccbettìno etc. 

Baccio Valori ducati 4000 

Filippo Valori » 2000 

Ant. Francesco do li Albizi . . » 1000 

Bernardo Canigiani > 

od altri B 



XVIII. 

Il Duca Cosimo a Leone Strozzi priore i 
Capua, (della metà di novembre 1537.) J 

Arch. Mediceo filza i" minute. 

R.J' Dom-o 

Non mi pare che la venuta vostra qua in quel 
tempo possa in alchuna parto giovare a Philippo n 
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atro paiire, por molti rispecti; però, lassate da parta 
le cerimonie al tuttg superflue fra noi, iuJico più con- 
vonienta attendere alle coso che più importano, poiché 
assettate le cose di vostro padre, io spero potervi di- 
mostrare quanto vi Iiabbi sempre tenuto in luogo di 
buon amico et fratello, havendo voi massime, come 
scrivete, collocalo et speso el servitio ot opera vostra 
insino a hora in benelitio della relligioue cristiana, 
conforme alla mente et santa intontione di S. M.t^ Et 
bene valete. — Floreutiao. 



XIX. 

Alessandro Vitelli a messer Bernardo da Rieti. 
Trattative per la cessione dello Strozzi 
al Duca. — Arch. Med. filza n. 652 in- 
serto II." 

Molto magnifico signore 

Ho visto la cedola che me havete inviata, et 
quella mi havete scripto in nome do!!' Illmo signor Co- 
simo. Respondo che come sempre ho offerto eseguirà 
l'ordine di S. M**, satisfacondomesi per il detto 111"* 
signor Cosimo della rata delli SOOiX) ducati, che Fi- 
lippo volontariamente mi ha offerto per suo riscatto, 
et della rata mi proviene degli altri prigioni, cosi al 
presente replico esser contentissimo. Altrimenti, es- 
sendo deliberata! inviar el mio (sic) a fare intendere 
le mie ragioni a S M'^, non posso acceptare altro con- 
ditioni, et se V. S. vele scrivere, la spedisca che fra 
due ore partirà. Appresso, la prego et suplico, che sii 
contenta voler fare esaminare Filippo, o in Castello 
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o dove le piacerà aopra la morte del Duca Alesandro 
bona memoria. Et anchora lo exanimi, per la servitù 
che tengo con V. S,, se fra lui e me v' è corso corru- 
ptela alcuna, come forse qualcuno me ne vole dare im- 
putatione, et una flelle cause principali cL' io mando 
a S. M'^ cesarea [ò] per desiderare cìie lo faccino esa- 
minare o (la V. S. o da altri ad ciò si ritrovi la verità 
per mìa giustìAcazione; et la sarà contenta censervare 
la presente poliza per mio amore. Dal Castello 11 23 
dicembre 1537, 



Serv. Alekandro Vitello, 



Alfonso, Bavalos marchese del Vasto al duca 
Cosimo. — Arch. Med. Carteggio da Milano 



i 



« Signore. 



Sinché mi sono possuto iscusare di non acpivere 
V. S. sopra le cose de mesaer Filippo Strozzi, I' 
fatto, perchè mal volentieri mi trameaava in esse, 
esser state consultate et ultimamente resolute da 
Maestà. Hora che sono constritto da persona che 
può promettere di me maggior cosa che opera o fa- 
tiga scriver, sono forzato pregare V, S, a voler havere 
la consideratione che conviene alla vita sua, la (juale 
se pò partorire alteratione alle cose pubbliche di quel 
stato, disturbo alle particolari di V. S. non ci è che 
dire, ma se la morte non portassi quiete, è bene che 
si proceda con rispetto. Io voglio posser sempre ilire 
a V, S. quello che dico e cognosoo per lo che a tutto 
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se 'jabbia da anteponere il serritio di S. M.t* et quello 
che porta più aegurt^ a quel stato et a V. S. Pa- 
reame esaere obligato di iàr questo officio, et per sa- 
tisfare al debito dell' amicitia, et al serritio di V. S, 
La quale con la prudentia sua, potrà meglio matu- 
rare, et cosi deliberare nella vita del prefato, et a 
me tur intendere quello che aia per fame, perchè 
possa mostrare ai amico che non lio mancato del mio 
debito. — Di Milano a Jo ultimo de deeerabra 1537. 
Servitore di V. S. IH.™» 

11 marchese dei Vasto. 



XXL 

* Filippo Strozzi al suo carissimo et fl™" cava- 
lier Covoni a Venezia» (In copia) Arch. 
Med. filza n. 333. 

Io risposi alia tua dei 20 del passato sotto lettera 
del signor Alessandro, non ho poi tue; ma beae per 
uoa che tu scrivi al Signor detto, intendo la mia fa- 
miglia esser sana, di che ho piacere assai, si come mi 
dispiace d'altra parte che i miei tre figliuoli, né negli 
studi, né nei costumi si mantengano nel debito cam- 
mino, lo ho molte cose che mi affliggono, ma nessuna 
più mi offende e crucia che lo intendere, che senza 
custodia o IVeno alcuno e' perdino tempo etnonvivino 
come debbono. Queste notitia escono di Padova, et di 
più di un luogo, onde sono costretto prestar loro 
qualche feile. Piero non deverebbe mancliare di ha- 
verne qualche cura, che si conviene, trovandomi io in 
questo grado, perchè sono certo non ardirebboiio a lui 
essere disubbiiiienti. Et non vorrei perù ch'ogni mia 
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cosa ruinassi insieme; piacciavi di operare, ch'agli 
alti'i miei infloiti dispiaceri non si aggiunga questo. 
Et si può rieoniar loro che, se non si agiulano con le 
virtil loro, si trovepauno poveri e da pochi. Io harei 
voluto levar Giulio ili costi, et mandarlo a Roma a 
Benvenuto, ' acciò Io usasse allo (hccende a buona hora, 
pei'chè più dì Ih la mia e sua riaolutione fu tale, gt j 
mi contermo in questa opinione, percLó io veggio h 
cose mia, per mia poca prudentia, essere in quest*J 
grado condotte, questo è il desiderio mio, et bisogne 
suo. Se voi Io exeguirite l'hai'ù caro se non, sopporterùl 
con la solita pacientia. 

Qui sono lettere del 12 di quello da Barzellona, etfl 
le cose mie non erano anchora l'esolute; non ho peB 
male questa lungezaa, pensando posai più presto glo?1 
varmi che nuocermi, et se bene la vita in carcere 6M 
a chi è solito vivere non solo in libertà, ma con pIa-« 
ceri e sue satisfactloni, molto grave e molesta patisocij 
tutto prontamente, per beneSeio della mia famigllaj 
Confido che la presenlia del principe Doria habbia a ' 
aiutare la resolutione. Et se questi principi s 
cassino col papa come hoggi si crede per molti, si p 
irebbe Ihcilmente condurre una concordia, i 
anchora il benelìtio mio. Lo scriver vostro ii 
al priore et Ruberto, che se ne possono tornare, quaniM 
sia eoa buona gratia di Cesare, non mi piace, percfaf 
il desiderio et bisogno mio è che essi ci soprastiang 
tanto che le cose mie si ultimino, et vorrei in lapagi 
pifi presto quattro figliuoli che due, perché parta 
dosi loro, clU ha a parlare per me? Io sono stato g 
circa otto mesi in questo castello, et sono di queltf 
ota vo'sapete: io non vorrei però finirci la ^ 
chi sta ftior come voi non se ne avvede, né seutd 
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che cosa è carcere. Sa le spese vi paiono (roppe, 
pensato a rivoeare il Tasso, quale, sendovi duo miei 
figliuoli non è forse necessario, et pensate a limitare 
codesto di costà, chò ritrovereto delie bocche super- 
flue; non voglio tacere essermi pervenuto agli orecchi 
che gli Strozzi di costi pensono levarsi per dubbio dì 
non esser gravati daJle spese, che ai veggano aopra- 
stare a codesta città durante questa guerra turehoaea; 
non so se fussi da imitare chi è tenuto prudente come 
Matteo, pensata et risolvete voi. Pier Capponi' eh'ó 
costi mi mostra temere assai che dai Cappegli non si 
ritraga quello si rostù bavere da loro ohe ò buona 
partita et da' Bernardi si haveva ancora a risquo- 
tere qualche somma, che la facendo in su codesta 
piazza non può recussare i crediti ne' tianchi come 
sai; prevista la dura conditione ilei tempi, sarebbe 
forse bene, sendo Anita la ragiono, stracciarla, né in- 
traprendere altro. Et questo dico perchè il medesimo 
Piero mi ha detto che il Dino scrive loro da Napoli 
et dà commissione di certa incetta per Alexandria, se 
ciò segue con tuo consenso, non replico, se non se 
r ó conferito voglio intendere et vedere tutto, che tu 
sai la commissiono detti più fa al detto Francesco. 
Io mi riposo sopra di te di codeste cose, però vigi- 
late, e davvi quello ordine ti par migliore. — Luigi 
Capponi mi ha detto che il Lapi di Sicilia, più fti nou 
ba scritto, et dubita che al fino non si perda ciò che 
ha in mano di nostro. Uno amico scrive di Lione qui, 
che le cose mie non vorrebbono più star cosi, perchè 
indugio piglia vitio, non so quello voglia dire, che della 
fede di Neri non ardirei mai dubitare; queste cose 
sono agli altri pesi e dispiaceri injeì grandissima ag- 
giunta. — Ma quella della mala disciplina et cduea- 
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tlone dei ilgliuoli piccoli, come dissi in principio, mi 
afflige sopra ogni altra. Io non posso fare aitro clifl 
ricordare a clii è fuora, et ama le cose mie, i hisoeui 
loro et miei, et con tutto il cuore raccomandargli, et 
perché ho experimeatat» !a fede tua in ogni mia for- 
tuna et so che di aSetione a nessuno cedi et dì sapere 
a pochi, ti seuopro le mie piage a ciù usi gli ungoenU 
opportuni. Se le ootitie che qua vengono fussiuo falee, 
r harò molto caro, sa sono vere, provedete che lo 
spendere la vita in tener case a posta loro, et pn- 
cettori dì prezzo, et buttar tutto vìa, non è il bieof 
mio né il loro. — Scrivendo il Signore Alessai 
ha lettere di 12; et qui in altri ne sono dei 14 et 
condo ritraggo, la expedillone mia andava 
chi credeva per le maggiori occupatioai, altri 
aspettarsi di qua risposta del Signor Duca de qualcl 
particuiare. — 11 Tasso partiva; il che penso procedi 
dal non ve parere necessaria, come pare anche a me, 
la presentia sua, sendovi il priore et Ruberto, lo ho 
scritto delle bocche superflue perchè intendo Philipp» 
di Federico essersene costi venuto; et infine la pre- 
sente mia fortuna non ricerca più tenere hosterle 
aperte. La partita del papa per Nizza si verìfica, et 
che Cesare verrà qui, et il principe Doria è tornato 
in dietro per condurlo con le sue galere, non so se 
Benvenuto vi andrà che molto mi tornerebbe a pro- 
posito. Ma perchè non ne ho da lui per anchora nulla, 
non lo credo; penso che il priore et Ruberto non man- 
cheranno, non passando per mare, ri trovando visi uà 
di loro per terra che sarebbe necessario vi l'osse chi 
potesse ricordare le cose nostre, Lorenzo Ridolfl noù 
mancherà quando bisogni. — Saluta la brigata. 
Di castello 23 marzo 1537 (stile fior.) 
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Al nostro magnifico tnesser Filippo patre 
oss.'"° nel castello di Firenze. * In copia. 
Ibidem. 

Padre honoranJo. 

Pensantlo che voi sappialo le causa per ie quali 
I mi sono astenuto da acrivervi fino a liora, non mi 
estenderò in excusarmi; ben vi dico ciie ae in questo 
(si dicere digaum est) sarà stato negligente, non ho 
manchato in quello che più importava aU' honore et la 
salute vostra, di ogni poasibil diligentia, come voi per 
la resolutione, che sopra voi prestamente sarfi presa, 
fecilmente conoscerete. 

Partissi di qui Ruberto alli 18 del presente per 
trovarai appresso di S. S> iu questo abboccamento 
di Nizza, et da quelli procurare nuovi fevori, li quali 
excedino tanto li passati, quanto le lettere cedano 
alla preaentia; fece il camino di Lione, dove starà 
poco, et passerà alle bande di costà; potrete meglio 
per sua via essere informato, quanto le cose vostre 
vanno continuamente migliorando, et starete con animo 
più riposato di quello che per 1" addietro sete stato. 
Io BOTO restato qui appresso la corte, et non man- 
oherù di quello amore et diligentia in verso le cose 
vostre, che ricercha 1' honore et debito mio. Androm- 
mene a Nizza; dove, vi affermo, si determina la vo- 
stra liberatiune; havrete adunque al quanto di patien- 
tìa, non volendo cogliere i ft-utti tanto acerbi, che vi 
alleghino i denti, et tenendo per corto cho le coso vo- 
stre passaranno molto meglio di quel che nel prin- 
cipio, et por voi et per noi si giudicava. 
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Attanderete, adunque, a star eano et preserraf 
levandomi dell'animo quanto potete tutti quelli p 
sieri che melanconia vi possono generare; et eoa qi 
sto per non poter più scrivere Ikrù flne raceomanilaB' 
domi quanto più strettamente posso. In Barzelloaa a 
li 29 di marzo 1538. 

Obbl. figliuolo Fra Leose SiRoffl 
Priore di Capua. 



« Al reverendo cavalier Covoni in Padua. » — 
Ardi. Med. filza n. 332, in copia. 

B..Ì1 cavalier. 

Scrissi a' 23, et di tal giorno ho tua, et mi piace 
intóndere il ritorno del Tasso, perchè lo allegerire le 
spese superflue è necessaria cosa non che conveniente. 
Intendo anchora per lettere ci sono dì Spagna: Ruberto 
mio esser partito; la causa mi è occulta ma se è par- 
tito con bona gratta et consenso de' padroni, come a 
me è detto, approvo tutto, altrimenti ne harei dispia- 
cere. 11 secretarlo dell'orator fiorentino che si aspettava 
è tornato in Ispagna, secondo s' intende per 1' ultime 
de' 26 del passato, delle cose mie non era anchora re- 
soluto niente. Il che non ho punto per male, perché 
credo havrebbero miglior fine, seguendo qualche bona 
pace o almeno lunga triegua in tra questi due principi, 
et porche 1' abbocamento de! papa con 1' una et l' al; 
tra [parte] è ormai certo, si può sperare uno dei ao- 
pradetti effetti non sia per mancharo. Ruberto, secondo 
intendo, disegna ritrovarvisi, il che è necessario, et 
forsi sarebbe bene non vi fusse solo. Io andrò pensando, 
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Bino a quest' altro spaccio, et ocforrenilomi ricordare a 
te o a Piero niente lo farro confltlen temente; quanto 
allo andare tu a Roma per satisfare a Benvenuto, non 
è tempo, et le cose perchè si vuole, possono, senile cosi 
vecchie, tutte aspettare. Quanto allo accollare la parte 
del Capponi morto, per satisfare a Neri, a te me ne 
rimetto, ma io di qua non ho il capo a tali negotii, 
et Neri ai doverra contentare che si vegga lo exito 
di questo ahboccamento. .arrivando Giolian Goadi in 
codeste parti, fatigli carezza, che è pei-sona molto amo- 
revole, et di mio essere vi potria meglio di altri in- 
formare, per frequentare il castello assai; non man- 
chare di tenere giornalmente il signore avìsato delle 
nove elle seguono et che capitano. Codesti Signori expe- 
discano per levante, perchè veggo tali avisi essergli 
grati. Saluta la brigata. Di Castello alli 11 aprile 1538. 

Serv. Filippo Strozzl 



XXIV. 

Brani di lettera delV ambasciatore Giovanni 
Bandini e tnesser Antonio Guiducci al Duca 
dei S4 novembre 1538. 

.Ardi. Med. Legai, di Germania Y. filza n. 
4300. 



Dopo le debite racco mandati oni in nome di V. Ex. 
si fece scusa con S. M.t* dell' haver tante volte a mo- 
lestar le saerate orecchie d'essa per una causa me- 
desima, et a ridurli a memoria il tenore della lettera 
di Quella a Don Lopo o Don Giovanni, et li dissi come 
avanti l'arrivo d'essa lettera V. Ex. haveva pagati 
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li 8O0O ducati, et come per dar principio a compbK 
il coutenuto deli' ordine sua, si era ordinato cbe iJoi 
Giovanni udissi ilGondi, et come e' l'udì, et, i]iiel 
ch'esso Gondi ratiflcù; et seguitai perchè noD bì era 
potuto seeretamente fare il processo di Filippo, et Is 
eausa haveva di ciò ordinato don Giovanni, et qual- 
mente por li modi di esso don Giovanni edidonLope, 
et di tutti quelli del castello era stato necessario pro- 
cedere in dette examine, et non lassai in ciò nissDii 
particuiare et mostrai come per ii disordini causali 
dalli bomini di castello fu necessario partecipare, per 
V. Ex. al Guicciardlno, a Matteo Strozzi, ed a lK,o 
quattro altri simili, et di poi ai 48, quello che ullive^ 
salmente sì diceva per la terra, et la causa perchè ai 
era venuto cosi alhora a quello individuo [ ìi Gondi] et 
di dir loro il caso di Giovanni del Usso quale ia 
su questo si narrò ampiamente a S. M.**, et quello che 
quei cittadini avevano risposto, et Analmente eom» 
i'examine era rimasto interroto per alleghare Doa 
Giovanni che Filippo stava male, et non poteva sop- 
portare più tortura, né lui volere che ee li dessi pii 
corda, quando il medico diceva che lui stava bene, et 
poteva resistere alla tortura, et ogni altro tormento, 
come appariva per la fede portata da esso medico. I 
si riferirono le parole che Filippo "diceva al medie 
quando lo visitava, se li disse l' offerta di don Gio- 
vanni li conceda Filippo in palazzo con li prel«sti ett 
Et questo se li impresse bene perchè il secretano di 
don Giovanni veniva con V ordine di dire che V. Et 
si doleva che havendo voluto Filippo nelle mani lui, 
non ee lo haveva voluto dare, et come si ritirò di 
tale offerta, ot quel che rispose Don Lope, non solo 
che non lo concedessi, ma che advertìssì non (osé. 
trattato di sorta con tormenti, che quando pure venisse 
gratia, che si trovassi in termine da non poter vivere^ 
et godei'la, et per un tratto ci parse haver satisfe 
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ì che tutto fusai attóntamente ascoltato et conaiderato^ 
e fatta la relation del seguito, sì mostrò a S. M.t> 
quanto simit procedere dalli a^nti di quella baressiao 
diminuito della riputazioae di quello stato, per sen- 
tirsi in faccia di V. Ex, Filippo favorito da loro, et 
li ministri della giustitia, mal visti ed in tutte le ma- 



Se li soggiunsero le cause del desiderio di V. Ex. 
di monsignor reverendissimo, et di tutti li altri ser- 
vitori di S. M.i' in queìla città di bavere una moglie 
senza più dilationi, et si ricordò la duchessa di Mi- 
lano, la sorella del duca d' Alva, proposta da S. M.ti 
in Nizza al cardinale, sapendosi eh' era maritata, et 
solo per farsi questo grado col Duca, quando e' non 
era per impedirò lo intento et ordine di V. Ex, et la 
figlia seconda del Vice-re di Napoli per essere del me- 
desimo sangue signalata di B. ^I.t^ et d' alchuna di 
queste, o d'altre che fussi pili o satiafiittione et con- 



S. M.t^ con somma humanità udito il tutto, qpauto 
alle cose di FUippo, ci risposa che ne haveva presen- 
tito sino ad un certo che, per lettere di don Giovanni 
qnal li dicevano che manderia qua, un suo informato 
del tutto, et nondimeno che la era stata sempre et era 
della medesima opinione, et quando se li riferì che 
Filippo neir ultimo tratto di corda haveva confessato 
che il priore li liaveva conferito il trattato cho teneva 
con IL quattro cavalli leggieri, domandando 1^1 (S. M.**) 
se r haveva rivelato, parso nel suo proferire che 
quello li bastassi, perocché detto homo venii'ia, et che 
vedrehi* quello dicessi, et delibereria. Iq questo mezo 
che noi ragua gli assi mo di tutto Covos et Granvela; 
ot quanto al mariaggio avria desiderato poter sati- 
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s&re della duchessa di Milana dal primo di, però e 
ai trovava in due pratiche per lei, in le quali corre 
molto dell'interesse di S. M,t* et che una di questo* 
era risoluta, et l' altra durava per non sapei'e ancliora 
ee la riuscirà o no; ma perché ci correva la tal lie- 
libei'atione spatio di tempo ch'era quello che non era 
a proposito di V. Ex. mostrò l' increacesse del marìag- 
gio della sorella de! duca d' Alva, di quella ch'era 
più giovane alla quale S. M.t" medesima disse ehe.ha- 
veva pensato, et circa la del Vice-Re, et di tutte, le 
offerte et altre prenominate relation! S. M.'* per tre 
o quattro l'iprese disse che V, Ex. diceva tanto bene 
che non si poteva deaidarare più. 

11 di avanti che arrivassi messer Antonio (Gni- 
ducci) comparse qua messer Andrea Corsini col nome 
di esser mandato dalla Delfina in favor di Filippo . . 
Ci ha detto Mon- 
signor prefato (Granvelle) questa mattina, che detto 
messer Andrea restò poco satisfatto; ci iliase anchora 
come il papa scriveva caldamente per la medesima 
causa, et che il Nuntio doveva parlar hoggl. 



« Supplica a S. M."* del Duca di Firenze. 
Arck. Med. f. n. 652 inserto 1." 



Supplicasi in nome del signor Duca di Pireoz 
V. M.t* che disegnanilo si cavi la verità di Fili^ 
Strozzi della morte del Duca Alexandre, *de la imprfl 
di Montemurlo, do la confessione del Gondi, i 
del trattatto di Viiicentio suo figliolo contro la ] 
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sona di S. Ex. come pare dalie lettere tli Giovanni da 
Lusso (sic) florentino stato li di passati amazzato in 
Ferrara da esso Vincentio per non haver voluto consen- 
tire alia sua sceierata ot ìinpia pctitione, ctie comandi 
ì cavato di castello, et dato in mano dell' offitìo delti 
octo, et li esaminato secondo le forme et regolo del 
Magistrato, 



Dalle carte Strozziane f. 98 (prima serie). 



Filippo Strozzi ancor non è morto iiavuto eh' ebbe 
15 tracti di corda senza confessare mai nulla. El ca- 
stellano Io visitò condolendosi. Insomma lui disse: Si- 
gnor lo vi prego mi faciate morire, et non stratiato, 
ctiè non ai ti'ovarrà mai, quel che m' è aposto. Et cosi 
se ne ragìonaro li 43 et fu menato Juliano Gondi in 
cospetto di Filippo, del Castellano, dslli 48. In castello 
Juliano Gondi subito s'inginocchiò in terra et disse: 
Signor castellano io ringratio Idio che m' à. fatto que- 
sta gratia che io ho possuto rendere l' onore a quella 
gentilomo di Filippo, et 'gli è vero che io ho confes- 
sato perlli molti tormenti che luì era causa e io della 
morte del ducha ma io ho mentito per la gola, et 
mentirò quante volte io lo dirò et questo me l'anno 
&cfo dire per tormento, et faranno; non si trovarrà 
mai che ninno di noi abì saputo nulla. Il castellano si 
voltò alli 48 et disse loro: 

Questi non sono tratti da homìnl da bene, et io farolo 
intendere a lo imperatore, che so che non è la volontà 
sua, et molte altre parole le quali insomma siguifl- 
cano che per esse non faranno signoria né 40 né 8. 



XXYII. 

n card. Innocenzo Cibo alDuca Cosimo, de' 1 
settembre 1539 Arch, Med. filza n. 911 
inserto 1" (in copia). 



III."" Signore 



i 



Esaandomi venuto Biagio della Campana a dire 
in diversi tempi et modi quel tanto, che a V. Ei. il 
presentia del Campana suo secretarlo, alli 5 del pas- 
sato li comunicai, come la si può ben ricordare; et 
visto non obatante che in (luelJa medesima sera re- 
stassimo iV essere insieme per deliberare il modo, per 
il quale si trovasse la verità di tal pratica, et veduto 
che il di seguente, venendo io da Lei per queir effetto 
non me ne parlò, anzi fece senza mia saputa, impri- 
gionar detto Biagio, non obstante la fede datami in 
persona mia et in nome di S. C. M.t^, della qua! cosa 
dolendomi io in mia casa con il prefato Campana suo 
secretarlo, ed il signor Pirro Colonna venendo da lei 
et tornando da me con queste formali parole: Mio 
Slg. Rev.™»: il signor duca ha fatto pigliar Biagio per- 
chè se ne voleva andare, non patirà in niente, et la 
fede vi sarà servata, et di nuovo ve la dà et per più 
vostro contento, se V. S. resta satisfetta che lo darà 
in mano del signor don Giovanni, et di li non sarà 
mosso senza il consenso di V. S. et di S. Ex. Al che 
io risposi: Ancora che sappia certo che non se n'an- 
dava, et che fii menato per andare in villa, et biso- 
gnando si nominerà da chi, per mostrare a S. Ex. che 
mi son mosso in scoprire questa malignità, et non la 
lassare penetrare fuori, cho non potevo volere se non 
quello che S. Ex., et ciie mi contentavo lo mettessi in 
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mano a don GiovaDni. 11 quale venne ancor lui con 
dirmi che in casa di S. Ex. li haverano parlato di 
dargli questo tale et che lui ]o pigUaTa mai volon- 
tieri per non entrare in questi fastidii, essendo fasti- 
dito troppo dello Strozzi, pure che essendo cosa di 
S. Ex. et mia lo piglierebbe; ma voleva nostra pa- 
rola che quesk) tale non Io havessi a consegnare senza 
la voluntà dell' uno et dell' altro di noi. Al che risposi 
che per la parte mia ero contento. Ma veduto poi che 
chi r ha consigliata in questo articulo non li ha las- 
sato essoguire quello che col signor Pirro et Campana 
mi mandò a offerire, et che V, Ex, scrisse a S. M.'* 
di questa m&teria, senza farmene dir nulla, né sapendo 
di che maniera si sia scrìtto, ma potendolo coniettu- 
rare per quello che intendo che dice il suo Ambascia- 
tore in Roma da persone d' autorità et fede degne, ge- 
I, anzi ansio dell' honor mio i' non vorrei che cosi 
come quelli che I' hanno consigliata, et iudotta nel 
primo et secondo inconveniente di non lo ponere in 
mano di Don Giovanni, et parìmento di non metterli 
il Mantova, et scriver di tali cose, senza partecipation 
mia, faccssino, in questa sua absentia, et nel ritorno 
della risposta dell'Imperatore, il t«rzo errore in pre- 
juditio del honor mio. Per la qual cosa le dico cho se 
li dui saranno messi in Castello, come si era rimasto, 
t dove si debbano examinare da persone non sospette, 
per intendere la verità, me ne contonterù, quanilo che 
non segua a questo modo, io ex nunc per quello im- 
porta all' honor mio in questa causa, et il servitio di 
S. M.i* le dico et protesto in mio nome et di S. C. M.'* 
che ogni volta non si serva 1' ordine sopradetto, sarà 
contra mia voluntù, et domando a V. Ex. per virtù 
della fede datami, che in quei caso mi sia concesso 
(li aspettar risposta dello mie da S. M.t*, quale mi par 
fausta oda l' altra parte, et quella intesa, starò pa- 
' ziente alla determina tione di Quella. Et questo lo ha- 
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TCTO pensato di dirli in presentta, non di meno i 
dosi partito, acciò non oecorresse in questa sua abseotia 
un qualche incooTen lente, ne li ho voluto scrivere, at 
il medesimo le dirò haver detto al signor Don GÌ»- 
vanni, et haverli dato una copia di tal mia lette» 
a V. Es.U" — 



XXVIII. 

Compromesso fra Cosimo de' Medici, Giovani 
De Luna, e il card. Cibo circa V esame iW 
Biagio Pesci, speziale alla Campana. Arch. 

Med. filza n. 3716 Cari, di card. 



Che si metta Biagio in mano del castellano. 
Castella, che in compagnia sua stia un huomo <lel ca 
dinaie, del Duca, et uno di Don Giovanni, accia ci 
non li sia parlato da persona. 

Che sia examinato che ragionamenti habbi haul 
col cardinale et olie parole gli habbi dette, cosi, ci 
ragioiiaraenti habbi hauto col Mantova. 

Che nella esamina sua si proceda alla tortura, i 
a tutti o' modi rigorosi, secondo che parrà conveuien 
al signor Don Giovanni conformo alle risposte ci 
dirà procedendo contro di lui, et contro li altri ci 
lui accusassi. 

Che all'esamina sua sia presente il castellano, i 
quelli che saranno deputati dal Duca et S, S. R."» i 
quelli che parranno a quella in nome suo. 

Che la examìna si cominci il di seguente dopo ! 
consegnatione dì Biagio; et si continui senza interml 
Sione di tgmpo et finiti quindici di, debba il det 
Biagio essere restituito in potere di S. Ex. errato, 
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non Mrato, confessato o non confessato senza exeat- 
tione alcuna. 

Che al tempo meilesimo della coDHegaatione di Bia- 
gio, sarà consegaato il Mantova, in potere de! detto 
don Giovanni, sotto la modesima promissione della re- 
stitutione, fra il naedesìnio tempo, acciocché si possa 
examinare detto Mantova secondo che parrà a! signor 
don Giovanili, sopra 1' examine conveniente per ritro- 
vare la verità. 

Che U cardinale, S. Rx, et il signor don Giovanni 
sottoscrivino la presente scritta, et promettine la ob- 
servantìa ciascuno sopra la fede sua dì quanto in essa 
si contiene. 

Io Cosimo de' Medici confermo quanto di sopra. 
Io don InvAN di lcna afyrmo cuanto dy sopra. 



« Siinfo delC esame di Biagio delta Campana » 
fin copia) Arch. Med. f. 65S. 



Die XXVn septembris MDXXXIX 
in Camera del S.or Don Giovanni. 

Pei" ordine dello Ill.'"o signor Duca Cosimo de' Me- 
dici, et con yoluntà et consenso del R.ni" canlinai Cjbo 
è stato messo nella fortezza di Firenze Biagio della 
Campana in potere del signor Don Giovanni de Luna 
easteiiano di detta fortezza per la maestà cesarea. Il 
quale alla presentia de! magnifico m. Francesco Guic- 
ciardini, e dei magnifico m. Matteo Strozzi, detto di, 
fti interrogato et examinato dal prefeto signor don 
Giovanni in la forma seguente: 
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è che venn^^l 
rimo o secondo ^ 



Interrogato da S. S.l* quanto tempo < 
da Pisa a Firenze, 

Rispose: clie arrivò in Firenze il primo o secondo i 
di di luglio proximo passato et veone in ceste ama- 
lato et dismontò in casa sua. 

Interrogato da poi che fii giunto in casa sua da chi ■ 
fti visitato, 

Rispose: che fu visitato da tutti e* sua parenti ed 
amici della terra, et vi vennerro anco alcuni della c( 

Interrogato quanti giorni stette innanzi che uscisi 
fìiora di casa sua. 

Rispose: che stette circa a XX dL 

Interrogato, passati detti venti di, dove andò 1 
prima volta che usci di casa, 

Rispose: che andò a visitare la signora Maria, I 
ringratiarla della gratia huuta d' esser stato liberata 
della prigionia di Pisa. 

Interrogato quello che fece di poi eh' ebbe fatta li 
visitatione della signora Maria, 

Rispose: che il medesimo giorno tornò a casa sui 
et la mattina seguente andò a visitare il vescovo i 
Marzi, et ringratiarlo dell' opera che haveva fatto p 
la sua Itberatione. 

Interrogato se parlò eoi vescovo di Marzi d' altp 
cosa, rispose che lo supplicava lo 1 
gratia del Duca, et lui gli disse che se liaveva servlfd 
bene il Duca Alessandro attendesse ancora i 
il Duca Ck)simo che gli farebbe del bene. 

Interrogato se tornò mai poi a parlare col vescovd 
Rispose elle no, et che il di sopra fu alla presentii 
dì tre o quattro nipoti de! profeto vescovo. 

Interrogato di poi eh' ebbe parlato col vescovo, i 
parlò con alcuna altra persona. 

Rispose: che il medesimo di parlò col vescovo, a 
23 boro aniìù a fer rìverentia al cardinal Cibo. 
Interrogato quel che disse S. S. R.™». 
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Rispose; che li baciò la mano della gratia fattali 
di aiutare liberarlo, et la pregù procurasse di tenerlo 
In buona gratia del Duca, et di fkrìo l^raare ia sua 
Borvitù. 

Interrogato quei die gli rispose S. S. R.™« 

Rispose: che gli Oisse haverlo fatto et che si offe- 
riva a IHrlo di nuoTo. Di poi gli disse che voieva par- 
lare con lui di non so ohe olio che lui sa fare contro 
veneDO, et anco intendere, che causa era stata quella 
per la quale era stato in prigione a Pisa. Dicendogli 
la Dut^hessa; il signor Alessandro Vitello et io havemo 
traragliato assai per liberarti; ed egli rispose: che 
era parato a ire a parlarli a posta di S. S. R.m» 

Interrogato di poi eh' hebbe parlato col cardinale 
con chi altra persona parlò, 

Rispose: che la sera del giorno medesimo che parlò 
col cardinale, andò a parlare eoo messer Oiovan Fran- 
cesco da Manto va. 

Interrogato quel che passò quella sera con messer 
Giov. Fran. da Mant 

Rispose: che lo ringratiò di quel che haveva fatta 
per la sua liberatione et che parlò con lui delle cose 
della fortezza di Pisa. 

interrogato quante Tolte parlò col cardinale, et 
quel che passò con S, S, R.™», 

Rispose: che li parlò quattro volte, dopo la visi- 
tatione della quale ha detto di sopra, et la prima 
S. S.i' parlò con lui aopra quell'olio, contro il veneno. 
Di poi cominciò a parlare del signor Giulio, che tenea 
sospetto che fussi tisico, et all'ultimo lo domandò per 
che causa era stato incarcerato. Et Biagio li dette non 
so che parole senza esplicarglielo; la seconda volta 
passando esso Biagio di S. S.<", lo chiamò, et repetendo 
]per che causa era stato messo in prigione a F'isa gli 
disse la verità come la cosa era passata et di poi en- 
trando a parlare delle cose del signor Giulio; Biagio 
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disse a S. S.'» che il Mantova gli liaveva detto elle la 
signora Maria desidGrava che se intren secassi iu casi 
del cardinale, et cercassi di haver fede appresso S. S,'' 
per potere intenderà quel che quivi si parlava, et 
quello ohe si sperava della grandezza del signor Giu- 
lio, e dove era l'ondata tanta grandezza, et qnal die 
pensavano che havessf a esser di lui, a che il Man- 
tova gli havea detto che non andassi iu corte dì S. Ei. 
acciù che fussi in niaggior fede che appresso il carili- 
naie, et che il Duca desiava che la graadezza et bene 
che haveva havere il signor Giuiio derivassi et de- 
pondesse da lui, et non da altri. 

Interrogate se è la verità che il Mantova li diceaae 
le sopradette parole. 

Rispose; che si, et che detta seconda volta in qnel 
medesimo ragionamento disse al cardinale che vedeva 
che il Duca haveva tanto sospetto che pensava cbe 
volentieri si leverebbe dinanzi il signor Giulio, et perà 
confortava il cardinale che li facessi haver buona cura. 

Intóri-ogato in su che fondamento disse haver que- 
sto sospetto. 

Rispose: che lo fondava sopra l' havergji coniniesso 
il Mantova usassi tanta diligentia per intender le cose 
detto di sopra, et anco perchè il Mantova in uno ra- 
gionamento hauto con loro, gli disse che quando il 
signor lullo fussi grande haverebbe possuto fare una 
parte contro il Duca come fece il canlinale de" Medld 
contro il Duca Alessandro; et che aihora non passò 
altro con S. S. R.m» perchè sopravenne messer Piar 
Francesco. ' 

Interrogato quel che passò col cardinale la terza 
volta. 

Rispose; che lui andò in casa di S. S. R.»"» che de- 
sinava, et di poi eh' ebbe desinato si misse a parlaro 

' Pier Frnnceaco Riccio, il mnEgiordomo. 
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con ella liicenilolì haver bisogno del suo aiuto et con- 
siglio, porcile credeva non facesse per lui lo stare a 
Firenze, ed il cardinale rispose: Io creilo anch'io, et 
di poi lo domandò per che conto non li pareva di stare 
in Firenze, et Biagio li disse perctiè dubitava non 
esser ricliiasto, se fossi venuto caso dì qualche ma- 
lattia del signor Giulio, di avelenare detto signor Giu- 
lio, et non Io fecendo, come mai non lo farebbe, dubi- 
tava di non capitar male, et perù giudicava esser bene 
di aniiarsì "con Dio, avanti che venissi tal caso, et 
che questo tal caso gli era nato per havergli detto 
il Mantova in uno i-agionamonto eh' esso Biagio era 
in uno aviamento che un altro pagherebbe diecimila A 
a essere in tale aviamento, et anco perché Hv^jovo 
di Marzi, quando lui li parlù gli disse confortandolo 
a servire il Duca, che si sforzasse forli uno servitio 
riievato; et che allora U cardinale li rispose che cre- 
deva pensassi bene, perchè vedeva lo cose andare a 
uno cammino, che potreblw facilmente occorrere che 
3 fusai richiesto, et che pensasse dove voleva andare 
che io quo! luoghi dove lo imperatore havessi domìnio 
et potere, lì farebbe aiuto et favore. 

Interrogato se è vero elie il Mantova et il vescovo 
,11 habbino detto le cose sopradette. 
Rispose di si. 

Interrogato quel che passò col cardinale la quarta 
■volta. 

Rispose: che la sera che si fece la girandola, il car- 
_ dìnale mandò per lui et li diasi non andasse più in casa 
'sua perchè bavera hauto ìnditio, che quel di France- 
-soo Antonio Nori, et il vescovo di Marzi erano stati in 
pratica col Duca sopra di esso Biagio, ed havevanln a 
sospetto, et che lui pensassi in cho luogo voleva an- 
dare che non li mancherebbe del suo aiuto et favore. 
Interrogato quante volte aadù a parlare al Man- 
tova, oltre alla prima che andò a ringratiarlo. 
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Rispose: che la mattina seguente U Mankira pasefiV 
da bottega sua, et dÌBSo al padre, che li dicessi ché'^V 
l'andassi a trovare, la sera, a casa alla medesima 
hora che vi era stato la sera dinanzi; et che essen- 
dovi andato, il Mantova gIL entrò ne' ragionamenti 
detti di aopra. Ricercandolo, come diceva, per part« 
della signora Maria, che facessi ogni opera d' entrare 
in fede co! cardinale per observare et intendere le 
cose del signor Giulio, nel modo sopra detto, et con- 
fortandolo detto Mantova a farlo, mostrandoli eli' era 
in uno aviamenfo che un altro pagheria diecimila du- 
cati a essere in tale aviamento, et li disse che non 
dicessi al cardinale la causa della sua prigionìa, ina 
trovasse qualche scusa per passarla senza dirglielo, 
et esso Biagio ritorna al Mantova una altra volta, poi 
che il cardinale li hebbe domandato della causa del 
suo carcere, et lui non gliela Lareva voluto dire, di- 
cendo a detto Mantova che il cardinale gli faceva 
tanta instantia di saperla, che bisognava o dirgli la 
verità o far qualch inventione. Et il Mantova gli 
disse che tornassi a lui la seguente sera che li direbbe 
quanto li havessi a dire. Et essendovi ritornató gli 
disse che dicessi haver fatto voto di non la dire. Et 
che due sere poi ritornò al Mantova, lua non li parlò 
perchè vi era Lucido scalco della signora Maria, ma 
ritornò la sera seguente, et gli disse che haveva detto 
al cardinale del voto, benché la verità flisse che li 
havessi detta la cosa come era passata. Et ricercò di 
nuovo iì Mantova di haver licentia di dircelo, perchè 
in altra maniera non haverebbe fede appresso U car- 
dinale. Et lui non gliela volse dare, et cbe di poi non 
parlò pia a! Mantova. 

Inteiixigato se quando era nella prigione dei Bar- 
gello di Firenze, avanti che venisse in questa tbrtemllfl 
li fu parlato da alcuno et da ctii. 

Rispose: che non parlò altri con lui che il u 
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che lo curava della sua informità et quel huomo che 
li portava da mangiare, ma non li parlorno mai d'al- 
cun negotìo. 

Interrogato di poi nel luogo della tortura, se ha 
passato altra cosa con il cardinale e col Mantova, 

Bispose che no. 

Aliioi-a il signor don Giovanni eoman^Jò che fusai 
legato alla tortura per havere la verità, il detto Uìagto 
supplicò gratia a S. SM che li desse tempo a pensarci 
questa notte, et cosi gli fu concesso. 



Die XXVm semptembi-is MDXXXTX 
ia camera Domini loannis. 

Il soprascritto Biagio in presentia dei S." Don Gio- 
vanni e delli magnifici messer Francesco r.uìeciapilini 
et messer Matteo Strozzi et di m. Vincentio Bovio se- 
cretano di mons. R."' Cibo, 

Interrogato se vuole aggiungere o diniiauire alcuna 
coea, a quello elio hier sera disse, il che tutto di pa- 
rola in parola gli fu letto alla presentia delli prefatt 
signori per sua piena et chiara intetligentia, 

Rispose, coofermando et approvando tutte le cose 
dette nel precedente examine, et non ha da aggìtignei'e 
o diminuire cosa alcuna, se non che essendo esso Bia- 
gio stato ricereo da parte del duca d' andare a Pisa 
con un medico che S. Ex. mandava alla cura del eap. 
Matteo da Fabriano eh' era ammalato, andò a trovare 
il Mantova, et lo ricercò che facesse sua scusa con il 
Duca, che lui non poteva andare con detto medico per 
essere amalato, et clie il Mantova gli risposa che fa- 
rebbe la scusa, et che Biagio non facesse se non quel 
che li diceva esso Mantova, et al fine in discorso di 
parlare il Mantova li disse che faceva bene a non sì 
partire per potere attendere al negotio li haveva or- 
dinato di intrinsecarsi in casa del cardinale, per in- 
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tender le case elio lia dette di sopra ilei signor Giulio 
perdile aihora il duca et il carilinale erano iu maggior 
rottura che mai, et clie non ha altra cosa da aggiu- 
gnere.o liiminuire. 

Io Biagio (ii Bart. Pesci spellale alla Campana ia 
Firenze affermo esser la verità <li quanto ili sopra si 
contiene, in quattro carte precedenti, scritte dì mano 
di messer Lorenzo Pagni da Peacia. Et per fi»de di 
ciò mi son sottoscritto di mia propria mano tiueato 
di 28 settembre 1539 nellii foltezza di Firenze. 



Il duca a Giovanni Bandirli Arch. Med. fìh 
n. 653 inserto /V", Autogr. 

Messer Giovanni. 
Ho ricevuto la vostra del primo, in risposta della 
mia, tucto mi piace habbiate parlato col Niccolino, 
pur seuza mostrarli !a mia, ei la resoìutione hareta 
preso del farne quella poca memoria in scrittis, per 
parlarne quando ve ne verrà l'occasione. Et questo 
basti sopra questa materia circlia haver io lasciato 
Biagio di quella sorte lio latto, et non lo bavere 
impiccato. Dico che saria stato mal IHcto quando non 
ne t\issino nati tanti buoni efTectl ne sono, perchè il 
primo è stato che il cardinale ginstamonte sì saria 
poasuto dolere eh' io lì havessi mancato la fetie, che 
invero gne (sic) havevo data il primo di che mi parlò, 
et non voglio mai che nessuno possa dir ch'io lì ha- 
vessi mancato, et sapete quanto importa a' principi 
acquistare tal nome, 1' altro che nel morto gneno man- 
dai, fu per dimostrarli ch'io non havevo paura che 
Biagio dicessi cosa nessuua, poi che innanzi eli' io lo 
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volessi lasciare feci tucte quelle diraostrationi ch'io 
possetti, chò mi doleva lasciar costai con dire eh' io 
volavo la parola che si ripreaenterebbe, et promesse 
di denari; et in su più bello delle difflcultià, et quando 
don Giovanni si aRaticava in trovare queste promesse 
et fede, ot levare Uà una parte e metter dall'altra, 
et quando e' pensavano eli' io volessi raanchare a quello 
avevo promesso, una mattina, quando il cardinale 
mangiava, io li fu comparir Biagio innanzi elio lì dice: 
il ducila mi manda qui a V. S> che voi facciate di 
me quello volete, et che mi conserviate per un' altra 
volta. Di tal sorte che il povero cardinale rimase 
mezo morto, parendoli haver fiicto una cosa die pa- 
ressi (sic) se prima li fussi stato gittato un poco di 
broda, havendo tanto pi-ocurato tanto questa cosa, et 
havendognene negato sempre, et tenutolo ben noi mesi, 
et secondo la ragione, havendo a esser lui quello che 
lo havessi fatto appiccare, per haverli detto tal fal- 
Bità, et factolo entrare in un ballo, che pagherebbe 
buona cosa, a non havarne mai parlato, rjoiaiie tocto 
bianco, et io mi levai tuctj ^li fastidii di dosso. In 
modo che già non resta più che dire. Il cardinale si 
sta in casa sua, et quando ci veggtanio.ctic è di rado, 
non si entra in altro se non buon di e buona notte e 
basta. Don Giovanni non ha pib cbe ncgociare, in modo 
che per adesso le baie et fastidii di qua modo Hniti, 
ti castello ti è dato oriline sia provt«to, et ogni ooia 
sta bene et da 1' altro dt in qua ctie vi si teriaae lo 
cornane quella lettera «opra le cune di iiua nioramii 
che di mia mano di «atta ri era scritto che oaa oe 
fitcessi parola, peretta Tolent vedere, ae poterò &r di 
meno di dar questo Mutililo s 8aa MaeMA. preM oc- 
casione, mandai il '^■■gpfff la eawUUo caaw da tè, 
et cbe io proposto illuii*! s Dm Oiovami quHlu U 
pureva ooD tkrii aetarga» MU arroti, *à» tneU di 
fiieera per dar owmÌiÌ a jMW fci ItÌMÌmIII;. che t»- 



levano male et a lui et a me, et che io nou vobro 
più novelle né ohiachere, ohe ne volevo acrivera t 
S. M.'i che sapeva certo che li dispiacerebbero, atclie 
io ne lo diBgratiavo (sic) [se] quando io facessi co» 
clie fuse! contro a S. MM ma ben non volevo più aUrs 
in questo tormento (!) La medicina tu ili sorte che e' 
confessò eh' egli baveva errato, et che questi tristi 
facevano per rovinarlo, et eh' io vedrei da qui il 
come si porterebbe; et cosi è successo porcbà [die] 
da quel di in qua sempre s' è portato benissimo, Bt 
èssi levato tucti quelli giribi«zi ili fantasia, et attento ' 
a stare in sul suo castello et qui vieno ogni quattro - 
di una volta, dove prima ogni di era qua con qualche 
noveilaccia, ili modo che si porta tanto bene cba kob 
si potrebbe portar meglio. Et il cardinale è coma ss 
non ci fusai in moiio che non accade più ferne parola 
alcuna, et credo durerà, perchè se li sturò bene gli 
orechi. Evvi un altro bel caso, questo si è che il po- 
vero cardinale li pareva d'essere in tanto vilipeirilo 
che 'gli ha procurato più di un mese che Don Glovanil 
lo menassi una mattina a desinar meco, per dare ' 
credere al populo con questa dimostratioue d'aver fi 
cto la pace, et venne, et andossene senza parlar d'ri 
tro, ma la cosa voleva dir altro perchè della diesi 4 
(sic) dopo haver facto mille careza a don Giovani^, « 
mattina e' mandò il Bovio et il Guiduccio aaftontal 
d' ogni di (?) 40 moggia di grano et di mille A- Io vi I 
di, l' amico saltò su, e tra il raguaglio buono del C 
pana et vedendo subito lo effetto, non abisonó alto 
et subito mi mandò a dire che gli haveva rispo 
et si maravigliava assai clie havessi richiesto i 
grano delle munitioui di quei castello, et che e' 
bene che non haveva un quattrino, in modo cha 
" cosa sta bene. Per tornare a! desinare voleva à 
ohe se Giovanni non veggova poter, parendo che ft 
fetta la pace, affrontarrae, (et) cosi fti (hcto il di ^ 
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nente. Venne ChiarlBBimo da parte ilei cardiDale con 
la medesima imbasciata del grano, et denari, ma fu 
biancLa, di qui potrete vedere che tàccia sia questa 
di queste generatone, si che bene potrete costà dir 
ae fanno mali ofQti; donde nasce che non possono cosi 
come vorreblwaa maneggiare il baiocco, perchè ne sono 
forte bisognosi; et almanco so si spendessino in cose 
onorevoli, et che I' uomo se ne potessi servire sarebbe 
un piacere! Le bravate del papa voi lo vedrete, non 
mi occorre particulare nessuna più, che nella comune 
vi si dice il tucto, Circha il risentirsi non mi parve 
buona occasione, con ftirfante come [come] Biagio ma- 
xime havenilo data mia parola; ma state sicuro che 
quando leveranno, non si mancherà, ma si i)ene non 
vorrò dare in furfanti, ma qua! cosa elie rilievi, et 
questo basti. (?) Seguitate le faccende, e sopra tutto fate 
noto a S, M,'* che non dia credito a quel traditore del 
papa perché 'gli scoppia con pensare che della sua 
nipote noi l'uecelammo cosi bene; nelle altre sue voglie 
asorbitantì et ìngiustitìe che e' fa mai à hauto forsa 
di tìrarae nessuna in questo stato, et gli altri d'Ita- 
lia gne par (?) haver maneggiati a suo moiio come s' è 
dire Ferrara, Urbino, et di mano in mano, di moilo che 



'gli arrabbia, et non ò cosa che non facessi. Credo bene M 


ohe per S. M-ti facci che nelle 


cose che non sono giuste, H 


che gli babbi un par nostro in 


questo stato, come nelli ■ 


altri, che non gne lasci tirar cosi tucte, che vi giuro | 


che selli (sic) potesse nngni co 


33 gli è un pruno (sic) ed ■ 


ò tanto insolente in queste su 


e cose ed è tanto advezo ■ 


male a rìoscirli ogni cosa, che guaì alla povera Italia | 


ae'gli havessi un uomo, et 


on una pecora per fl- ■ 


^liuolo che sarebbe peggio di 


papa Alessandro mille 1 


TOlte. Aia XV febbraio 1539. 


1 




Cosimo Medici. H 


Ferrai. 
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Il duca a Giovanni Bandini Àrdi. Med. f. : 
653 inserto IV°. (senza data ma proìtabif. 
mente dei primi ìnesi del 1540. Aulogr.) 

Io mi voglio far ia. principio a raccontarti tuctÉ 
queste cose sono nate in fra il cardinal Cibo et i 
non lasciando minutia alcuna, solamente per inforn 
tion tua, et perché in proposito tn ta ne iwssi t 
viro, dove occoiTerà, et se ancora ti i 
varne uno lieve aunto, et mostrarlo a S, M.'^ non ob- 
stante il Nieoliao venga ben iuformato di tucto, pur 
havendolo in scritto meglio te ne potrai ricordare, che 
sai quanto «no a dir a mante non può cosi bene ri- 
cordarsi d' ogni cosa. Dico cosi che quando madama 
Margherita, si parti di qua ci pareva strano che lulio 
havessi a ire a Roma, in mano de' Famosi, per tucti 
quelli respettl che ciascuno può considerare. OniJe io 
chiamai il canlinale, et conferiili che non mi pareva 
a proposito che madama lo menassi a Roma. Lui con- 
corse che non era bene in alcun modo che v'andassi 
at eh' io lasciassi la cura a lui che farebbe eh' e' re- 
sterebbe, et ohe non era ben che conoscessi altro padre 
che me, et eh' io lo havevo a aiutare, et làrlo gran 
prelato, chò un di sarebbe molto a proposito per la 
casa mia. Et cosi andò a Prato a visitai'e Madama 
per disporla che dovessi lasciare .Tulio, chó a voler 
che tussi grande bisognava eh' io lo pigliassi in pro- 
tetione, et che andando a Roma in mano de' Farnesi, 
sempre ne havroi sospetto, et che sarebbe la rovina 
di Quel putto. Tanto face che dopo molte cirimonie 
et cicalere, madonna si contentò di lasciarlo di 11 a 
dua giorni, io andai insieme con ei cardinale a pigliar 
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Hcentia da lei, et quando io roleTo andarmene, la ini 
raccomandò molto questo putto: che lo lasciava a me 
tìi cite non hareva altro padre, che lei non li nias- 
cherebbe, et dove io coguosievo (sic) che la li potesse 
giovare, eh' io ne lo facessi intendere, che non man- 
cherebbe, et va discorrendo ; ma che mi pregava vo- 
IsBsi esser contenta di lasciargne menar in sino a 
Siena, che di 11 me lo rimanderebbe. Onde il cardinale 
eh' era presente disse: io verrò a eompagnare V. E.*'4, 
et quando io mi partirò la me lo consegnerà, et io lo 
rimenerò a Fiorenza. Cosi io mi parti', et venni a Fio- 
renza, et ordinai a mia madre, che facessi ordinare 
eerfe stanze per lui, et cosi me n' andai, credo, al 
Poggio a caccia, pensando quand' io tornavo, trovarlo 
in casa. Madama andò a Roma, il cardinale andò in 
sino a Poggibonzi, seco di poi vi andò un suo trineianl© 
et io havevo mandato Giomo, et certi altri perchè ac- 
eompagnassino Giulio in qua. 11 cardinale disse a Ma- 
dama che volessi consegnare, quando fusai in Sienaj 
Giulio a coloro che lo accompagnerebbeno in Fiorenja, 
et il cardinale andò non mi si ricorda dove, tanto che 
Tulio arrivò prima in Fiorenza che il cardinale, et cosi 
lo menare da mia madre, et sette (sic) quivi a desi- 
nar seco. Mia madre, la sera, pensava, seconda io li 
haveva detto, lui havessi a restar seco il in casa, et 
disse: andatevi con Dio che a lulio non manca ser- 
vitori. Allora quello del cardinale disse: io ho comis- 
Bione dal cardinale di non lo lasciare, et menarlo in 
casa sua a dormire. Mia madre pensò die quel ser- 
vitore volesse fare il diligente, et disse: poi che tu 
hai commissione dal cardinale, menalo; pensando che 
Tenendo il cardinal fì^ dna di Io dovessi tornar [lo] in 
caaa, come si era rimasto. Cosi il cardinale tornò, et 
non mando altrimenti Giulio, uè ne fece altre parole. 
Mìa noadre, non vi essendo io, non volle dirli niente, 
pensando di non far qualche eri'ore, io tornai da cac- 
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eia et non vi trovo Giulio, et ir 
da mia madre. La mi diase la cosa e 
o chiamo el Campana, et dico: clie vuol dir questo 
El Campana disse: io mi maraviglio assai del cardi 
naie, ma e' vorrà forae consegnarlo a te, aspetta e 
il cardinale dica qualche cosa; el cardinale queto, (f 
Passa due di, io rimando per il Campana el dico 
Giulio non è venuto né il cardinale me ne & aperta 
bocca che vói dir questo! Il Campana dice: io i 
lo posso immaginare. Allora io dico come la habìamQ 
noi a governare, et che io farei vista di noa vedermi 
et il cardinale ce lo darà, perchè li verrà a no' 
bavere a governare foneiulli. Aspetta, aspetta, glia a 
Cora a venire. Di 11 a pochi giorni e' mi torna agli or«t 
chi tutti quelli servitori del Duca Aless. che stavand 
con me, andavano facieudo mille cappanelle per quantfl 
piaze era in Firenze, lo non potevo pensare quello p 
tessi essere, et io intendo che il cardinale à mesao li 
una vita Giulio, che se fussi vivo suo padre non 1 
havrla tenuto altrimenti, et che in ogni di Giorno e 
li altri fanno corte in casa il cardinale: et patron mi 
qua, et patron mìo là, obi se voi fussi grande! Et oa 
andavano più là, et il cardinal era presente a ( 
cosa, et quando veniva Giulio qualche volta in e 
ch'era di rado, il cardinale li mandava la guardi) 
driettì, che pareva che noi liavessimo a essere ] 
maggiori inimici che lui havessi. lo chiamo el C 
pana et contoli tutti questi andamenti, et li dico: quA 
sta non mi par la via che Giulio habbi a dependen 
da me, che pensa il cardinale di fai-e? Il Campana D ' 
risponde io lio pau^ (sic) che non sia impazato, io v^ 
glio dirli che lo mandi qua, che questa cosa potrebbl 
far nascere qualche diffldentia tra noi; questi son n 
da far ilire alla gente. Allora li dissi: non Ikte; peroU 
costoro lo guardano, quando viene qua, come se noi U 
l'è; voi sapete che ii putto è dì poo^ 
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«piloto, Be per mala sorte e' ci morissi nelle mani, 
altri che Dio caverebbe dal capo alle brigate che noi 
non io havessimo fatto avreleoare. Allora e'mi diase: 
I Tu di' 11 Tcro, laaciamlo stare, et reggiamo quello 
I vuole fare, ohe diavolo vae ( sic ) facendo. (?) La cosa 
nominciava di già esser di modo ita tanto in là con Is 
dimostrai ioni, cbe quanti orano in Fiorenza si aecor- 
^flTBno di questo modo haveva preso il cardinale con 
I questo putto, tanto che la venne a li orecciii dei Guio- 
' ciardiao, Matteo, et tucti questi altri primi, et quando 
[ uno, et quando uno altro venivano a dir: che cosa è 
I' questa del cardinale! che pensa egli di fere di quel 
I bastanlol che vorrebbe egli far quello che non ha po- 
tuto faro in principio, farlo di qui a qualche di per 
potere mestare questa città! Et quanto noi altri fio- 
rentini siamo sospettosi, tu lo sai meglio di me, mas- 
sime che innanzi creassino duca me, il cardinale haveva 
fiitto ogni sforzo facessimo lulio, ma non vi fu omo 
che vi volesse acconsentire, e accozato la prima con li 
modi eh' e' teneva gridavano a testa (sic), et io sempre 
mai negai loro che non era vero che il cardinale te- 
nessi quelli modi, et che 'gli erano male informati. Ma 
le cose et dimostrationi eran di di in di tanto cre- 
sciute che insino ai fanciulli se ne sarobbono accortL Le 
oicalerie di quelli servitori del duca Alessandro an- 
davano ogni di moltiplicando, et io per non mostra' di 
voler dìflidai'e di loro, et anche per non mostrar al 
cardinale che io li mandavo via per conto di lulio, 
et anche perché nessuno potessi mai dire ch'io an- 
dasai scacciando tutti li servitori del Duca Alesa, an- 
davo comportando, facendo le più eai-ezze sapevo et 
potevo loro. Ma appoco a poco, cavando di mano loro 
la vita mia, con adoperarli in qualche altra cosa, dova 
non havessino a bavere la vita mia in mano, che ve- 
itendo haver altro tlne che li mio mi pareva cosi 
dover fare, le novelle multiplicavano in tanta quan- 
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^^^^^B tità che s' io Tolessi scrivere tucte le particularità di: 
^^^^H-è'nii disse, e io risposi, non basterebbono quaati fogl) 
^^^^B eoDo a] cartolaio. 

^^^^1 Mia madi-o, come donna, veoeiuioli ogni di agli oreo 
^^^H cbi quelle meilestmo cose clie a me, et et^seedo donna, 
^^^H et di natura impatieate, si lasciava uscir di bocca, allQ 
P Tolte, qualche parola del cardinale come s'è dire' 

I il cardinale vói tener Giulio in reputatione, et tenerlo 

K come un stecco al duca, ma e' non fa quello dovsM 

^^^H rebtio, e rovina quel Tanciullo, perchè il Duca, vedemla 
^^^^1 die il canlinale non vuole cbe dependa da lui, 
^^^^B manco quella briga. Et diceva il vero, che sopra d 
^^^" petto mio, el disegno eh' io havevo di Tulio 

Di farli renuntiare allo arcivescovo di Pisa lo t 
vescovado, et ne havevo buono in mano; l'altro e 
di far qualche contratto della badia dì Passigoaso e 
general di Valombrosa, cbe sapete se questo era ricB^ 
sabile, et no li bavevo fatto parlare et (?) io bavo^ 
rebbe fatto, et essendo venuto la occasione dt Alto 
pasclo, di cavarne se non il tucto, almanco i 
scudi, cbe tm lo arcivescovado cbe vale Iremilìa 1 
farla trista, la badia dua o piò, et mille di Alto-pascla 
mi pareva por ora averlo acconcio assai ragioneviA 
mente. — Ma questo non da noi, tornerò a queUo dicevo 
Cosi queste parole et qualelfaltre dovettono tornare 8 
li orecchi del cardinale, et veiiendo che el si cognoscert 
. quello lui faceva, feeiono ruggine, che come voi sape 
i quando i nostri pari errano, benché Io cognoacUio, d 
[ vorrebbono cbe nessuno se ne adveiiessi. In questi n 
desimi tempi occorreva che di Roma il mio ImbasciS' 
lare mi scriveva che in casa mia non si apriva bocct' 
si pisciava che e' non si sapessi innanzi II che 11 
ftissi detta, onde io non pensavo donde la cosa p» 
tessi venire; et era durato lungo tempo. Mi rjsolml 
a chiamare tutti i segretari, et dirli quello mi aeri 
eva.il Niccolino, et donde e' potevano pensare obi 
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nascessi quosta cosa, per veilei'e se aaclie nessuno <li 
lot'D mutaya faccia. Non viddi cosa ctie mi potessi dar 
fasdilio, et pensai se in quelli cittadini del consiglio 
potassi esser qualcbeduno die io IHcessl, et li cliiamai 
pensando con dirlo, che veg^gendo ch'io ero advìsato, 
che se nessuno havessi fatto tal offltio se ne fUssi 
vergognato di ferlo. Poi veggenJo lo sapevo, cosi lo 
dissi loro; Questi si maravigliarono, et escusa udosi di 
non esser persone da far tali tradimenti. Cosi stetti 
mesi con quosta angoscia (?), venne le cose di Fi- 
lippo Strozzi, le quali medesimamente si sapevano 
meglio a Roma che in casa et ne' segretari mia, nù 
disposi di volerla ritrovare, et in su una certa esa- 
mina di Filippo, non volli vi si trovassi presente se 
non don Giovanni, ser Bastiano degli Otto, con dire: se 
questa si sa, io saprò donde ia cosa viene, et subito 
mi feci dar Io scritto da ser Bastiano, et mi 
nella tasca, et come fitcevo d' ogni cosa vo, et lo mo- 
Htro al cardinale, et lo prego non lo voglia conlferire 
con nessuno, et sto a vedere se da Roma questa esa- 
mina dal Niccolino mi è scritta. Non venne il primo 
spaccio da Roma che il Niccolino mi scrive le tbrmali 
parole della esamina, on<Ie io non potetti liaver pa- 
tìentia, et chiamai don Giovanni, et li dissi ch'io non 
li conferirei mai niente, poiché della esamina, che non 
! ht sapeva se non lui et io, se venissino le formali pa- 
role da Roma, die non si maravigliassi se non li con- 
ferirei nulla, che d'alora innanzi ne facevo la scusa. 
Allora e' cominciò a saltare, et dire che non era tra- 
ditore, et che non farebbe tali tradimenti, et se Aissi 
TSFO eli' io harei ragione, et non che di non li confe- 
rire, non li Larei mai a guardare in viso, ma che io 
mi ginstiflcarei che non era stato lui, et eh' io mi ri- 
cordassi s' io lo havevo detto a altri, io li risposi di 
no, perchè se lui liaveva fatto questa uilitio non cerche- 
rebbe di ritrovarla. Allora e' mi disse ch'io scriveesl 



st Niccolino che mi advisaasi donde UBcirano (jaelia 
paroie, elie si voleva giustificare ia opii nioilo. Goal 
io scrissi, et di 11 a forse quindici di, mi scrisse ci» ■ 
erano uscite dal marohese d' Agilara, et eh' io adveAsa 
lissi se il cardinale fusai quello scrivessi alla cont«ssQ,.>l 
et la contessa per la dimesttceza tiavora col marclieBa.' . 
[bssi quella facessi questo ollitli. lo dissi a don Gio- 
vanni donde 1' usciva, ma non li dissi che il Niccolino 
mi havessi avertito del cardinale, ma lo measi in pib 
travaglio, uscemlo dai medesimi agenti di S. MM E' i^ ■ 
disse: io m'obbligo ita poco di chiarirti. Cosi pi 
tanto che si cominciò ia pratica del parentado 
Vice-Re, onde don Giovanni scriveva a Napoli so 
dote, autifati et simil cose, et havendo io paura ( 
Don Giovanni non cucissi a refe doppio meco, 
conto del Vice-Re, et che a me dicessi una cosa, et a 
fecessi un' altra, mi detórmlnat di aprirli un plìe 
i tt d q Ile scriveva al Vice-Re. Cosi fóci. 
cadd I era un capitolo che non lo potevo ( 

ben te d Io presi et a! solito mio lo i 
card n 1 ed al Campana, et infine ci risolvemo i 
n n fti n n ben scritto. Di 11 a dna di, il e 

nal di lia me, tanto in Itetta, et dice: a 

il Campana. Cosi al Campana: io voglio che tu sappi 
che don Giovanni si è accorto che le sue lettere j 
sono state disuggelate, et è venuto da me et à T 
un gran esclamare con di' che è qui per lo 
toro, et che cose Bono queste che li habbi a e 
auggellato le lettere, et che ne vói scriver al 
che si come in questa cosa, cosi in di molte altre é 
auto per una bestia, et che queste cose uoa si t 
a lui, ma a S. M.^^ et infloite altre cose ; ma che di 
se è fatto? Le lettere non erano di S. M.<^, ne ' 
lavano cose per conto di S. M.'*, è però un ] 
calo in spirito santo, tanto é se lui scrivi 
corte; tu sai come vanno le cose quando e 
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' TogltoQO far cattivi offlcii, come ia va, ma ìo voglio 
tu lasci far a me cL' io li farò ohe non liirà più 
niente, ma bisogna da qui inoanzì fare in modo eh' e' 
sia certo clie non ii sieao più disuggellate. Io dissi 
che lo facessi, et ch'io volevo ir a star parecchi di 
a Castello, che ve lo menassi eh' io li prometterei ogni 
cosa. Cosi venne don Giovanni a desinare una mattina, 
et disse assai sopra queste lettere; et il cardinale 
presente; poi alla fine si concluse ch'io gli promet- 
tessi a quel modo, et resterebbe satisfatto, et cosi si 
partirono. 

Di 11 a tre di eh' io ero ancora a Castello, una mat- 
ttea don Giovanni compai-isee tucto allegro, cosi de- 
sina quivi, iloppo desinare, io li domando se lui haveva 
nlfflite di nuovo, disse di si che haveva una lettera, 
ab' io harei caro ben assai di vederla, et cosi mi mo- 
stra una lettera del marchese che contava tucta quella 
■esamina, et doade la haveva intesa tìhe era dalla mar- 
chesa di Massa che la haveva dal cardinale. Quando 
io veggo questa lettera io dissi: ora so io donde ven- 
gono tucte le nuove, et mai harei pensato che il car- 
dinale Lavessi haute tanto poco cervello che g'ii ha vessi 
scritto sempre tucte le cose di importantia, et rin- 

'. gratiai don Giovanni dell'opera fetta in ritrovar questa 
., et mi dolsi del cardinal assai, et it dissi che da 
qui innanzi non saprebbe se non le cose eh' io volavo 
ì si sapessino. Lui me ne conforto con dire che un 
di questa cosa mi potrebbe far gran danno, essendo 
Jb Roma il papa mio inimico, di poi parlando mi 
io: io ti potrei dir-e un'altra cosa, che tu ti mera- 
Tiglieresti. lo gli stetti tanto intorno che mi disse che 
quando e' venne a Castollo a dolersi delle lettere di- 
suggelate che il cardinale era stato quello che ve lo 
haveva spinto, et che 1' haveva confortato a risentir- 
I, et che non si era accorto delle lettere, ma che 
U cardinale ne lo haveva detto, et che haveva visto 
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iJ tal capitulo in mano mia. Quando io ebbi quasi 
io non na volsi più, et cosi ne le cose d' importaotift-l 
nogne (sift) conferivo, et tra le moresche di Itilio, le let- 
tere di Roma, et quest'altra, cosa, no» mi parve flisaino 
segni da alarsi più a dormire, et cosi il più possevo 
cercai d' intendere gli andamenti del cardinale 
solo nello chiaeere di lulio, ma in tucte le altre 
ch'io potessi pensare che e' potessi far di questi 
fitii, clie'gji haveva fatto in buio allora, cosi boQOu- 
Aecortosi che io non li conferivo le cose intrinseche 
et li paressi esser niezo scoperto, non faceva se non 
dolersi eh' io non li conferivo, et non diceva la causa, 
ma a me non mi dava noia perchè il suo dolersi 
importava poco. Et secondo vi ai pu6 ricordare 
mandai a liire per il vescovo ili Cortona, oosl 
lamento, parte di queste cose, pensando che per 
prima occasion veniva, il cardinal havosai a inci 
in quello é occorso, ootne s'è dire una simil cosa 
quella ili Biagio; ma non pensai mai intraasi 
nanzi col dir quello non lo sapeva, nò quello 11 
stalo dotto se non per verbum. Creilo la cosa di Biagio 
non occoiTo dirla, perchè et per le copie dello lettera 
et delle esamine, credo siate informati. Restami dir 
per il passato una pratica è stata sempre tenuta dalla 
contessa di Massa con il cardinal RidolQ, et per tal 
via con el cardinale Cibo; et questo si è: clic la mar- 
chesa innanzi che intra me, et il cardinal Cibo, stessa 
in cosa alcuna male, come questa puttana, sempi-e 11 
scriveva qualche tristitia, mettendolo in mille so- 
spetti. Et essendo le lettere niisoolate, il canlinala 
volendomi mostrar qualclie nuova, non poteva fan 
che non vedessi qualche paroletta che andava a quel 
cammino, ben che lui se ne guardassi, et essendo in 
quella amistà ero, non mancavo di sgannarlo di quelli 
sospetti. Et cosi si andò tollerando la cosa, inflno ch'io 
cominciai a non li conferir cosi ogni cosa, non obatantA 
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che La haveva comJotto una pratica tra il cardinal 
RLdclIl et lui, che Pietro Mellini venissi a Fiorenza 
con una ereJentiale lii Kidolfl per far la pace con lui, 
acciò per mezzo di detto cardinal Cibo, Ridolll polisse 
tornare in graiia di S. M> Per sorte ai abbatte a 
essere il Bovio in Fiorenza, et a caso vidde questa 
lettera, che traeva a condur Pietro Mellini in Fio- 
renza por trattar questa pace; nella qual lettera vi 
em che, parlato che havessi Pietro Mellini di questa 
eosa, bI deputassi un luogo, o in questo statu, o fuora, 
dove 11 cardinal Ridoltt si abboccassi con il cardinal 
Cibo, et tutto questo era corso che non ne sapeva 
niente. El Bovio vista questa lettera, cominciò a gri- 
dare: Cornei voi fate queste cose senza il Ducal ad- 
vertlte che questa è una pratica da rovinarvi. Come! 
Toi trattate amicitia con Ridolfi senza che il Duca lo 
sappi, né che lo sappi nessuno per S. M> Voi pigliate 
un granchio! Tanto disse che il cardinale me lo venne 
a dire, non obstants eh' io sapessi che Pietro Mellini 
liaveva a venire a Fiorenza per ordino del cardinal 
Ridold, ma stavo a vedere quello che haveva a se- 
guire. Il cardinal venne spinto dal Bovio a conferir 
questa pratica et domandar consiglio, anche si risolvè 
di scriver allo imperatore, et credo allora vi se ne 
dessi adviso. Passò, et èssi riilotto a questo tempo 
dove qufflte pratiche sono più fresche che mai, et ci 
mescolono il marchese, perchè Ixii-enzo Ridoltì, el mar- 
ebese et la contessa sono tre anime in un corpo. Et 
per questa via è venuto che mia madre tiene pratiche 
con il cardinal Salviati, onde voi havete scritto quft 
quello ne havete inteso di là, et di più so che il car- 
dinal Cibo, o lo credo, o mostra di credere che il car- 
dinal Itldolll é nemico di Salviati, et per questa via 
Lorenzo, o la marchesa anno fatto scriver questa cosa 
di mia madre al marchese, alla corte, et io so clie il 
~ (wrdinal Salviati si è accordato con Ridold di far di 
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essere inimici per vedere, per questa via di entr 
in eonfliieatia, se non di S. M.'à di qualcuno dellì bi 
ministri, per po1«r far di quelle cose clie né per for»,^ 
né per inganni o di veieni, o di farmi ammazzare non 
hanao potuto conseguire. Et ti so dire cLe 'gli àoso 
acconcio una ballata insieme con questo cerrelto U 
cardinale Cibo, clie o non Io creda, o credalo, » 
vira il più potrà et saperrà, (?) Emmi pareo BcriWi 
lungo lungo, perché queste sono la substantìa, radidì 
mezo di questa cosa, la fine tucta e sola per far di 
a me, et s' io fussi stato ctii io 6 ardire di dire a 
non sono, mi harebbono fatto disperar mille YOltj 
perchè in quello vi bo scritto, non è la quarta j 
delle loro tristitie, tradimenii che ini hanno 1 
fìiima, et faranno ogni giorno. Et se non fussi ch'i 
ho uno padrone, elle so non ó persona che ricorra j 
la voce de' tristi, mi harebbono facto disperare mal 
in questo caso sono stato un Salomone, che ho havi 
a sopportare cose strane; tucto percliò i 
ch'io sia il fastidioso. Et voglio che tu sappi che a 
coma io ho saputo che S. M.^ non venga ia Itald 
non fo un salto in sin là sarA una gran cosa, pero' 
s'io non parlo un tratto a S. M.t', et non mi cognoa 
non harO mai punto di riposo, allora credo che i 
non aranuo più che dire. Et quando ti viene in pnj 
posilo di parlare di questo con S. M.t* dilli parslei 
ramente da parte mia (ch'io) quando sono imputa 
di qualche cosa ti dica eh' io venga, eh' io sarò prÌM 
là che tu me lo babbi scritta. Et se 
ch'io io fo perchè io non so qual sia la mente sul 
che io dormirò, resenlirommi, secondo eh' io vedrò d 
sia ia mente sua, et che mi' commetta alla volte qw 
che cosetta per provare s' io lo saprò servire, ( 
qualcuno altro che 'gli ha in Italia. Et che chi i 
pruova le persona, non può sapere quello le vaglia 
et s' io sono giovane, che per servitio suo farò lo e 
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da vecchio. Et se nessuno ( ) li dice eli' io mi 

l&sci governare, ch'io non voglio che per questa via 
e'dlsDO a intendere a S. M.t* ch'io sia una bestia, 
ohe più mi peserebhe che S, M> credessi eh' io mi 
lasciassi governare ch'io )i ftissi infedele; che, a quo- 
at' ultima parte, quando 'gli ara dalli tanti fedeli come 
me, sera ricco di quello Hono poveri tutti lì grandi 
principi, et in somma che mi pruovi se mi vuol co- 
noscere, che altrimenti e' non sarà mai contento nò 
satis&tto di me, perchè queste cose so vanno cosi; e 
non bisognia (sic) che chi mi vuol male entri per le 
vie del lasciarsi governare perché le sono cose molto 
aslnte (sic). Et tu sta sopra di me, che da fedele 
e di lasciarmi menare per il naso in fuora, posso in- 
ooprere in tutti lì altri errori, in questi no. Et pro- 
mettilo, promettilo eh' lo te ne farò onore, poiché io 
sono condotto a disputare della fede e dal minchione, 
ohe mi paiono (?)dua grandi cose. Questa non V S. 
vista nessuno. 

Cosimo Medici. 



Adverti che quella cosa della lettera disuggellata 
non voglio se ne sappi, perchè don Giovanni non vi dirà 
niente. 



Gio. delVAntella al Duca. Arch. Med. f. n. 3S0S, 
8 febbr. 1539 (s. f.) 

Questa mattina ricevetti la lettera di V. Ex. delli 6, 
et prima li dirò che circa a bore 19 S. S.i* 
in Castello, mi manJù un suo paiafì^^niere eh' io d 
Tessi andare a Quella, et cosi feci. Trovai che era 
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audientia eoa il R."° GliinuccL, et come prìioaJ 
aperta' quella porta, et che mi vidde, appena fl 
fiissi in moto per andare a quelle gelosie che ftppd 
sellano in sul ponte, mi clilamò, et fermò il pcBM 
R.I1J0 et gli dissi clie ^leva e' fussi presente. E' 
principio si querelò con parole modeste che V, I 
proliiLiiva a chi voleva pagare le decime, i 
gassi, et che era necessitato (are dimostratioae, d 
non doveva essere tractato nelle co " 
ctione di questa sorte, et dando continuamente p 
forza alle parole sue, venne all'altro oapocheV.E 
senza alcuna authorilà iusta, fa le impositìoal i 
graui ai preti, et che di questo ne ha inQnittasild 
querele, da prelati gravi, mediocri, et minori, et ' 
che non intende in alcun modo sopportarlo, et clw 
presto ai vederù, et ìntenderaasi che lui solo vuolo 
essere il papa, et non che l'ExceUentia Vostra, né 
altri se ne parti della sua iurisdictione et autlifr 
rita, et appresso seguitò, dando del continuo pifi pos- 
sanza allo parole sue, tanto eh' io non posso dire es 
non di liaverlo visto grandemente corucciato. Disse flt 
dolevasi che a Castrocaro sono racceptati et bene in- 
trattenuti i robelli della sedia app.i:', et secondo il so- 
lito del parlar suo si distese molto, et forte corruc- 
ciato. Io, come richiedeva il debito, non gli ruppi mM 
la parola, ma quando mi parve il tempo della lineai 
quelle, il pregai quanto humilmente seppi che gU 
piacessi per il solito della sua infinita benignità, udlrA 
da me alquante poche parole; et seguitai ch'io ero- 
devo per cosa certissima, che mai ai troveriA C 
V. Ex. babbi probibìte, o in alcun modo comaniJ 
i preti che non paghino; ma se quelli resonavano si 
parole al' orecchio di S. S,'^, che el fanno per ii 
non pagare, et per pesare questa somma s< 
spalle di V. Ex. et in questo modo scapolarsi 
gamento, aggiungendo che S. S."i può haver tJ 
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llouno prete o prelato noD ò aniiato al cospetto suo 
ilenarl in mano per farne il pagamento, aggiun- 
gendo che S. S.t^ ordinassi, et pure el poteva fare, 
bavendo visto che ad alchuno di loro ne aia stato 
lato ilall'Ex. vostra a suoi Ministri alcun gastigo. Ma 
Quella non ha favorito il suo Commissario 
ome S. S> forse harebbo .voluto n'è suto causa 
[iiello che altra volta gliene dissi, come anche in 
discorso gliene replicai, più che posaetti, che 
m lo replico all'Ex. V. essendo corto che la si ri- 
jrda quanto gliene refersi per 1' altra mia. Non volse 
, S.*» acceptare, ma con più risentirsi che pi'ima, mi 
iase che si proverrà che quello clie bavevo detto 
ielle prohibitioni fatte per V. Ek. esser vero; et io con 
1 debita reverentia non volsi mai acceptare che cosi 
(essere) et riscaldando la cosa da por fine et 
iD aspectar risposta alle altro parti, io pure tanto 
supplicai ohe enti'ai neli' accatto de' grani, et 
traile elle V. Ex, faceva quello che si aspettava a 
i buon principe in provvedere che i poveri non 
Bscassino morti per la fame, de' quali dissi che havevo 
ititia, come veramente mi è stato detto, che qui vi 



ridotti amazare di loro be- 
1 cambio di pane, ma 
) maggiori et che il Ma- 



ino de' contadini o simili, ] 
itiame, et mangiarsi le e 
Ila vi sono delle altre m 

[iatrato deputato ha cavato da i laici, tutto el grano 
3ie havevano di sopi'a avanzo alla vita loro per questo 
ijpo, et che non ci essendo altro rimedio, era la ve- 
'ìti, che ai ricerchava aiuto dai preti; niente di man- 
gio eh' io credevo che S. SM non potova sentire che 
ne fussi fatto ancora alcuna executiono di grava- 
tiento, et aiutandomi che tutti siamo pecorelle di 
S.I* da non ci lasciare cader morti per la fame, mi 
questo passo, che V, Ex. come tutti li altri 
tuoni principi cristiani, prima haveva a doroandare 
et che Quella a questi non può bavere 
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k, facenilolo pra^^H 
te' maggiori pr^^| 



Rcasa alcuna, et che mai il sopporterà, Ti 
vedere se ii lussi cosi trattato da de' n 
cipi, nominando il primo. Né potrei dire ali' Es, vosuT" 
quanto qui S. S.** si risenti, non tenemìo fermo i piedi, 
le mani e le paroie, i quali protestavauo che in coa- 
coBloro Me ne parlerà, et se ne farà l'esolutione ( 
lionoi-e lielia Sedia app,>!» . 
(Omiss 



L. Pagni al segretario U. Grifoni a Cafl^ 
gioia Arch. Med. Cari. Univ. f. n. 3m 

Molto K.3" et Mag.M S.»' 
Tornò stamane da Siena il cavallaro che alli 2 bE 
mandò al coramessario delie decime per ottenere la 
proroga, o vero sospensione delle censure et prejuditii 
ftilmiaati contro a questo clero; et ho riportato la qui 
alligata per S. Ex. eh' io l' ho aperta e mostra al si- 
gnor Campana; ai qnale è parso che detto Commes- 
sario sìa molto ingrandito e insuperbito perchè ri- 
sponde a S. Ex. della sorte che Ta, et é di parere per 
provvedere alle indennità di questo clero, che si debili 
fere un accomodamento pubblico in nome dì S, Ex, a 
ogui persona benefitiata, o sottoposta a pagar deciine 
che non usi o presuma per modo alcuno, sotto pena 
di rebeiiione o confiscatione dei beni proprii, pagare 
in tutto o in parte le presenti decime sino a tanto che 
da S. B. si sia hauta la speditione del breve, che se 
gli è domandato, et che Lei ci ha dato int 
Decembre di concederci. E per tale efletto h 
dato a m. Lelio che facci, > 
detto comandamento, nel modo che ha a stare, solofl 
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ì ohe ì beaeUtiiiti con tal comandamentei per ogni 
tempo poasino eaeusarsi et relevai'si da i pregiuditiì 
comminati contro di loro. Et quanto a S. Ex., dice il 
Signor Campana, clis non avendo il Commissario vo- 
luto fare la sospensione domandatagli sulla pratica 
che si ha con S, B., si puà molto bone escusare et 
, giustifleare, che non 1' ha fette per altro che per prov- 
Todere che il clero non restasse coi pregiuditiì; et non 
per partirsi iJella obedientia di S. S.'^, o da quello che 
gli ha fatto proporre dallo ambasciatore. 

Et che quando S. S.*^ conceda il breve. Io effecto 
che ne. seguirà mostrerà chiaramente il vero della 
, et quando non volessi concederlo, considerato 
■che la necessità di S. B. asserisce muoverla alla 
jBXactione di queste decime non iuste, havendo disar- 
mato lo imperatore, et ognuno per le cose Turchesche, 
Bi potrebbe dirgli che cessando la causa deve anco 
cassar lo effetto, st che quando venisse il bisogno, 
S. 'Ex. li permetterebbe la exactione. Però mando alla 
, V. le lettere del Commissario, et la nota di dotto 
oomasdamento, con alchune advertentie che tà m. Lelio 
d' essa nota, onde io possa mostrar tutto a 
vS. Ex., e mettergli in considerati one il parere et di- 
-Scorao del Signor Campana et advisare quanto non sì 
ieegua. Et perchè non ho che dirgli altro, et alla sua 
di questa mattina non avendo risposta, &rù Une, et 
iraecomandandomi con tutto il cuore alla S. V. et pre- 
gandola dì tenermi in gratia di Loro Ex. quali nostro 
Signore conservi lungamente, et contenti come disiano. 
. Dì Firenze li 4 di Luglio MDXXXX. 
Di V. S. 

Serv. Lorenzo Paoni, 



Bisogna che la S. V. solleciti la risposta di questa 
ise perchè non ci è tempo se non domani. 



■i 



Molto R.*" et M.co Signor mio. 

Il Signor Campana il quale ha risto I 
tìono che ha presa S. Ex, in la eausa delle àeeìM 
et non la trova bastante al bisogno di questo cIm 
mi ha ordinato eh' io replichi alla S. V. che s 
comandamento che s'era onlinsto non ei può ] 
vedere alla indennità lìi esso clero, et che non f 
mangila illaqueato ne' pregiuditii delle disunioni J 
dismembra tieni, et nelle censure et interdetti, J 
dice che come sarà Incorso in tal pregluditi, oli 
che sarà necessitato di reaìre al pagai 
decime alla barba sua, li papa starà anche piA i 
tonto a eonceilere il breve che il commesa 
mandato parendoli di esser su un cavai groaaa. 1 
sarà nicissario che il capitulo di S.t» Maria del I 
et dì San Loronzo et i monastorìi, tutto le Udìvsi4 
che sono il nervo di esso clero, oltre il pagamaj 
delle decime ricomprino anche questi pr^uditil, i 
grossa somma di denari, dove che facendo loro il i 
mandamento rostiranno discarichi da detti pr^uc 
et il papa che desidera l' haver questi denari e 
decime, et non gli par di doverne veder mal l' btd 
si renderà più facile alla concissione delle cose ^ 
mandategli. Né S. Ex. potrà essere imputata di a 
alcuna, fecendoaì il comandamento solo per provjj 
dere a quallo che non hanno voluto provvedere i C 
missarii di S. S.^ tirati dal proprio interesse,! 
che non vi ó più tempo da poterne rìeerchar i 
da S. S.ti, spirando per tutto dimani l'ultimo gioì 
de'prejuditìi. Et si ft a fare che Iiabbia il j 
delle decime, come si è promesso a S. S.'* concedei 
Lei il breve, et il commissario florentmo et aspett 
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doBone ili giorno in giorno la speditione. Et ae pure a 
S. Ex, paresse di errare in lassar seguire questo co- 
mandamento, dice il Campana la S. V. gli ricordi che 
li capitolo di S. Maria del Fiore ne ha un altro di 
8. Ex. in mane, che fu Tatto 1' anno passato, li quale 
senza comparatione non ha alcuna eausa legiptima 
B è questa che strigna di presente, perchè, pas- 
sato domani la cosa non ha piCi remedio alcuno, oltre 
che il Comandamento presente si farà in ahsentia di 
>. Ex. et non per Lei, ma por il magistrato dei si- 
gnori Otto. SI che conclude che al parer suo, S. Ex. 
Qon deve mancare di contentarsi di quello comanda- 
mento in nome dì quel magistrato, se non vuole che 
t^ni cosa vadia in ruina, et che il negotio resti irre- 
liiediabile. Et per tale effetto mi fa spedire queir homo 
in dillgentia per haverna risolutione. Però quando 
S. Ex. voglia che si facci il comandamento per il ma- 
gistrato dei Signori Otto, la S. V. lo rimandi subito 
indrieto con quella nota scritta di mano di m. Lelio. 
Et volendo pure che si faccia altrimenti V. S, lo avìBi 
tìhe non si uscirà del comandamento di S. Ex., ma il 
tójnor Campana ha voluto con riverentia replicargli 
ti di sopra avanti, scritto in queat' ultimo giorno che 
ci resta per satisfare al debito suo. Et io non avendo 
che dire altro alla S, V. di core me li raccomando, et 
Dio la conservi. Di Firenze li V di luglio MDXXXX. 
Di V. S. 

S.T Lorenzo Paqnl 

XXXV. 

Mons. Oiovanni della Casa al Duca. Arch. 
Med. filza n. 656. 

HI.™" eil excell."" Signor mio col.'»" 
{•erchè l'intenietto sopra il dominio di V. Ex. ftt 
sospeso dno alla venuta mia in Firenze, la quale sarà 



piaceudo a Dio, domane, acciò che il clero non ricaaclu 
nello consure per il mio arrivo, desideraodo Sir cosa 
grata a V. Ex. prorogo detta sospensions per tntU 4; 
presente mese, che Lo facultà di N. S.n di brìo, 4 
in questo mezo sarò a baciarle le mani, et 
bisogno nova prorogatione la fero. — La quale N. & 
Dio felicissima conservi. — Di Spicciano atlì 34 G 
naìo MDXLI. 

D. V. Ex. 

Servit.'o deiliiiss.mo Gio. bella. Casa-J 



XXXVI. 

Pier Francesco Riccio al Segr. TI. GrifoniM 
Firenze 18 maggio 1541. Arch.' Med.T^ 
n. 351. 

Magnifico Signor mio. 
Non à dispiaciuto al Signor don Gìovanai la co{ 
deratione che ha S. Ex, nel observare li pensieri | 
può avere el papa, non di meno S. S.^» non j 
eh' epso papa non hahbia a correre cosi presto a i 
Btrarai nimico di S. M, C.e», et se bene Si puù ] 
molte cagioni considerare che 'gì' abbia et l' auim 
il core corropto, non però sia per aprirlo cosi pre 
mente, comò forse molti ne potrtaao Ikr giuditìo, ] 
cipairaente centra a questo stato, che saria un dej 
strarse totalmente adveraario della prefitta M&t 
Al che tiene quasi certo eh' egli habbia andare a 
non b' intendendo da parte alcuna preparationd 
moto dalla banda di Francia. Non di meno' S. S. a 
monderà sempre che S. Es. stia con gli occtil ape 
et che san£a dimostratione la vadia piisparando t 
quello cose cho la giudica necessario per la i 
dello stato suo. Crede anche che S. S.'li' benché (aJ 



Into non lo sappia) cli'el marchese d'Aghilar per 
' Questo Cerreto che è passato, bavendo gli medesimi 
BDBpecti, che move S. Ex., hahbì espedito a S. M.t» por 
Laver da Lei come si deve governare in ogni evento. 
Et S, M.t» sapendo più intrinsecamente l'animo del 
papa, doverrà presto espedire la risposte al signor 
Marchese, et all'altri sol ministri d'Italia, perchè 
aappino, come habbìno a camminare et che in questo 
caso doverrà anche toccare a saperlo a S. S.'», che 
subito ne Ikrà advisata in persona, quando bisogni 
l'Excell. sua, Potria anche essere che S. S.t* si vol- 
gesse, come si preilico, contro Piombino, et in questo 
caso S. SM comenda la stanza di S. Ex. io Pisa, che 
non può se non arrechare favore a quello Stato; et 
non di meno pensa, che sopra tal cosa ci habbia a 
esser presto risposta di S. M.ii havendone scripto 
S. Ex. et S. S.'i in che maniera se n' abbino a gover- 
nare. Et che quando pure eì papa movesse prima 
contro detto stato, non sarà ila starsene, essendo cosa 
troppo importante per servigio di S. M.t» e di quello 
stato. Piace a S. S.i» che si proibisca alli soldati oha 
non eschino dello Stato, et che quelli che eon Aiora 
tornino; ma conforiia bene S. Ex. a farlo con grandis- 
sima advertentia, per non mostrare col papa difflden- 
tia et cagione di dolerse. Questo È quanto mi ha dotto 
li Signor don Giovanni (ch'io mi ricordo) sppra la 
lettera gli scripse S. Ex."« 



'^1 Duca ad A. Niccolini, SO maggio 1541. 
Arch. Med. filza IV. 

Et Ja presente sarà per dirvi cbe poi che el papa 

si è insignorito di Palliano, et che però si vede esser 
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flDìta, o dover presto fìairo la guerra tra Sua S.t» 
Signor Ascaaio, io mi rendo certo elle in brevi gioroia 
dovdiTà scoprire qual sia l'animo (li S. SM per duo 
imprese, con le forze elio si trova in essere ìe quali 
sono di 10000 fanti o pi l'i, con buon numero di cavalli 
et d' artiglieria. Onde non posso se non dubitare assai 
che questo vecchio, per )o pratìclie che ha sempre 
tenuto et di continuo tieno con Francia, non babbi alla 
flne a ingannare S. M.'^, et li ministri di Quella et 
cho a noi altri servitori suoi habbìa a venire ad«| 
un giorno, et ben presto, una tempesta che gioii 
mente arrechi seco lo scoppio et il baleao, et i 
all' bora li ageati dì S. M.tà che sono in Italia li 
bino accorgersi dell' error suo dopo il fatto, i 
gli è occorso in questo accidente del signor Ascafl 
fit di quando diservitìo et danno sia, et habbia esM 
ogni di più a S. M. la disfattione et i 
Colonna, ognuno il può benissimo considerare, pei 
oltl'e li altri respecti, dove con le forze di [[uestofl 
Plinio da una, et quella di casa Colonna con 1 
del regno dall' altra banda, si poteva del continuofl 
nere gli stecchi negli occhi di S. S>, et farla setQ 
Etare in cervello, lioggi che son mancate quella 
casa Colonna, il papa ha il campo largo di fare t 
COEe che non te poteva fare prima. Però se di qui 
fUssi tenute le mani in capo al Signor Ascttauiai 
come conveniva — et non si fossi lasciato precipifl 
a fatto, S. S.tà non si troverebbe di ] 
grandezza et braveria che ai trova. Ma poi i 
quello che è seguito non è remedio, crederei che 0| 
bene di dover pensare a quello che per l' advei 
può seguire di peggio, trovandosi S. SA armata 
boi tutti sonza arme. Et dovendo homai e 
festa a ognuno la mala mente sua, parmi che qui 
pose non si debbipo più (lasciar) dormire, 
eia tempo di risentirsi, monstrar di conoscerle et i 
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■are alle provvisioni dal futuro con l'exempio del 
jnsaato. lo ho anteveduto molti giorni sono tutta que- 
ste ruina, perciiè conoscevo il mal animo del papa, 
UÈ mi ci son punto ingannato, come potranno far 
sempre fede don Giovanni et alcuni altri de^nì testi- 
Ukonii, quali sanno eh' io san stato del continuo con 
gelosia che S. S.ti hahbia ad ingannare S. MM. Et per 
tal respotto non ita mancato fin qui, come anco non 
mancborò per l'avvenire ili sLar vigilante et con li 
occhi aperti a tutto quello chi potessi accadere. Et 
Dio volesse c!ie ogni altro a elii tocca, facesse il 
xaedeaimo. 



« Copia dell' aviso di queir amico. » 9 giù- 
- gno 154L Arch. Med-. filza IV minute. 

Sopra la pratica che ha tenuto in Siena, per re 
di Frauda Lodu vico dell' Arme, dice uno amico havep 
di buon luogo che Mario Bandini fu quello che con 
sue lettere fece advertito Lodovico che la cosa era 
EMMperta, scrivendoli che per haver lui tenuta quella 
praticha che non era per servire il Re, la cosa non 
haveva sortito effetto, et elio se n'haveese parlai» J 
con lui, alla ventura, sarebbe in miglior termindjfl 
onde dice questo amico che per tal causa Lodovico 4 
ti segretario Monluecho, non ritornoi-no a, Sien; 
nna cedola che haveva domandato Jnlio Salvi ili mano 
del Re, o al meno con una lettera credontìale di 
S. M.<4 nel pi'efato Monluecho, corno detti Lodovico et 
Monluecho avevano promosso di fare; dice aver parir j 
jneate di bon loco che il Re seguita questo mani 
jBt die ha ordinato VII colonelli italiani per li 
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presa di quella città, cioè il Signor Cesare Frege 
il Sig. Oio. Paulo da Ceri, il conte di Pitiglaoo, Pie)| 
Strozzi, l'Abatino di Farfa, Lodovico dell'Arme et^ 
Vinitiano del quale non sa il nome, et lui ancho] 
essere stato rioercbo por tale impresa, t 
di dargli queir escarico clie lui volesse, et liaver i 
sposto noa poter farlo per essere obligato. Et pere 
questo amico è assai informato dellt humori di Sieii( 
et della disuDione et emulatìone cLe è tra il cari 
Severino, Andrea Landucci e Jacopo d'Ugolino da u 
banda, et ì Salvi dall'altra, dubita cbe li prelati t 
o qualcuno di loro, per avere in Siena grandissin 
seguito non siano ricercati di questa pratica per J 
Re, ot cbe per la emulationa predetta iwn amaz2 
Julio Salvi, e accostandosi al Re non rivolghìno qua| 
Stato. 



XXXIX. 



21 vicario di San Giovanni a F. Campam 
Arch. Med. f. n. 653. 

111.™" et oxc."" S.or mio obs.™» 
In questo punto è arrivato messer Salvi de'S 
gentil homo sanese, et ne riferisce haver fatto an 
stare per ordine di S. Ex., messer Lodovico dell'Ari 
gentilhomo bologniese; ai mi ricercba il Ikccia cua^ 
dire ad istantia di S. Ex. sino a tanto che da Quel 
harà ordine di quanto ne debbi seguire, et 
stante non babbi cosa alcuna da mostrare cbe i 
sia la mente di S, Ex., niente di meno, essendo 1 
gentiluomo, et dicendo tale cosa esser grata a S. J 
et in particolare a V.' IlLm" S., perù non ho manchi 
di quanto dal prefato messer Salvi, sono suto rioero 
intorno a ciò, aspettando da S. Ex. quello ne babll 
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a seguire. Alla quale del continuo .mi raccomando, 
quale nostro Signore Idio felice conservi. 

Di S. Giovanni a li 18 luglio 1541. 

Fu arrestato da messer Leone questa mattina in 
Montevarchi ad bore 15. 

Di V. Ill.ma S.ia 

Mariotto Segni Vicario. 



XL. 



Lodovico deir Arme al Buca, Arch. Med. f. 
n. 349. 

Ill.mo Signore. 

Essendo io in via per Firenze, da li ministri di 
y. Ex.M» qui in Monte Varchi a instantia del Duca 
d'Amalfi son stato ritenuto,, il che mi pare stranis- 
simo e non consueto, et tanto meno in persona che è 
noto servitore della ExM^ vostra, come sono io, et 
che soto a la parola sua, che già la mi dette molti 
mesi sono, mi sono asicurato passare quando mi è oc- 
corso per le terre sue, credendo poterlo fare libera- 
mente. Suplico V. Ex. che mi facci liberare, non 
avendo centra lei errato in cosa alcuna. Et se pure 
la vele sapere di me cosa alcuna degnisi farmi ve- 
nire alla presentia sua, eh' io humilmente le bascio le 
mani, et me li raccomando. Di Montevarchi a li 18 
luglio 1541. 

Di V. IlLma Ex.tia 

Umiliss.mo ser.w 
Ludovico da l'Arme. 



■» 



Gaspare dell' Armi al Duca. Àrch. Med. 
n. 353. 

lll.mo et Bx.m" S."' mio, Signore | 
et Patrone mio osa."" 

Harenilo io pi-eseotito che facilmente potria e 
che Ludovico mio figliuolo fosse menato a G 
S. MM, quando cosi fosse non posso restare e 
tutta la humiltà a me possibile, non preghi e s 
chi V. Ex."», che mossa dalla sua solita benigniti 
da compassione, si degni con tutti quelli modi hon 
che potrà, riservando sempre in questi miei ] 
l'honore di essa, et T interesse di S. M>, haver i 
comandato questo meschino figliuolo et pigliaral 
sua protettione, procurando appresso di S. ft 
tefia che haveranno la verità del fatto, la 
et vita di lui in dono. — Di questo tanto i 
plico V. Ex."» con tutte le viscere del core, et e 
paterna pietà, che in Quella pongo ogni speranza d 
vita di questo sfortunato, la quale sua vita io 1 
noaeeró sempre da V, Ex."", et ad essa rosterù j 
petuaniento schiavo, et servitore insieme con ì 
figliuoli, le facultadi, quali le sono, et tutta ci 
Né in ciò li dirò altre. La supplico a ricordara 
nello andare a S. M.'*, o ritornare, fari questa s 
di (armi la gratia et fiivore di servirsi di q 
casa, secondo che per altre mie l' ho supplicata 
con ogni debita reverenza le bascio la mi 
Bologna alli 13 agosto 1541. 

Di V. Ex. 



XLII. 

GutoIds di7{n& faventa elementi^ Barn. Imp. Ing. 
(Arch. Med. Leti, di Carlo V, filza n. 329.) 
Rom. Imp. 

III. Dux Fidelis Dilecte. 
Cum nobìs esposuerit nobilie Tir et Imperii sacri 
fidelia dilectuB, Marchio Galcotns Malaepioa, cum Bn- 
periori anno MDSXXIII Bononiae nobis narrasset: ex- 
ceJsaiu istam rempubltcam. Sorentioam eidem non- 
}luUa loca et castella, indebito occupasse et detinera, 
ideo littaras a nubìs obtluuisset eC eideoi reipublicas 
iflBcriptaa, quibus petebatur ut id quod suum esset 
illi restituere TClient; quibus litteris redditìs etai ei 
^aponsum extitisset, rempublicam ìpsam ad nos ea de 
eausa rescripturam, et postea facturam quìcquìd eiilem 
Inberemua, attamen^hucusque praedicta loca et castella 
aìdem reddita non fuisse, et propterea.a nobis denuo 
PVppliciter petiìt ut do praedicta restitutione tibi 
' quoque, tamquam eìus primati scribet'e dignaremur, 
JKS vero considerantes et iustum et legìbus cautum 
«sse ut unicuique quod suum est, tribuatur, aniruad- 
Tertentes inauper nostri muneris atque officii esse 
ut iustitiam ubìque proyehere studeamus, ideo D. I. 
bortamur at requirìmus ut ipsi Galeoto hac in re 
Juatitìae remedium impartìrì, atque ita pi^svidere 
-vetit, ut quod iure suum esse constitei'it, ei restitua- 
tnr, In hoc aimirum factura eadem. D. I. rena iusti- 
tiae coosentaneani et nobis admodum gratam. — Ex 
Spetla, die XXn septembris anno Domiuì MDXLl. 
Imp. nostri XXI, regnarum nostrorum XXVI. 
CAROLUS. 

Ad mandatuiii Cesareae et 

Catcae. Majestatis proprium 

Jo. Obernburqbr. 



Leti.' ài Pandolfo Gaci e di Ant de Ricai 
al Duca. Arch. Ned. f. n, 356, 

ni.i" et excel]."" Signor Duca hoss.™» 
Esendo tornato in Pisa mi pare haver trovato ui 
altro vivere, et per non mancare dei debito 
pare darne avi so a V. Ex. SM, cioè come Fazio 
con quelli portano l' arme per ini, et altri suoi se- 
guaci et foreatieri, e di terra vanno molto in qnadrì- 
glie, et tengono in timore tuto Pisa, et per quant 
ho possuto ritrare l' à causata una quistione nata 
casa Fazio et fra Lello setaiolo, et Franceaco da Ci 
tigniano, et di più è nato fl?a li liuomini et aderenti di 
Fatio, et altre persane di Fisa come so Quella ne sari 
più a pieno informata e dal signor Ridolfo e ila mea- 
ser Ciarissimo, et perchè penso V, HI."" S.f» vorà ho- 
viare non nascili magor disordine harù.caro in questo 
caso intendere come mi ho a gueraare, et come fldo- 
lissimo servitore me li racomando. — Di Pisa il dl^ 
4 di aprile 1542. 

Di V. 111. Ex."" S,i" Servidore 
Pandolfo Gacl 



XLIV. 



IH.""' et ecc."» Signor mio. 
Trovandomi malato, et non possendo badare a tnt^ 
le cose dell' offltio, itetti commisBione a Lione i 
figlinolo che vedessi diligentemente quella seguiva, S 
maxime dopo la ritornata d'Algieri, a quello atteo-J 
deva Fatio, perelió m' era fòtto intendere per i 
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hayer lui obtenuto quello che pensava, non esser 
molto quieto, et per quanto ha possuto ritrarre Lione, 
si vede non manchar di trattenersi la maggior parte 
di questi giovani pisani, che ci sono in suir arme, e 
'per mostrarsi lui nemico de' Lanfranchi, quali hanno 
inimicitie con la maggior parte di questi de la terra, 
o pur che la natura loro l' inclini a questo, tutti questi 
giovani, eccettuati Lanfranchi, messer Antonino Bocha 
et ì suoi secondo che piace a lui, et stanno con grande 
intrinsecheza, faccendoli queir honore che possano, né 
manca ancor lui trattenersi quelli forestieri che ci 
capitano, maxime confinati qui, et che habbino patito 
qual cosa di fresche come el Lucchia d'Arezo, et Pe- 
trucho da Pietrasanta. Et anchor che fia certo V. 
Ex. doverlo sapere d'altrove, non ho voluto man- 
chare d' avisarnela, che per essere — come ho detto — 
I)oco contento, che questi sua adherenti, la maggior 
parte anchor che nobili poveri, potriano esser causa 
di qualche scandalo non piccolo. Et dovendo esser 
Lione costì fra 6 ad 8 giorni, volendone Quella più 
particulare adviso, potrà di bocha più a pieno refe- 
rime, et quanto più posso a V. Ex. di continuo mi 
raccomando, che Dio in felicissimo stato la conservi. 
Di Pisa li 5 aprile 1542. 

Di V. Ex. 

Antonio de'Ricasoli. 

XLV. 
Fazio da Pisa al Duca. Arch. Med. /. n. 359. 

lll.™o et ecc.™o Signore. 

Dal sig. Don Giovanni de Luna intesi, come non 
era volontà di V. Ex. che della impositione fattami 
in Pisa io dovessi nessun aggravio sentire, anzi che 
Quella farebbe intendere alli ministri suoi, che di 
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tale cosa non dovessmo in alchnn modo mtrfestari 
di che penso V. Ex. non liaLbia mancato; n 
comandando io per le mie robbe a Pisa, ed essendone 
pagliata la gabella furono ritenute in dohana et an- 
cliora sono. Per tanto mi è parso darne noticìa & 
Quella, et in caso che V. Es. si risolYa ch'io 
non sono per manchare, anzi ordinerò che siano i 
dute tanete di 'esse robbe che il Camarlengho sia ^ 
tisfatto. Ma ben pregho V, Ex. si degni consiilei 
me non bavero beni aichuni nel Dominio suo, ; 
quali io debbo tale impositioae paghare. Non di i 
un cenno della resolutionc sua ini basta, e 8ubitg|l 
mia parte sarà esseguita, — Di Lucca alli 13 d'a 
sto 1543. 
Di V. Ex. 

Humiliss.™" ServiL"^ 
Patio da Pisa. 



XLVI. 

Il Duca di Firenze a G. Bandini amb. a Jl 
drid. Arch. Med. f. 652. 

Se troppo più spesso di quello ch'io doTeireil 
desidererei son io costretto dar fastidio a S. M.*, 1 
per un conto bora per un altro; et fra le altre e 
che quella sostiene di tanta taagglore importantiaffl 
tanto pici utili e nocossarie al commodo et bene4| 
universale di tutta la cristianità, io ci vo 
spesso delle più rili et non manco moleste, è necessd 
che S. M.'i m' babbi per eseusato, et l' imputi a 
qualità dei tempi, e alle conditioni degli homini e' 
mi sforzano a questo contro l' animo et TOluntft i 
et accetti per la singulare sua bontà in buona X 
E' sono molti mesi eh' io non son stato senza qu&Uj 
sospetto del malo animo et roiuntà, et di qui 
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trUta intantione di Fatia da Pisa, non solo conosceodo 
te qualità et natura deilo animo suo poco fermo et 
stabile, et al tutto inquieto, et insatìabile, et tormen- 
tato dalla coacientia delti tiomicidii et scelerità pas- 
sate, ma vedendo pure quatcbe suo andamento da 
potere ragionevolmente dar sospetto a qualunque 
persona ben vigilante et sicura, et in ogni altro 
tempo molto più quieto et piCi sicuro di questo per 
la cose che vanno atomo. Non di manco so(n) andato 
Bsmpre dissimulando prima per non dare occasiona 
sili maligni di interpretare che ogni diligentia o dl- 
mostratione, la quale io ci bavessl fatta, fussi can- 

. sata da malevolentia, et mala satisfa ttione, che per 
qualunque altro sospetto, io potessi bavere hauta del 
detto Fatio; il che è tanto alieno dalla verità et 
da ogni mio pensiero, che baveudo bauto in poter ~ 
mio, essendo al Borgo li signor Alessandro Vitelli in 
tempo cbe lui non serviva uè bavova voluto ser- 
vire a S. M.ti per la impresa di Algeri, non seppi se 
non forgli carezze. Et appresso, perchè se bene in 
tntte le altre cose io reputo Fatio pericoloso anzi pe- 
stifero, et atto a eausare un giorno la ruina di qnesta 
eitt& di Pisa nelle coso dello Stato, non di manco 
concernenti lo interesse del ho nere et servitio di 
S. M.i*, con il qnale va legato et congiunto insieme 
ancora il mio, mi bo sempre persuaso non essere da 
diffidare in tutto di lui, et per questo nell' altre po- 
twsi tollerare et dissimulare molte cose, come ho 
fatto ogni giorno di molte insolentie, ferite, bomicidii 
commessi sotto el caldo favore et ombra sua. Perà, es- 

. sendomi molte volte stato fatto intendere da eerto 
tempo in qua che quelli mercanti di Pisa vivevano 
In gran sospetto, et che per questo si erano scaricati 
di tutte le robbe, meroaatie, et denari et che in 

. qaella città non tenevano alcuna cosa, se non quelle 
che delle loro erano al tutto necessarie, et quella 
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de' commettent.i loro, et che tutto n3sce\'a dal sospetl 
degrti andamenti di Ftttìo, 1 (juali già comìnciaTano 1 
venire in eonaideratione dello universale, aon andaM 
asaicurando quanto pift ho potuto i mercanti, con il 
mostrare et persuadere principalmente la 
eli' io tenevo di lui. 11 che non potendo fare ii 
alcuno ho più presto voluto tollerare questo disoniia 
Don di poca importantia, come voi potete jìicilmeni 
conoscerò, alle cose di quella et questa città, che u ' 
strare alcuna diffidentia o gelosia di Fatio predetti 
et fare in ciò alcuna minima demostratlone. Fiat 
mente questa settimana santa, certi di quelli s 
guaci più intrinsechi et fldeli, o stimulati dalia ( 
scìentia, o vedendo il mala animo suo andarsi pa^ 
bucando et divulgando, per paura di loro stessi, a 
" per non voler tollerare la totale ruina della patr 
loro, la quale lui già haveva posta tutta in dirisioi 
et in parti, o per qual altra causa si voglia, 
andorno da Chiarissimo de'Medici, et Analmente olt* 
allo havergli mostro il pericolo della vita sua gli n 
velorao alcuni altri pensieri et disegni di Fatio a 
jnoltfj (secondo me) civili et honesti. Per il che d 
Chiarissimo si trasferì qua personalmente da me, i 
a bocca mi dette conto di tutto. In e 
ciìò al S or Don Giovanni dallo Amb. di S. M.**, qv» 
ridiede in ^enetia, come di molti altri luoghi a i 
erano venuti avisi die si advertiasi alle cose di P'vA 
parendo che questi nostri adversarii, havessìno qm 
che disegno di rubbare queUa città. Essendo in qua4 
ragion imenti et discorsi, don Giovanni prefato i 
disse esser necessario pensare al caso di Fatio, ] 
vendo lui di buon luogo che non si teneva ben 
tento et «atistatto di S. MM, et che io gli risposi e 
non manchena di usarvi qualche diligentia, et ( 
presto confi lavo di fargli intendere qualche partiei 
lare Et coi! havendo ordinato che tutto quello 6 
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stato detto a bocca da Chiarissimo fussi posto in 
scriptis per maggior chiarezza della cosa, et per più 
mia informati one, et essendo stato fatto da alcuno di 
loro copiosamente, mandai per il signor don Giovanni, 
et gli conferii il tutto; sopra di che havendo varii 
discorsi et ragionamenti, et essendo in questo tempo 
medesimo venuto avviso che in Pisa era stato per 
succedere non piccolo disordine fra le due fattioni, 
suscitate nuovamente per opera di Patio, mi parve 
per obviare alli inconvenienti, ordinare che fussino 
chiamati qua alcuni di quelli capi principali, così 
delli seguaci di Patio, come delli adversarii. Et così 
fu fatto, honde nacque che con questa occasione senza 
remore et dimostrationo alcuna, et le medesime cose 
di prima, et assai più largamente et più particu- 
larmente, et alcune delle altre di nuovo si sono in- 
tese a bocca da costoro examinati solennemente, alla 
presentia di un huomo del S.»' Don Giovanni per li 
deputati degli SJ otto di Balia. Et Patio che per aiu- 
tare, favorire li sua seguaci venuto a Firenze si tro- 
vava in castello, è stato destramente ritenuto dal S.or 
Don Giovanni, dove alla presentia sua finalmente si 
sono appuntati con Patio li huomini examinati che 
sono delli più amici et confidenti che lui havessi, et 
si è ritratto quanto voi vederete per il processo me- 
desimo, del qual con questo si manda copia autentica, 
acciò che 5. M.tà lo possa far vedere a chi più li pia- 
cerà, senza V orQine et comandamento della quale noi 
rfDn haviamo voluto procedere, né procederemo più 
avanti. Quella, bora, come iustissima et sapientissima 
considererà V importantia et qualità della cosa, et ci 
farà quella risolu tiene, che più gli parrà conveniente 
et necessaria. Io, poi che Patio ha comunicato tanto 
innanzi con li sua seguaci, mi persuado che e' s' babbi 
anco ritenuto qualche cosa, per il. che non so quanto 
mi possa debba confidare di lui, et non temere in 

Ferrai. 21 
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ogni toiiipo, et in questo massimamente, delle e 
quella cittó, né quanto S. M.t* possa sperai^ et pm 
mettersi di Fatìo in ogn'altia occorentia; pere 
oltra quanto apparisele per lilnsino ad hora nel pra 
cesso, et per e' detti de' testimonii et quella che ad 
può ragionevolmente temere e credere, di più 6 i 
r tissimo che luì horamai ha oensumato ciò che Larerflil 
' in volere tenere vita, da principe, donare et paateg»^ 
giare, premettendosi vanameute di quelle cose, . 
quali non gli essendo successe, si trova horamai i 
tutto disperato. Et di S. MM è malissimo contente^ 
perchè lassando da parte quello che prima gli pardvj 
di meritare in questa impresa d' Algeri, giudicavi 
che S. MM gli dovesse dare il luogo del S.«' 
millo Colonna, et non so se anco questo gli fusai l 
stalo. Fatij é uno atrooissimn bestemmiatore, et < 
spruzzatore di Dio et dei Santi, et ili tutti li buomiDi 
del mondo; et è opinione, anzi quaéi certezza univei^^ 
sale, che più di venti anni sono si sia i 
in somma è tale quale io so che voi sapete beni 
Simo. El Signor don Giovanni darà conto di tutto paiul 
ticularmente a S. MM, manderà ancora forse la ce 
del precesso. Quello che s'aspetta dal canto noe 
fttpotelo, et appresso di S. M.»^ et di quelli Signor^ 
con quella destrezza, prudentia, et sollecitudine, oh^ 
conviene; procurate ch'io habbi quanto più presto il 
volere di S. M.t*, perchè l' importaiitia di quella citb 
di Pisa, et le cose che vanno atorno ogni giorno I 
cercano qualche presta et buona provisione e 
lutione, la quale sarebbe che S. M.'à- si contenta 
ohe la vei'ità di questa cosa si ritrovassi, et havei 
errato Fatio fussi gastigato, come merita, et non 1 
vendo errato, fussino puniti quelli che l' liavessiaì 
imputato a torto e ingiustamente. Bene valete, ' 
Firenze 23 aprile 1542. 

El Duca di Fiorenza. I 
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XLVII. 

Il Duca al Vice- Re di Napoli. (Autografa). Da 
un registro di lett. aut. ArcK Med. f. 393. 

Io ò da ringratiare V. Ex. che in questo caso che 
di presente occorre sopra le coso di Siena la vegli 
eh' io gliene debba dire quello che me ne occorre, et 
siccome la natura mia è più presto tacere che dir 
cose simulate o finte, cosi in questo dirò quollo libe- 
ramente intenderò, poi lei piglierà quello che più li 
piacerà. A voler trovare il vero dello cose, bisogna 
mettere da una parie tucto il bene che ne può acca- 
dere, et cosi per il contrario il male. Però, per abre- 
viare, «lirò a V. Ex. che concedendosi lo Stato «li Siena 
a Ottavio si cavano tre beni, il primo cavar dal papa 
grossa somma di ducati, T altro il farlo dichiarare 
per S. M.tà, il terzo far sua figliuola gran signora; 
ora mi pare da ricumi)ensare dall' altra parte, se gli 
è conveniente a S. M.tà e alla sua dignità, senza al- 
cun iusto colore o titulo, vendere una città liljora, la 
quale per molti anni che non e' è memoria in contra- 
rio è stata imperiai issima, e particularmente a S. M.t*, 
proprio quando tucta Italia hera ( sic ) centra lei, 
sempre stette in fcle; che esempio addunque darà 
S. M.t* a quelli che la servono fedelmente se per da- 
nari S. M.tà li vadia vendendo! e forse chi li vende ò 
persona che lui o la sua casa habbia trovata qualche 
preminentia o amministratio in essa! o almanco ci 
fussi nato! non solo è questo, anzi è odiatissimo, e 
forestieri lui e li sua; se per la gran somma di du- 
cati si dovessi fare che importassi più del disopra, a 
chi si darà! a Paolo IH! Acciò aggiungi al star con- 
tento Quello di Siena, e alla sua solita potcntia della 
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fede, liei quale se ne debbe fidare, ne lo lascierò giu- 
dicare al mondo, perchè chi mai l'osservò, non co- 
mincierà già ora a farlo; né mi par questo atto con- 
veniente a Cesare, et maxime a questo imperator, 
che poi che è nato à sempre fatto opere et dimostra- 
tioni contrarie, nò mi pare che babbi per questo a 
macchiar la camicia, che scarica sino a bora à portata, 
e il nome di Cesare lo debba ora mutare in nome di 
tiranno e de ingrato, e mancatore a' sua fedeli; ehi 
sarà addunque che si tenga sicuro se li stati cosi si 
vendono! Chi lo vorrà mai più servire se si vede 
tanta ingratitudine! Quello che anno detto gli altri 
principi che si voglia far monarca del tucto, e apro- 
priarselo, ora si verrà certificando, et convincerà 
ne' più fedeli. Qualcuno forse vorrà dire : or che tu ti 
trovi duca di Fiorenza, non ti ricordi quello fece di 
Fiorenza. Certo che chi volesse discorrerla così molto 
è lontano dal vero, prima perchè li fiorentini lo ha- 
vevon offeso, di certo che hanno non peccato in spi- 
ritu santu ( sic ), V altro se la concesse, la concesse a 
chi era nato ed allevato in essa, e per spatio di più 
120 anni 1' avevono governata, se non con tituli di 
duca, in substantia n' eron sempre per tal spatio 
stati padroni ; nò vendo Fiorenza a casa nostra ma ci 
spese del suo, et fu acto di gratitudine, e da Impe- 
ratore, e non come questo, ma al tucto contrario. 

XLVIII. 

Il conte Fr, Sfondraii al Buca Cosimo. — 
Arch, Med, f, n. 360. 

Ill.rao ed ecc.nio Signor mio. 

Haveudo hieri sera scritta V altra mia allegata 
per mandarla per il j)rimo messo a Vostra Excel- 
lenza, bora, circa le 23 bore mi è venuto notitia qual- 
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mente questa notte è alloggiato qua in Siena un homo 
del conte di Pitigliano, qual dice de ire in Francia, 
insieme con un altro con lettere al Re. 

Atteso che il detto conte sabbato passato lieWbe 
r ordine di S. Michele, e ne dimostrò grande alegria 
et festa, detto homo è partito questa mattina per 
Fiorenza alla volta di Bologna, et per li contrassegni 
ho potuto cavare a esso, o vero queir altro suo compa- 
gno, qual tiene lingua francese, è giovane senza barba 
con saglio di vehito nero, grassotto, di bassa statura, 
sopra un cavallo morello assai ben guarnito, con un 
garzone a piede in coletto di cuoio. Però non ho vo- 
luto manchare dare subito a viso del tutto a Quella, 
"et indirizzare le lettere mie a Staggia nelle mani 
■del postero suo, acciò eh' oggi a tempo possi bavere 
le lettere, perchè parendogli, habbia opportunità d' ba- 
vere nelle mani il detto Riporto, o far altra prov- 
visione se gli piaccerà. Alla quale di nuovo bascio le 
mani. — Di Siena alU 5 di aprile del 1543. 

Di V. Ex. IlLma 

Devot.«»o Servitore 
F. Sfondrato. 

XLIX. 

Decifrato delV amico di Venezia ( B. Buretti) * 
del giugno 1542. Arch, Med, /*. n. 557. 

Il parere di molti è che non habbia esser guerra 
questo anno in Italia, fra e' quali è il nuntio del papa, 
e il governatore di Brescia, et altre persone di qua- 
lità. Dall'altra parte, l'ambasciatore di Francia, et 
tutti e' fuorusciti, che qua si trovano, et sono in bona 
copia affermano, che vi sarà. Imperò ciascuno per 
fino a hora intuona per Lombardia; qua si trova 
Piero Strozzi provisonato dal Re di Francia, et si 
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dice li ha donato Marano, et trattiene da cinque o" 
sei capitani fra i quali è Ibo Biliotti, e tre altri di 
Fiorenza, che non so il nome, Lorenzo traditore, et 
dua altri capitani di Francia, et sono ad ogni bora 
in casa dello Ambasciatore di Francia, dove conven- 
gono ancora e' fuorusciti di Napoli, et alcuni di loro 
dicano: sono spediti molti capitani segretamente per 
il Re, li quali stanno taciti per molte terre di Lom- 
bardia et de Venetiani, et alcuni in la Mirandola che 
tutti aspettano che gli sia detto il quando; ha vendo da 
essere, si farà la massa alla Mirandola. E' signori Ve- 
netiani non scuopron la lor mente più ali' imperatore 
che al re di Francia; ma con molta prudentìa trat- 
tengano ciascuno. Il Re di Francia ha mandato un suo 
capitano, homo di molte qualità al Turche con gran 
fretta perchè solleciti. Tutte queste cose le ho da per- 
sóne di qualità, et hora che ho preso la pratica di 
chi mi vuol far ■ capace, et maxime da gente dello 
Ambasciatore di Francia, et del duca d'Urbino sarò 
giornalmente raguagliato di quanto occorrerà degno 
di jraputa. Li Strozzi sono odiati anzi che no da' Vi- 
ni tiani respetto a ]M arano. Il nunzio di nuovo dice 
che non pensa guerra nò dal Turcho nò da Francia, et 
afferma il papa imperialissinio. — Li denari mi vanno 
mancando, mandare per la via che scrivo, in Venetia. 

L. 

Ragguagli di un segretario alla Duchessa Eleo- 
nora sul viaggio del Buca dalla Spezia a 
Genova, — Arch. Med. f, n. 360, 

L' Ill."'o ed ecc."io S.or consorto dell' Exc.tia y. et 
mio unico padrone partito hior mattina a<l un hora 
di giorno dalla Spetia in poste, arrivò qui hier sera 
alle ventiquattro hore sano salvo, et quasi non stracco, 
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né fece altro che mutarsi, cenare et andare a dor- 
mire; questa mattina è gito a corte di S. Ces.«a M.tà^ 
et riia accompagnato fino al Duomo, dove Lei ha 
udito la messa, di poi accompagnatolo a palazzo; ma 
in quel mezzo prese buono expediente di tornare a 
magnare. Le visite, et T accogl lentie et buona cera 
facta a S. Ill.ma s.ìa, dalli Signori della corte di 
S. C. M.tà, dal principe Boria, e da altri gentilliuomini, 
non le scrivo, perchè oltre all'esser duca di Firenze, 
-essendosi prima facto conoscere per quel benigno, li- 
berale, et ben dotato di virtù principe che 'gli è, 
saria superfluo, et reputato di me semplicità, et mi 
potria esser dotto: non è egli il duca di Firenze! 
Però- di questo non dirò altro a V. lll.ma sM Kcc^K 
Ma già non voglio lassare che S. 111., S., quasi alla ul- 
tima posta, portò non poco pericolo di cascare giù 
per una di quelle balze per l' ombra presa dalla sua 
mula, sulla quale correa. Il S.or Don Fedro cascò con 
la sua mula al meno un par di volte, ma non si ò 
facto male. 11 Signor Otto cascò, et intormentì al- 
l' bora una gamba, ma questa mattina non ci ha male, 
et è ito con S. Ecc.tia — n Signor Giordano restò in- 
dietro, et liebbe la caccia di ladri, quali nel corrergli 
dietro gridavano: lassa la borsa! Harebbegli trovalo 
S. Ecc.tia anchora, se non eh' eron troppi con ossa, et 
uno villano che doveva esser la spia di decti ladri 
volse la punta d' uno spiedo verso il Signor Federico 
da Montacuto, et visto che 'gP eron tanti, si ritenne il 
villano, et hebbe sospetto lui, benchò questo si pensa, 
intesa la corsa data al Signor Giordano. Casello an- 
chora Leone cameriere, et Sforza rimase indietro, 
pure ci corse poco, et il Signor Ridolpho durò una 
gran fatica a condursi con S. Ecc. su 1' ultima mula 
ch'era stracchissima 

Di Genova li 27 maggio 1543. 
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Z7. Grifoni a L, Pagni, da Genova a Pietra- 
santa 29 maggio 1541. Arch. Med. Ibidem. 

Li dico che il Signor Giordano sabato mat- 
tina che fummo alli xxvi, essendosi partito insieme 
con S. Ex. dalle Spetie, per le poste a quella volta, 
pare che sulle montagne fra le poste del Bracco e 
Sestri, li mancassi sotto la cavalla,- et così restato- 
assai indietro, et venendone pian piano pervenne a 
quel malo e tristo passo chiamato Pietra Crosa,*dove 
fu assaltato da otto assassini armati, eh' erano a pie 
con chiavarine, i quali come alla vista di esso Signore 
havevano prima fermato il baccalare di S. E.tJa^ che 
menava un cavallo a mano, et domandandoli se S. E. 
era passata, et se esso haveva denari, così ricercomo- 
il signor de' denari, dal quale essendo loro denegati, 
et visto che andavano alla volta sua, et prima have- 
vano tirata una chiavorina verso il detto baccalare, 
si gettò da una macchia, ma senza gran pericolo, et 
benché essi lo seguitassero, non di meno comincianda 
a comparire dei cavalli, li quali visti da loro, subito 
lo lassarono et si dileguarono. Il Signor, lassata la ca- 
valla in la strada n' andò a traverso Sestri dove im- 
barcò. Questi assassini stanno per queste montagne, et 
loro capo ò uno bandito di Chiaveri, che ha gran se- 
guito, et lo chiamano Crono, et benché ogni dì ne 
siano presi di questi suoi seguaci, et impiccati, non 
di meno tuttavia crescono, et hS il seguito grande di 
homicidiali, ladri, et tristi, et per non bavere altro 
modo di vivere si ò messo alla strada, et ogni dì fa 
qualche omicidio, che pure a questi à\ secondo che 
mi è stato detto, hebbe tanto animo che entrò in uno 
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di questi castelli, e vi amazò tre suoi inimici. Per il 
che V. S. può considerare et concludere questo caso 
non bavere haute in sé altro fine che di cavar denari 
da, detto Signore 



LII. 

Filippo del Migliore al Duca Cosimo. Cari. 
Univ. deir Arch. Med. f. 359. 

Ill.mo et ecc.™o Signor mio. 

Io arrivai in Bologna sabato, et per la indisposi- 
tione del Varchi non trovai fatto cosa alchuna circa 
la pratica di messer Pellegrino della Fava. Onde 
havendolo sentito lodare grandemente da molti, et 
per diversa via, che invero ha fama di valente homo, 
et bonissima reputatione fra gli scolari, et por co- 
mune consenso è tenuto il primo dopo l' Alciato e '1 
Sozzino, deliberai intendere lo animo suo; et tutto 
conferito col Varchi, il quale tien di lui la medesima 
opinione, per buon mezzo li facemmo parlare, et in 
somma ne foco intendere che sarebbe contento venire, 
quando liavessi conditioni che a lui convenghino, et 
che altra volta gli sono state offerte. Per il clie mi 
abbocchai seco, et mi sforzai farlo capace quanto vo- 
lentieri per molti respetti dovea venire a servire V. 
Ecc. et quanta reputatione gli poteva dare la lettura 
di Pisa, facendolo il terzo lettore d'Italia. Accettò 
quanto io dissi, et concluse che certo verrebbe volen- 
tieri, et che havea obbligo con V. Ex., che ne lo havessi 
fatto ricercharo ; et venendo, sapeva eh' Ella non gli 
vorrebbe diminuire dell' honore suo, et mostrommi 
ha ver trovati molto honorati partiti ot tutti haverli 
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recusati. Il caso suo sta così ; ha letto in Napoli 4 anni, 
dove ha hauto, et così mostra, ducati settecento di 
carlini, con 500 di condotta, et ^00 di aggiunta di 
costa, (sic) che così lo chiamono, qual aggiunta 
usciva dal Vice-Re. Il quarto anno si partì perchè ne 
voleva 1000, et venendosene fu mandato a ritenere a 
Ghaeta ed offertoli detti milla ducati ; ma essendo in- 
viato, non li volle accettare, né ritornare, et in testi- 
monio di ciò mi ha mostro due lettere, una di Barto- 
lommeo Camerario luogotente della Sommaria, data 
d'ottobre nel 1541, la qual dice in questo tenore: « tor- 
nate perchè vi ho fatto ritenere io, et vi dovete con- 
tentare havendo ottenuto ducati oltre alli dugonto che 
dà il Vice-Re »; un altra di Cicco dell' Offredo reggente 
della Cancelleria data di novembre pur 1541 che dice: 
€ tornate perchè è resoluto che babbi ate li 500 ducati 
et li dugento del Vice-Re, et tutti li altri che paghono 
li scolari, li quali egli dice esser trecento. » Ho voluto 
dire questi particulari perchè parendo a V. Ex. ri- 
scontrarli, havendo la commodità del Vice-Re lo possi 
fare; et in somma mostrandoli dopo lungo ragiona- 
mento che mal si poteva convenire con queste condi- 
tioni per V exemplo degli altri mi disse che non era 
per stare con \, Ex. in su' mille ducati, che sarebbe 
contenta a qualche cosa meno, et per quanto ho pos- 
suto cavare da lui, et dal mezzano 'gli ha in animo 
almeno di settecento ducati d'oro, anchor che mai lo 
babbi voluto dire. Lo lassai così con dire di scrivere 
a V. Ex. il buon animo che egli ha di servirla, et 
quanto havevo visto e ragionato secho, et concluso, 
che potria essere che quando a V. Ex. gli facessi scri- 
vere eh' Ella voglia che per amor suo sia contento di 
venire con secento ducati che forse verrà. Io per 
tentar tutto, et veder lo animo suo, parendomi per 
quel che se ne ritrae da ciascuno eh' egli sia dottore 
da desiderare di haverlo, glie ne ho offerti cinque- 
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cento ducati d'oro; halli recusati, et dico non cre- 
dere che quando V. Ex. saprà quello che gli hanno 
voluto dare a Napoli, lo voglia trattare di questa 
maniera, per il che, parendomi non dover andar più 
avanti, ho lasciato la cosa in questo termine, con dirli 
che fra pochi giorni harà risolutiono. Hora V. Ex. si 
può risolvere in questo .mezzo eh' io andrò a Milano, 
et &e non prima, al mio ritorno, pare che la lettera sia 
qui per poter concluderò. Il Varchi credo che starà 
malato ancora per qualche giorno, et ò male in atti- 
tudine di cavalcare, poiché sarà guarito, perchè il mal 
suo è in luogo che il cavalcare gli fia diflicile. Io, su- 
bito che haverò spoilito, tornerò qui secondo V ordine 
di messer Francesco Campano, per ubidire a quando 
da V. Ex. mi sarà imposto, et per hora, non la todierò 
più' con lo scriverli. Bacioli le mani humilmoiito, et 
pregho Dio che la conservi sana ot felice. Di Bologna 
alli 15 di febbraio 1541. 

Di V. Ex. 

Umil.™° Servitore 

Filippo del Migliore. 



LUI. 



Ill.mo et CCC.rao Sig.or mio. 



L' ultima che ho scritta a V. Ex. fu di Ferrara, 
per la quale la ragguagliai che havessi fatto fino a 
quel giorno; sono stato di poi a Padova, et ora sono \ 
in Venetia, dove anche se truova il Maggio filosofo, ! 
con il quale anchor dura la pratica, ma perchè gli è 
morto il padre et è fatto ricche, havendo più animo 
che il dovere, se non muta fantasia, dubito che sarà 
senza conclusione. Vo trattenendo la cosa così dolce- 
mente, perchè domani almeno spero haver risposta da 
V. Ex. dal Rev. Campano delle mie di Bologna, 
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et insieme con esse qualche avviso di questo partico- 
lare, sì come per V ultima mi fu accennato. La di 
V. Ex. de' cinque del presente indirettami a Milana 
non ho haute prima che hieri in questa terra, perchè 
ritornò a Bologna, et da Bologna è venuta qui; lodo 
Dio, che anchor eh* io non V habbi * hauta prima, mi 
pare ha ver proceduto secondo l'ordine suo con quei 
dottori, perchè con tutti resta il filo attacchato di 
sorte che a piacere di V. Ex., si potrà et seguitare 
et troncare, et visto lo exito di questo Maggio e di 
messer Pellegrino della Fava, Ella si potrà risolvere 
che al mio ritorno in Bologna, sarà detto o tentato 
per ogni banda; et si potrà vedere per qual via si 
habbi da camminare. In Padova ha trovato più d' unQ 
che ha negotiato et ragionato di questo fatto; però io 
me ne sono ito bello bello, et preso nota d' ogni dot- 
tore, et d'ogni cosa particularmente come vedrà V. Ex. 
et per hora gli dirò solo che di quel luogo quanto a 
legista non si può sperar cosa alcliuna onde conviene 
pensare altronde, finché si proveggha la necessità, e 
non più. Io ho inteso da' miei che a V. Ex. (è) pia- 
ciuto darmi il proveditorato dell' arte nostra del 
cambio, del che io la rlngratio quanto più posso di 
cuore, et me gli tengo tanto più obligato quanto ella 
ha degnato per so stessa così prontamente mostrare 
di tener memoria di me, senza che alchuna cosa gli 
sia ricordato. Chiamo Dio in testimonio che per ninna 
altra cosa m' è più a grado la vita che per servire 
V. Ex., di quella maniera che a tanto Signore si con- 
viene, et senza più dire per hpra, humilmente gli 
bacio lo mani et me Le raccomando. Di Yenotia a lì 
XXI di marzo 1542. 

Di V. Ex. 

Umilissimo servo 

Filippo del Migliore. 



NOI A 



Questo libro incominciò a stamparsi nel passato autunno, 
quando ancora sul mìo capo pendevano incerte le sortì ministe- 
riali. Vennero le nebbie d^ ottobre^ e con quelle la mia nomina 
a professore di Storia e Geografìa nel R. Liceo di Lucerà. Nel 
recarmi quaggiù, iti questa contrada ove s' ergono maestosi 
i ruderi dei castelli svevi, teatro di dramma storico cosi 
attraente, mi lusingava che, se non un Archìvio di memorie 
patrie, una biblioteca ricca l'avrei potuta trovare. Nulla di 
tutto questo. La comunale di questa illustre città un di cara 
a Federico IF e ai suoi saraceni, manca per fìno della Historia 
diplomatica delTHouilIard-BreboIles. Forse chi sa che nel 
conforto d'altri studi non avessi potuto far tacere il ramma- 
rico di preserstare questo lavoro senza le aggiunte e le corre- 
zioni che pur desiderava di farvi! Mi è parso doveroso il di- 
chiararlo, perchè il lettore benevolo, oltre ai difetti forse in- 
correggibili della mia fatica, non mi apponga quelli che affatto 
non dipendono dalla mia volontà. 

Lucerà 10 giugno 1882. 

L. A. Ferrai. 



«*' 



i- 



I 



« \ 



ti 

-5 



-«ti 

n 









INDICE 



Avvertenza Pag. 1 

L . » 9 

II » 35 

III » 57 

IV. » 77 

V. » 118 

VI. . .' » 138 

VII. . » 154 

Vili » 171 

IX. » 195 

Documenti » 221 

Nota » 333 



i 



DG 738.17 .F3 

Cosinno d«' Medtol, duca di FIr 
Stanford Unlveralty UbrarlM 



F3 



3 6105 041 440 921 



Stanford UnÌTersity Uhraries 
Stanford, California 



"li 



Remm ibi* book on or b«fon date dae. 



i» » ■»> 



-kj 



